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ALTEZZA  REALE. 


V 


N  incolto  mìo  lavoro  cominciato  due 
anni  fono ,  e  ridotto  poi  al  fuo  compimento 
ardi] co  ora  prefenlare  agli  Augufii  Piedi 
di  VOSTRA  ALTEZZA  REALE.  Ho 
in  ejfo  impiegato  una  parte  di  quelP  ozio 
fortunato  ,  che  la  Reale  Munificenza  mi 
concede ,  avendo  io  dopo  diciotf  anni  di  con- 
tìnui viaggi  per  varie  parti  d'  Europa  ri- 
trovato un  a  filo  ,  che  da  tanto  tempo  era 
?  °E>Zett0  di  mìei  voti.  Impegnafi  quindi  la 

A  ii  mìa 


mìa  riconofcenza  alla  ieffitura  d' un  pia 
feria  Poema  ,  di  cui  fpero  fra  qualche  an- 
no poter  fare  P  off  erta  alla  REALE  AL- 
TEZZA VOSTRA  dopo  che  P  avrà  pre- 
ceduto altra  fatica  di  minor  mole.  Demi/i 
VOSTRA  ALTEZZA  REALE  ìticorag- 
gìre  con  uno  f guardo  ,  e  proteggere  i  mìei 
sforzi  5  mentre  profirato  alle  Reali  fue 
Piante  ho  P  incomparabile  onore  di  vantar* 


mi. 


Di  VOSTRA  ALTEZZA  REALE. 


Vmilmo  Ohblg.mo  Ofseq™0  Servitore  e 

Suddito  Angelo  Talajfu 


A  CHI   LEGGE, 


\/  Ueflo  non  lungo  Avvertimento  fervirà 
a  far  fapere  a  chi  vorrà  darci  un5  oc- 
chiata ,  che  il  prefente  Poema  Eroicomico 
fu  cominciato  nel  Settembre  1792  ,  e  con- 
tinuato fino  al  fettimo  canto  prima  dell'  ul- 
timo viaggio  in  Italia  fatto  dall'  autore ,  che 
riprefe  poi  con  molte  interruzioni  il  fuo  la- 
voro dopo  eflèr  qua  ritornato  nel  Novem- 
bre del  1793.  ^  Soggetto  di  elfo  è  quali 
tutto  ideale  ,  e  fé  vi  ha  qualche  fondo  do- 
rico, quello  è  flato  fomminiflrato  da  un  lieve 
diilapore  fra  certi  Perfonaggi  in  una  Città 
d5  Italia  diverfa  da  quella  ,  '  ove  fi  fuppone 
l'evento,    che  appartiene  ancora  ad  un  altro 


Secolo.  I  caratteri  delle  perfone  ivi  nomina* 
te  3  e  le  azioni  delle  medefime ,  che  fi  des- 
crivono ,  non  fono  che  mere  invenzioni  del 
Poeta.  Egli  fi  (limerà  troppo  fortunato  ,  le 
gli  iarà  permeffo  di  offrire  in  Lisbona  ai 
conofcitori  della  lingua  Italiana  una  lettura 
non  del  tutto  difpiacevole.  Valete. 
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UOL  M  O 
ABBATTUTO- 

CANTO   PRIMO, 
i. 

JLv  A  lunga  Storia  d'una  pianta  annofa  y 
Del  Faentino   fuol  decoro  e  vento, 
Che  Aftolto  Gori  fcriiTe  un  giorno  in  profa  , 
Voglia  mi  venne  di  narrar  col  carto. 
Dirò  qual   fiera  mano  abbatter   ofa 
Arbor  ti  bello,  e  qual  di  Sarna  e  il   pianto  '7 
E  qual  nacque  in  Faenza  alto  bisbiglio, 
E  come  i  Cittadin  vanno  a  confìglio. 

ir. 

Dì  quattro  Senator  dirò  il  viaggio, 
Coi  faufto  arrivo  alla  Cirtà  di  Marte  ; 
Poi  come  il  Papa,  cui  recato  omaggio, 
Fé*   del  Proceilo  efarninar  le  carte  3 
Non  tacerò  il  fevran  decreto  faggio, 
Che  in  parte  aiTolve  ,   ma  condanna  in  parte , 
E  i!  ritorno  cfì  tre   fu  i  pàtri!  lìti  , 
Colla  pace*  che  unifee  i  due  paniti» 

III. 


8  CANTO    PRIMO. 

HI.    • 

Augnfto  PRENCE  ,  che  con  tanta  lode 
Governi  il  fren  dei  Lufìtano  Regno  , 
Che  de'   dritti  d'Aftrea  vegli  Cuftodc  , 
E  fei   della  virtù  fermo  foftegno  , 
Se  dai  gravi  penfier  diftrarfi  gode 
Talor   l'alta  tua  menre  ,  offrir  dilegno 
QueiY  umil  mio  lavoro  al  Regio   Piede, 
Che  per  ilio  vanto  un  fol  tuo  fguardo  chiede. 

IV. 

Verrà  quel  tempo,  tale  almen  lo  fpero, 
Che  facrar  ti  potrò  maggior  fatica  , 
E  il  Ciel  vorrà,   che  in   altro  fuon  più   altero 
De'  tuoi  grand'  AVI  Eroi  le  getta  io  dica. 
Uno  ftile  per    or  piano,  e  leggiero 
Bafta  che  m'abbia  a  dir   la  Mula  «mica  5 
Anzi  talvolta  mi  farà  più  grata 
Se  giova  ad  eccitar  qualche  riiata. 

V. 

Fra  tutte  le  Città  della  Romagna 
Mena  Faenza  bella  andar  didima. 
Giace  poco  lontan  dalla  montagna 
In  un  bel  piano  ,  e  di  muraglie  è  cinta. 
Quefte    il  gentil  Lanion  da  un  lato  bagna 
Coli' onda,    che  non  mai  di  iangue  è  tinta  5 
perchè  in  sì  lieta  avventurofa  terra 
Sempre  regna  Ja  pace,  e  non  v'è  guerra. 

v  ** 
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VI. 

Il  territorio  alla  pianura ,  e  al  monte 
Sparfo  e   di  popolati,  e  bei  villaggi, 
Ove  fon  genri  ad  ogni  arguzia  pronte, 
Che  eoftumi  non  han  rozzi,  e  felvaggi. 
Non    invano  il   fudor  bagna  la  fronte 
Di    quei  ;  eh* efpofli  Jon  del  Sole  ai  raggi; 
Che  di    Cerere  e   Bacco  in  tal  terreno 
I   ricchi  doni  non  mai  vengon  meno. 

VII. 

Degli  altri   luoghi  or  di  parlar  non  preme  % 
Che   Sartia  a  (e  mi  chiama,  ed  il  fuo  merto 
Val   più  di  cento  ville  unite  inficine  , 
Come  rai  dicQ  chi  n*  è  appieno  eiperto  ; 
QuefT  è  il  mio  faggio  Gori  ,  il  qual  non  teme 
D'  afficurare,   e  dice  eflerne  certo, 
Che  Sarna   e  fondazion  d'antichi  Affiri, 
Non,  come  crede  alcun,  d' Egizj  e  Tirj. 

Vili. 

Comunque  ila  fo  eh3  è  un  villaggio  adorno 
Da  Faenza  lontan  tre   fole  miglia. 
Evvi  una  colombaja ,  un  orto ,  un  forno  , 
E  <rumil  contadin  qualche  famiglia. 
Un  tempo  a  ricrearfi  in  quel   foggiorno 
Venne  Fulvio  Berton ,  ch'ebbe  una  figlia. 
Egli  in  Sarna  teneva  un  buon  cafino  , 
Con  un  ameno  regolar  giardino, 
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IX. 

Fulv'a  era  un  galantuom  favio  ,  ed  onefto  , 
Pa^o  d'avere  una  diferera  entrata  , 
Che  vifle  in  tempo  d'Aleiìaniro  Serto, 
E  padre  fu  d'unica  prole  amata. 
Ad  efla  il  cieco  Amor  fi  fé  molefto 
Con  ftrana  voglia  nel  fuo  cor  de/tata  , 
Che   poi   r  induile  ad  un  incauto  palio, 
Lafciando  il  genitor  dolente  y  e  lallo. 

X. 

Bianchetta  era  chiamata  la  donzella 
D'  alta  ftatura  ,  e  di  gentil  prefenza  : 
Forfè  la  più  vezzola ,  e  la  più  bella 
In  quella  etade  non  avea  Faenza. 
Alla  modella  e  docile  favella 
Per   quattro  luftri  unì  rara  prudenza  ; 
Mi  trafeorfo  il  primiero  oltre  i  vene*  anni 
Ebber  principio  i  fuoi  crudeli  affanni. 

XI. 

Un  di  3  mentr*  era  il  Sol  predo  Toccata, 
Difcefe  a  palleggiar  entro    il  giardino  , 
Quando  (  ahi  mefehina  !  )    levò  gli   occhi  a  cafo 
Sopra  un  garzon ,  che   le  pafsò  vicino. 
Colui ,  che  a  un  tratto   ftupido  è  rimalo 
Nel  contemplar  quel  volto  almo,  e  divino, 
Volgefi  indietro  cinque  volte  o  fei, 
E  già  comincia  a  ioipirar  per  lei. 

XII» 
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XII. 

Or  debbo  dire  a  chi  faperlo  brama 
QptiV  amorofo  garzoncel  chi  fìa. 
Figlio  è  dei  giardinier,  Ne: in  fi  chiama, 
Dotato  é  di   vigor,  di  leggiadria. 
Il  padre  ino  ,  che  più   deg>i  occhi  I*  ama  > 
Incamminar  lo  vuol  per  la  fua  via  $ 
Cioè  1*  addcftra   per  il  fuo  mefìiere 
Acciò  divenga  un  di  buon  giardiniere. 

XIII. 

A  Firenze  per  quefto  lo  mantenne 
Quattr*  anni  o  cinque  ad   imparar  la  pratica  j 
Poi  richiamollo,  e  Ncrin  pronto  venne 
La  fio  !  a  provar  1*  impulfion  fimpatica  $ 
Che  dal  mirar  Bianchetta    non  $'  attenne  > 
E  al  primo  fguardo  parve  l'alma  eftatica. 
Un  tale   incontro  colle  Amor  protervo 
Per  togliergli  la  pace ,  e  farlo  fervo. 

xiv. 

PafTando  a  lei  vrctn  fu  sì  turbato  , 
Che  il  dover  non  compì  con  il  cappello. 
Più  tardi  fé  n*  avvide  ,  e  malcreato 
Chiamò  fé  fteffo  ,  e  ciò  gli  die  martello. 
Quindi  propofe  ritornarle  a  Iato  3 
Ma  con  timore  egli   avanzò  bel   bello  ; 
Poi  quando  fi  rinvenne  in  fùa  prefenza 
Le  fece  una  profonda  riverenza. 

XV. 
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XV. 

Volea  parlare ,  e  dire:  io  fono  il  figlio 
Di  Maftro  Ambrogio  ,  che  il    giardin  coltiva  5 
Ma  il  volto   pel  roiìor  fatto  è  vermiglio  f 
E  la  vergogna  di  coraggio  il  priva. 
Leva   Bianchita  a  quel  (almo  il  ciglio  , 
Né  di  guardarlo,    e   riguardarlo  fchiva  : 
S'incontrar,   fi   (piegar  le  alterne  occhiate  , 
E  le  fiamme  d'entrambi  ecco  già  nate. 

XVI. 

Biancheria  alle  Tue   ftanzè  fi  ritira, 
E  certa  {mania  ieonofeiuta   prova. 
Or  s  aflìde,  or  palleggia,  ed  or  fofpira 
Meda  e  penfofa  ,  ne  lipoio  trova. 
Corre  ver  la  fineftra  ,  e  intorno  mira  , 
Che  qualche  incontro  di   fperar  le  giova, 
Onde  vagheggi  ancor   l'amato  a  f  petto  3 
Per  cui  lente  iapirfi   il   cor  dal  petto. 

XVII. 

La  fua  difereta  cameriera  antica  , 
Che  aveva  già  pallaio  i  quarantanni  , 
E  non   fu  mai  degli  uomini   nemica  , 
Per  pratica  fapea  d5  amor  gli  affanni* 
Senza  che  la  padrona  a  lei  lo  dica 
Conoice  ,  e  non  v?  e  dubbio,  che  s'inganni, 
Quanto    le  ila  fatai  ,  eh'  entro  il  giardino 
Abbia  veduto  il  iufin&hier  Nerino. 

XVIII. 
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XVIII. 

Come  del  polfo  &ì!e  percoffe  crebre  , 
O  a!  veder  qua!  colore  abbia  la  lingua  * 
Il   medico    fa  dir  :  s*  uno  ha  Ja  febre  , 
O  s'altro  mal  vi  fia  par  che  diftingua  3 
E  per  rendere  il  Tonno    alle  palpebre y 
O   per  "far  che  l'ardore   appien  s'eftmgua, 
Scrive  ricette  ,  ed   ordina  pozioni 
Con  varj  eftratci  >  e  polveri ,  e  boccon?. 

XIX. 

Così  l'accorta  e  prcvida   fantefea, 
Cui  folo  un  gefto  ,  ed  un'  occhiata  balìa , 
Capifce ,  che  Biancherta  è   prefa  all' efea  , 
E  fin  dal  cominciar  la  fiamma  è  vafta. 
Quell'amore   inegual  par  che  le  increfea  , 
Mentre  fa  ,  che  di  Fulvio  i  penfier   guada  , 
Il  qual  T  impegno  avea  formato  quali 
Di  maritar  la  figlia  ad  un  Ginnafi. 

XX. 

Sia  pur  quanto  fi  vuol  vago  Ncrino^ 
Spiri  grazia  e  beltà  dal  capo  al  piede  , 
Alfine  altro  non  è  che  un  contadino  , 
Che  di  terreno  un  palmo  non  pollicele. 
Fulvio  all'  incontro  è  Nobil  Faentino  , 
Di  cui  farà  Bianchetta  unica  erede- 
Dunque   impoffibil  è  che  non  fi  fdegn! , 
Se  un  tale  amor  feonveige  i  fuoi  chicani* 

XXI. 
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XXI. 

Rofalba  (  così  detta  era  colei  5 
Che  flava  ognor  della  fanciulla  al  fianco) 
Incominciò  in  tal  guifa:  udir  vorrei 
Con  un  parlar  ,  che  fia  (incero  e  franco  ,  ' 
Se  di  quel  giovinotto  i  lumi  bei , 
Le  bionde  chiome  ,  e  il  vi(o  pieno  ,  e  «bianco 
Di  Cupido  v*  han  colta  entro  la   rete  , 
E  a  dirla  corta  innamorata  ficte. 

XXII. 

Figlio  e  del  giardiniere ,  e  voflro  fervo 
Colui,  che  al  baffo  rimirafte  dianzi: 
Dunque  bandite  quelP  ardor  protervo  , 
Che  par  nel  voflro  fen  pronto  s'avanzi. 
Ohimè!  l'effetto  perniziofo  oiìervo 
Dell'  aver  fempre  in  man  foie  e  romanzi  t 
Che  la  lettura  di  Cai  libri  vani 
Defta  nei  glovin  cuori  affetti  infani. 

XXIII. 

Deh ,  Signorina  mia ,  fate  a  mio  modo  : 
Scacciate  un  tal  pender  fìnch*  è  recente; 
Che  fé  in  amarlo  voi  fidare  il  chiodo, 
Poi  ne  farete  un  di  mefta  e  dolente. 
Di  ftringere  con  lui  d'  Imene  il  nodo 
Se  il  cuor  vi  dice,  egli  s>  inganna ,  e  mente: 
Che  voflro  padre,   il  qual  tiene  altre  brame, 
Non  foffrirà  sì  diiugual  legame, 

XXIV. 
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XXIV. 

Non  s*  attendea  Bianchetti  un  tal  difcorfo> 
Quindi  confufa  china   i  lumi  a  terra  ; 
Poi  lafcia  al  foco   fuo   libero  il  corio  , 
Che   per  Rofalba  arcani  in  fen  non  ferra. 
Amica,  le  rifpofe ,  il  tuo  foccorfo 
Chiedo  per  tormi  ad  una  nuova  guerra  : 
Io  non   fo  fé  amor  ila  quello  eh'  io  fenro  % 
Ma  io  ben  y  che   mi  dà  noja  ,  e  tormento. 

XXV. 

Il  g^rzon,  che  mirai,  folo  mi  piace  , 
Gli  altri  non  curo,  e  non  li  vuò  per  nul!a  ; 
Di  rendermi  felice  egli  è  capace  t 
Benché  povero  ,  e  nato  in  umil   culla. 
Se  il  padre  mio  non  vuol  ch'io   l'abbia  in  pace  j 
D'alcun  mai  non  farò,  morrò  fanciulla. 
Così  dicca  cortei ,  che  in  un  iftante 
S'  era  il  nafecnte  amor  fatto  gigante. 

XXVI. 

La  fera  ricusò  d'andare  a  cena  , 
Adducendo  per  feufa  un  mal  di  teda; 
Del  volto  di  Nerin  1'  alma  ripiena 
Tutta  la  notte  la  ritenne  defta. 
Per  1'  agitato  letto  fi  dimena  , 
Si  volge  ipeffo  in  quella  parte  e  in  quella , 
Corcata  efler  le  par  iu  acute  fpine  , 
E  che  non  ven^a  mai  dell'  ombre  il   fine. 

XXVII. 
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XXVII. 

Del  luminoso  Febo  un  raggio  implora 
Sperando  che  nel  dì  ila  più  diftrarco 
Quell'interno  martir,  che  la   divora, 
Che  quafi   fuor  di   fé  la  pofc  a  un  tratto. 
Se    Bianchetta  fi  duo!  Nerino  ancora 
Smania  3  fofpira ,    e  non  chiude  occhiò  affatto} 
Che  l'improvvifo  foco  accefo  in  lui 
Non  men  pronti  moftrò  gli  effetti  fai* 

XXVIII. 

Lafcia  le  piume ,  ed  efee  fuor  de!   tetto 
Per  palleggiare  a  un  bel  chiaro  di  Luna  ; 
Erra   ne' Juoi  penfier  tutto  riftretto, 
E  cento  idee  diverfe  in  mente  aduna. 
Lagnsfi  perchè  nacque  in  flato  abjetto, 
Ne   ricchezze  ed  onor  gii  die  fortuna  ; 
Onde   impoffibil  vede  ,  o  affai  lontano 
Il  dolce  accpifto  dell'  amata  mano. 

XXIX. 

Ho  veduto  *  dicea  ,  le  Fiorentine  , 
Le  Ninfe  di  Valdarno ,  e  le  Sanefi , 
Quelle  ,  che  ffcsm  di  Fifa  nel  confine, 
Quelle  di  Praro  ,  e  infiem  le  Piftojcfl  , 
E  le  Volterrane,  e  le  Aretine, 
E  le  maggior  beltà  d'altri  paefi  . 
Ma  ninna  vidi,  e  non  vedrolla   al  certo, 
O/abbia  di  quelita  l' incfFabil  meno. 
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XXX. 

Te  fortunata  appicn  ,  bella  Romagna^ 
Che  vanti  nel  tuo  icn  sì  gran  teforo  ! 
II  refto  dell'Italia  ora  fi   lagna, 
E  invìdia  la  tua  forte  ,  e  il    tuo  decoro. 
Taccian  pur  Anglia  ,  Portogallo  7  e  Spagna, 
Ove  la  fama   vuol  che  fia   rnoV oro: 
Mentre    al  mio  fguardo  è  vile  ogni  ricchezza 5 
Pofta  al  confronto  d*  una  tal   bellezza. 

XXXI. 

Quale  incontro  fatai  !  Dal  primo  iftante 
Che  i    lumi  mici  fi  rifeonrrar  ne*  fuoi 
Mi   fentii  preio  ,  e  ne  divenni  amante , 
Ne  fo  come  le  cofe  andranno  poi. 
Quella  ,  di  cui  mi  piace  il  bel   fembiante  5 
Nata  è  da  Semidei  ,  fcefa  d'  Eroi. 
Ella  ha  poderi ,  e  cafe  7  ed   alto  rango  » 
Mcntr*  io  mefehino  in  povertà  rimango. 

XXXII. 

Ma  il  non  eflerle  pari  a  me  che  importa? 
lìafta  di   farmi  amar  che  al  vanto  io  faglia. 
]1  Nume,  che  m'infiamma  7  e  mi  conforta, 
Ogni  più  enorme  differenza  eguaglia. 
Con  sì  polTente   e  gcnerofa   fccrta 
All'  innocente  cor  fi   dia  battaglia  ; 
Prieghi  ,  punti,    fofpir  ponganfi  in  opra, 
Sinché  il  bramato  affetto  in"  lei  fi  lcopra. 

B  XXXII. 
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XXXIII. 

La  viva  occhiata  ,  che  mi  die  jerfera  , 
Dettato  ha  nel  mio  fin  quefta  iperanza. 
Ella  forfè  non  è  cotanto  fiera  , 
E  trionfar  potrà  la  mia  coftanza. 
Ah  venga  1  alba  ornai  del  Sol  foriera, 
Che  allor  tofto  al  giardino  il  pie  s* avanza. 
Vediamo  3  le  a  parlar  con  lei  riefeo 
Quando  il  mattin  viene  a  pigliare  il  frefeo. 

xxxiv. 

La   cofa  andò  com'  ei  prcviflo  avea  : 
Perchè  {puntato  appena  il  nuovo  giorno 
Venne   al   giardin  la   fua  leggiadra  Dea, 
Mentre  il  ìilenzio  ancor  regnava  intorno. 
ISJcglctto  e  fciolto  il  lungo   crin  tcnea  , 
Veftiva  un  manto  da  niun'  arte  adorno  $ 
Ma  fia  quanto  fi  vuol  rozza  la  velie 
A^li  atti  e  al  guardo  par  ninfa  celefìe. 

xxxv. 

Tale  al  fuo  Adone  fi  moflrò  Ciprigna 
La  prima  volta  che   gli  fu  concie  ; 
Tal  Cinzia  apparve  un  dì  quando  benigna 
Al  va^o  Endimion  le  braccia  fiele; 
E  il  Dio  Tebanc,  che  piantò  la  vigna, 
Quando  Arianna   a  confolar  impreie, 
Forie  la  vide  fullo   fcoglio  aliila 
Con  un  femplice  ammanto  in  quefta  guifa. 

xxxvi. 
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XXXVI. 

Tutti  in  cafa  dornvan  per  buona  forte 
Neil'  ora  che  Biancheua  ufcì  pian  piano 
Del  patrio  tetto  dalle  chiuf?  porte  , 
Che  lentamente  aprì  con  icaltra  mano. 
Rofalba  fi  fentia  rullar  ben  forte  , 
Talché  H  timor  di  quella  andò  lontano." 
I  cani  ftefli  alla  padrona  grati 
Ceffar  per  quella  volta  i  lor  latrati. 

XXXVIL 

Qual  di/corfo  gli  amanti  ebbero  indente 
Sarebbe  cola  troppo  lunga  a  dire. 
Vi  bafti ,  che  a  Ncrin  f  piegarfi  preme  > 
Onde  il  primo  a  parlar  fi  fece  ardire  *, 
Vi  bafti  ancor ,  che  le  promefTe  eftreme 
Furon  :  che  quella  e  quel  volean  morire 
Piuttofto   che  Jafciar  d' amaifi  mai 
A  cofto  d'  effer  fempre  in  pene  ,  e  in  guai» 

xxxvin. 

Contro  I'  ire  del  mar  cottnto  faldo 
Kon  mai  fi   vide  combattuto  fccglio  , 
Ne  T  abete  fulT  *1pl  audace,  e  baldo 
Sprezza    così  degli  aquilon  l'orgoglio, 
Come  i  due,  che  d'amore  il  petto  han  caldo , 
Ch'efempio  di  coftanza  io  pinger  voglio, 
Per  ferbarfi    fedeli  ognor  fian    pronti 
Dd  fato  a  tollerar  gli  acerbi    affronti. 
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XXXIX. 

In  libertà  pria  fi  parlar  più  volte  '3 
Né  diero  ai  padri  lor  fofpetto  e  indizio. 
Nerin  le  occafion  Tempre  avea  colte 
D'  edere  nel  giardino  al  fuo  fervizio. 
Bianchetta  poi  moke  fiate  ,  e  molte 
Raggiungerlo  fapea,  ma  con  giudizio" 
In  guifa  tal  ,  che  non  la  incontri  ,  e  ofTervl  5 
Ali'  andare  ,  e  al  venire  ,  alcun  dei  fervi. 

XL. 

Rofalba ,   ch'era  ipocrita  folenne, 
E  compatia  le  debolezze  umane, 
Tutto  (copri  ,  ma  dal  parlar  s'  attenne  j 
Anzi  1*  arte  impiegò  delle  mezzane. 
Gò  fu  perche  Bianchetta  a  dar  le  venne 
Varie  monete  d'or  tutte  Romene, 
Che  il  Padre  iuo  tinto  amoroio  ,   e  buono 
lu  più  tempi  le  avea  già  date  in  dono. 

XLI. 

La  trefea  per  un  mefe  andò  aliai  bene 
Con  accortezza  5  e   diferezione  eguale, 
Ma  il  diavol ,  che  ne  infìdia  y  e  che  fi  tiene 
Ognora  al  varco  per  oprare  il  male, 
Fa  in  modo,  che  al  giardin  Fulvio  fen  viene 
Un   giorno  a  palleggiar  per  un  viale. 
Egli   ad  un  tratto  diventò  feroce 
Della  figlia  ali5  udir  Ja  nota  voce. 

XLIL 
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XLIL 

Sentì  non  vifto  ,  che  ad  alcun  parlava 
Detro  una  fiepe  ,  che  le  fea  riparo  ; 
Conobbe  ,  che  d'  amore  ella  era   fchiava  , 
Poi  feopri  ,  che  Nerino  erale  caro. 
Saria   trafeorfo  a  una  vendetta  prava 
Se  in  qu^l  momento  avea  feco  V  acciaro  , 
Mentre,  quantunque  forte  un  uomo  degno ì 
Ne'  primi  impeti  iuoi  non  flava  a  fegno. 

XLIII. 

Come  improvvida   fuol  fcoppfar  la  mina, 
Che  le  mura  rovefeh  ,  apre,  e  fracafla  , 
O  come  con  ornbi'e  ruina 
Precipitofo  il  fulmine  s'  abbafla  $ 
Così  alla  coppia  Fulvio  s'  avvicina  , 
In  un  baleno  oltre  la  fiepe  parta, 
E  con  minacele  ,  con  ftrapazzi  ,  ed  onte 
Degl'incauti  amator  fi  moftra  a  fronte. 

XLIV. 

Come ,  gridò  refo  dall'  ira  infano  , 
Come  fperafte  di  reftare  occulti  ? 
Non  fai,  {graziato,  e  perfido  villano, 
Che  con  quefto  amor  tuo  m'offendi    e  infutil? 
Nobil  creato  io  fui  dai  mio  Sovrano,  ( 

Poflìedo  pingui  armenti ,  e  campi  culti , 
Conto  fra  gii  Avi  miei  gente  di  vaglia  , 
Ma  i  tuoi  ngn  fur  che  feccia,  e  vii  canaglia; 

XLY. 
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XLV. 

Or  pcnfa  dunque,  facchinaccio  fciocco, 
Se  mia  figliuola  e  un  pan  per  i  tuoi  denti. 
E/Ter  hi'ogna  nel  cervello  tocco 
Difegni  per  formar  tanto  imprudenti. 
Tu ,   che  in  talea  non  tieni  un  fol  bajocco  , 
Che  fempre   ftai  fra  birbi  ,  e  fra  pezzenti  , 
Che  non  hai  da  veftirti  ,  e  far  cucina, 
Spofar  non  puoi  che  qualche  rea  fgualdrina. 

XLVI. 

Ah  mafcalzon,  non  fo  chi  mi  trattenga 
Dal  prendere  un  ballon  groflo ,  e  pefante  , 
Acciò ,  come  tu  inerti ,  a  dar  ti  venga 
Senza  pietà  tante  pcrcode  e  tante, 
Sinché  più  ragionevol   tu  divenga  , 
E  ti  pafli  il  delio  d'  eiTer  amarne. 
Or  levati  di  qua,  ne  aver  l'ardire 
Ne*  luoghi  ,  ove  iìam  noi ,  di  più  venire, 

xlvil 

E  tu  ,  figliacela  ftolta  ,  ingrata  figlia, 
Così  dunque  confervi  il  tuo  decoro  ? 
Così  pel  folle   amor,  che  ti   configlia, 
Dell' oneftadc  arrifchj   il    bel  te  foro  ì 
Ah  fé  in  tal  guifa   fai  di  tua  famiglia 
Sarai  l'eterno  biaftno  ,  ed  il  martora. 
Onde  abbonir  dovrò  nel  duolo  truce 
Quel  dì  che  ti  dgnai  dei  Sol  la  luce. 
,  XLVIH- 
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xLviir. 

Dunque  ti  par  che  fia  una  bella  cofa 
Amoreggiar  parlando  ad  un  plebeo  ? 
Tu,  eh'  effer  devi  l'onorata  fpofa 
D'un  Eroe  del  Lamon,  d'un  Semideo , 
Da  cui   la  Patria  vuol  prole  famofa  , 
Che  (plenda  in  pace  ,  o  per  guerrier  trofeo  , 
Piuttofto  che  afpirar  a  un  sì  gran  vanto  , 
Effer  mi  vuoi  cagion  d'  angofeia  ,  e  pianto  ì 

XLIX. 

Di  Fulvio  all'  apparir  non  preveduto 
Rimafero  gli  amanti  ambo  {lorditi. 
Nerin  divenne  rodo ,  e  parve  muto  9 
In  fé  più  non  trovando  i  ienfi  arditi. 
Quanto  a  Bianchetta  fembra  in  lei  fvenuto 
U  almo  color  dei  gigli  a  rofe  uniti  : 
Poco  mancò  che  per  V  diremo  duolo 
Pallida  ,  e  fredda  non  cadeffe  al  fuolo. 

L. 

Come  innocente ,  e  timida  colomba  ^ 
Mentre  accarezza  il  fido  fuo  compagno, 
Trema  confufa ,  fé  improvvifo  piomba 
Coli'  unghie  predatrici  augel  grifagno  ; 
Così  al  terror  par  che  coftei  foccomba , 
E  il  gel  dal  capo  va  fino  al  calcagno, 
Scorrendo  a  lei  per  I*  offa  e  per  le  vene  , 
Talché  fu  un  banco  a  ripofar  fi  viene. 

LI. 
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LI. 

Nerino  ,  e  il  padre  fuo  nel  giorno  ifteffo 
Ebber  congedo ,  e  fur  mandati  a  fpaffo. 
Il  garzoncel  ò^  grave  affanno  opprefìo 
Da  Sarna  le  n  andò  co!  capo  baffo. 
Il  padre  ,  che  in  riferbo  aveva  mefTo 
Qualche  denar  ,  non  parve  afflìtto  ,  e  laffo  ,' 
Ria  in  men  d'un  mcfe  ritrovò  un  padrone,; 
Che  faceva  chiamarli  Enea  Lanzone. 

EU. 

Come  langue  un  levrier,  che  pria  nudrlto 
Fu  in  abbondanza   d'ogni  nobil  elea, 
Se  il  cacciatore  amico  abbia  fmarrito, 
Che  i  pezzi  dar  folea  di  carne  frefea  ; 
Sembra  che  lo  abbandoni  ogni   appetito  y 
Ed  il  pan  bruno  d'  addentar  gì*  increfea  , 
Che  d'un  villan  nella  magione  abjetta  y 
.Quali  per  fargli  infulto  ,  alcun  gli  getta» 

LUI. 

Così  Nerino ,  che  fu  prima  avvezzo 
A  vedete  il  fuo  ben  fera  e  mattina  y 
Poiché  fcacciato  fu  con  tal  di /prezzo 9 
Trae  da  Sarna  lontan  vita  mefehina. 
Tenta  allettarlo  invan  con  più  d'un  vezzo 
Qualche  graziofa  >  e  fcalrra  contadina , 
Menti'  ei ,  che  già  i  penfier  levato  ha  in  alto  ,' 
A  ignobil  merce  non  vuol  fare  un  falto. 
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LIV. 

Erafi  ftabiliro  a  Sane*  Andrea  , 
Che  da  Faenza  non  è  affai  dittante  j 
E  facilmente  ritornar  potea 
Furtivo  a  contemplar  la  cara  afflante  5 
Ma  Fulvio  irato  d' incontrar  temea 
Nel  trar'preffo  quel  tetto  il  piede  errante: 
Quindi  ne'  primi  giorni   fi  ritenne  , 
E  l.ol  ne*  dì  feftivi  a  Sarna  venne, 

LV. 

Bianchetta  intanto  poiché  in  lei  {Vanita 
Alquanto  fu  la  lubita  paura  , 
Torna  alia  ftanza  fua  meda  ,  e  romita 
Coli'  idea  di  ferrarfi  in  quelle  mura. 
Rofalba  invan  qualche  fperanza  addita  3 
E  la  triftezza  diffipar  procura , 
Ma  ne*  cupi  penficr  lo  fpirto  abforto 
Non  riceve ,  e  non  brama  alcun  cpnforto. 

LVI. 

Nei  dì  che  pei  Criftian  fuol  effer  Fefta 
Di  cafa  deve  ufeir  contro  fua  voglia. 
Un  giorno  entrando  in  chiefa   alza  la  teda  : 
Ecco  Nerino  appar  là  fulla  foglia. 
Io  non  dirò  qual  fi  rimanga  a  quefta 
Vìfta  improvvifa  ,  e  quai  da  fé  la  toglia 
Stupor  mifto  al  piacer ,  che  in  (e  raffrena , 
[Talché  dona  al  iuo  fido  un  guardo  appena. 
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LVH. 

Giunfero  allor  uomini  e  donne  in  folla 
Con  urti  ,  e  fpinte  per  cacciarfi  avanti. 
Un  Monaco  ,  che  avea  larga  cocolla , 
Diede  principio  ai  minifteri  fanti. 
Perciò  dì  rare  occhiate  fi  fatolla 
U  accefa  brama  dei  disgiunti   amanti  , 
Che  per  riguardo  umano  ,  e  divin  cenno 
Dar  fraudalo  nel  Tempio  unqua  non  denno. 

LVIII. 

Più  volte  il  giovinetto  in  dì  feftlvo 
Deir  adorata  vifta  andò   a   bearfi  , 
Ma  del  contento  di  parlarle  è  privo 
Perchè  non  ponno  in  chiefa  avvicinai  fi. 
Evvi  in  quel  loco  un  ufo  primitivo , 
Che  dalle  donne  ogn*  uom  debba  ritrarfi  : 
Quelle  fopra  i  lor  banchi  affife  ftanno, 
Quelli  più  avanti  a  inginocchiar  fi  vanno. 

LIX. 

Non  bafta  che  Nerin  veder  fi  faccia 
Quando  la  fua  diletta  al  Tempio  giunge  , 
Ma  in  altri  Ài  ne  fegue  ancor  la   traccia , 
Benché  fi  tenga  afeofo ,  e  flia  da  lunge. 
Poi  quando  i  rai   del  Sol  la  notte  caccia, 
Seguendo  Amor,  che  lo  ravviva  e  punge, 
Lenti  movendo  i  pafli  alT  aer  feuro , 
Della  cara  magion  s'accoda  al  muro» 

LX. 
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LX. 

Un  contici  ti  gli  diede  in  certa  fera 
Una  poro  veridica  novella  , 
Che  Fulvio  nel   fuo  tetto  allor  non  era  , 
Onde  potea   parlare  alla   fu  a  bella. 
Per  aver  dunque  facile  maniera 
Di  dar  pronta  di  fé  notizia  a  quella  , 
Incomincia  a  toccar  un   iuo  finimento, 
Da  cui  foleva  eftrar  grato  concento. 

lxl 

Suona  con  tanta  grazia  una  chir?.rra  , 
Che  un  Andaluzzo,  o  un  Gattigliano  fembra  ; 
Poi  dà  del  fuo  valor  nuova  caparra 
Mentre  col  canto  i  fuoi  marcir  rimembra  ; 
TsTè  fol  1'  afpre  fue  pene  ai  venti  narra  , 
Ma  di  Bianchetta  il  crin ,  le  bianche  membra, 
II  cuor  dolce  ,  e  lo  fpirto  ognor  vivace 
Loda  con  uno  ftil,  che  alletta  ,  e  piace. 

LXII. 

Se  I  verfi  non  avean  giuda  mifura 
Era  il  pover  Nerin  degno  di  fcufa. 
Dettati  gli  venian  dalla  Natura  , 
Amore  era  il  fuo  Febo  ,  e  la  fua  Mufa. 
Bianchetta  d' un  malanno  ebbe  paura 
Retìando  allor  nella  (uà  ftanza  chiuda, 
Che  paventò  ,  all'udir  l'amata  voce, 
DeJ  Padre  un  dì  sì  buon  Tira  feroce. 

LXIII. 


>*  CANTO  PRIMO. 

Lxiir. 

Fulvio  a  quel  fuon  va  fulle  furie  infatti  y 
E  di  rullici  fervi  un  cerchio  aduna  : 
Andiam  ,  lor  di  Afe  ,  a  caftigare  i  matti  , 
Battiam  chi  viene  a  batter  qua  la  luna. 
Da  quel  comando  i  paefan  fur  tratri 
A  pugnar  contro   un  folo  all'aria  bruna  > 
Armati   chi  di  zappa  ,  e  chi  di  vanga  , 
Chi  d'  un  palo  puntuto ,  e  chi  di  itanga. 

LXIV. 

Quando  in  truppa  fentì  venir  la  gente 
Non  fi  ritraflTe  il  giovine  animofo  3 
Depofe  Ja  chitarra  immantinente  , 
E  die  di    piglio  al  fuo  bafton  nodofo. 
Bertacco  il  primo  $'  avanzò  furente , 
Sperando  un  colpo  far  grande  e  famofo  > 
Ma  Nerin  lo  prevenne,   e  non  Tattefe, 
Gli  die  una  baftonata,  e  al  fuol  lo  flefe. 

LXV. 

Poi  menando  più  volte  in  giro  il.  legno 
Chi  nel  naio  colpì ,  chi  nella  fronte. 
Niffun  però  fé  andar  deli*  ombre  al  regno, 
"Ne  die  guadagno  al  burbero  Caronte. 
Tal  contro  chi  volea  fargli  ritegno 
D'Anglante  apparve  l'impazzito   Conte, 
Quando  ,  pattato  il  mar  non  fenza  pena , 
Si  traile  ignudo  all'  Africana  arena,  (  1  ) 
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LXVI. 

Fulvio  gridava:  Ah  perfidi!  ah  canaglia! 
Un  giovinaflro  fol  vi  abbatte  e  caccia! 
Avete  voi  di  (loppa ,  oppur  di  paglia 
Quelle  man  pigre,  e  queir  inette  braccia? 
Animo  dunque:  il  traditor  fi  aflaglia; 
Andate  irìfitm  riiìretti  ,  e  fate  iacua  : 
Senza  ritardo  riparar  bifogna 
Del  primo  incentro  il  danno  ,  e  la  vergogna. 

LXVII. 

Due  fratelli  Tivani  Antonio ,  e  Pietro 
Colle  ftanghe  a  Nerin  corfero  adoffo, 
Ma  con  fretta  maggior  tornaro  indietro  , 
Che  quefto  e  quel  tu  dal  ballon  percoflo. 
Guaraldo  poi  ferì  tra  V  aer  tetro  , 
Che  cadde  femivivo  in  fondo  a  un  foflb. 
Vernazzin  non  provò  miglior  la  forte, 
E  gli  toccò  lui  collo  un  colpo  forte. 

LXVIU. 

Così  talvolta  in  fignoril  (leccato, 
Cui  mille  fpettator  (tanno  d'intorno, 
Difenderfi   ho  veduto  il  tauro  irato  , 
E   gh  oftinati  cani  alzar  fui  corno. 
Deh  perche  al  prode  amante  or  non  è  dato 
Che  fplenda  il  iuo   valor  nel   chiaro  giorno! 
•Col  fuo  baflone  égli  emular  fi  vide 
V  opre  j  che  fece  colla  clava  Alcide. 

LXIX. 
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LXIX. 

Niun  puote  iHefo  andar  da  qualche  botta, 
Tutti    giurile   all'  ofcuro  il  reo  Barello. 
Guaraldo  v/  ebbe  Ja  cafacca  rotta  , 
Pietro    Tivani  vi   perde  il  mantello. 
Ai  miier  Fulvio  queit'  ingiuria  (cotta, 
Ma   infierì    cogli  airri  fé  n'andò  bel  bello: 
Così  ogni  contadin  languente  ,  e  fiacco 
Sen  torna  a  cafa  colie  pive  in  lacco. 

LXX. 

Il  padre  di  Bianchetta  ;niIfpettito 
La  traile  il  dì  ieguente  alla  cittade. 
Colà  fra   poco  vuol  darle  marito  , 
Che  di  torle  V  amor  fi  perfuade. 
Già  dilli  intavolato  un  buon  partito, 
Che  in  pochi  giorni  di  fìiTar  gli  accade. 
Paolo  Ginnafi  di  moli'  or  provifto 
Di  si  rara  beltà  dee  far  V  acquifto. 

LXXI. 

Era  gobbo  e  un  po'  guercio  il  Signor  Pavolo  y 
Storpiato  un  braccio  avea  ,  le  gambe  intorte  3 
Coi  lettant' anni  iuoi   meglio  e(Ter  avolo 
Di  Bianchetti   porca  che  iuo  conforte. 
Ella  fuggii  da  lui  ,  come  dal  diavolo  > 
Qualar  vedealo  entrar  nelle   lue  poite  , 
O   1*  accoglie*  con  fcherni ,  onte,  ed  ingiurie, 
O  ad  un  tratto  parca  dar  nelle  furie. 

LXXII. 
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LXXII. 

Tal  contraggenio  a  fupefar  s*  accfnfe^ 
Or  con  buone  parole ,  or  con  Tevere , 
L'  addolorato  padre  >  e  non  la  vinfe  , 
Ne   giovar  le  minaccie  ,  e  le  preghiere. 
In  un  convento  a  gir  poi  la  coftrinfe , 
Ove  rimafe  contro  il  fuo  volere. 
Rofalba  fua  compagna,  e  amica  fida 
Nel  chioftro   ancor  data  le  fu  per  guida. 

LXXIII. 

Sperava  Fulvio  ,  col  tener  prigione 
La  figlia  fua,  di  vincerne  l'orgoglio. 
Tornò  a  proporle  Paolo  colle  buone, 
Ma  rifpofto   gli  fu:  No,  non   lo  voglio. 
Dall'altra  parte  il  povero  garzone, 
Ch'era  prima  rimaito  in  qualche  imbroglio, 
Pattato  ad  abitar  dentro  Faenza 
Facil  trovò  con  lei  corrifpondenza. 

LXXIV. 

Il   giardinier  di  quel  convento  ifiefìb  , 
In  cui  flava  Bianchetta ,  eragli  amico  j 
Onde  venendo   a  vifirarlo  (petto 
Narrogli  del  fuo  amor  tutto  1'  intrico. 
Per  opra  di  cofìui  fu  a  lei  rimetto 
Un    foglio,  che  fedufle  il  cor  pudico. 
Rofalba  porfe  ancor  propizia  mano 
Per  iaYorire  un  Ior  progetto  infano* 

LXXV. 
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LXXV. 

Nerico ,  il  qual  fapea  che  il  padre  avara 
Teneva  certi  feudi  in  una  cada, 
Si  feppe  impadronir  di  quel  denaro  9 
Indi  a  comprar  un  buon  cavallo  patta. 
Il  concerto  gh  amanti  alJor  formaro  : 
Che  del   convento  la  muraglia  bada  • 
U  una  fcalaiTe  con  prontezza  ardita, 
U  altrp  di  fuor  venitle  a  darle  aita. 

LXXVI. 

Rofalba  finfe  alcuni  giorni  prima 
D'  eiTcr  inferma ,  ed  obbligata  al  letto  ; 
Ma  una  notte  condulTe  al  muro  in  cima 
Bianchetra  ,  e  diella  in  braccio  al  fuo  diletto* 
Qui  non  è  duopo  che  il  mio  canto  efprima 
Come  fi  congedò  con  molto  affetto, 
Augurando  egli  amanti  un  buon  viaggio, 
Colf  efortarli   ad  aver  gran  coraggio, 

LXXVII. 

Le  Faentine  mura  erano  rotte 
In   parte,  ove  calar  fenza  fatica: 
Tutto  era  cheto  intorno ,  e  1*  atra  notte 
La  fuga  agevolò  coll'ombra  amica. 
A  forza  di  fonore  5  ed  afpre  botte 
Palsò  il  cavai   per  quella  breccia  antica; 
Montò  Nerino  ardimentofo  in  fella  , 
E  dietro  fé  venir  fé'  la  fua  bella. 

LXXVIIi. 
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LXXVHL 

Biancheria  poco  avvezza  a  Ilare  In  groppa 
Attaccata  fi  tiene  al  iuo  Nerino  : 
Egli  fprona  il  deftrier ,  che  già  galoppa  , 
Talché  ad  Imola  vien  pria  del  mattino  j 
E  ,  poiché  di  falvarfi  ha  fretta  troppa  , 
Segue  verfo  Bologna  il  fuo  cammino. 
Era  nel  tempo,  in  cui  del  picciol  Reno 
Giovanni  Bentivoglio  aveva  il  freno. 

LXXIX. 

Là  dagli  amanti  fi  trovò  un  Curato , 
Che  li  congìunfe  col    Romano  rito. 
Non  ancora  il  Concilio  in  Trento  nato 
I  clandeftin  contratti  avea  impedito  ; 
Perciò  Nerin  fi  vide  appien  beato  , 
Che  di  Bianchetra  diventò  marito. 
Qui  però  ddl'  andar  non  fi  ritenre, 
Ma  in  fette  giorni  a  Genova  kn  venne. 

LXXX. 

Pensò  Affarti  inSefiri  di  Ponente 
Colla   fua  dolce ,  e  Tempre  amata  Spofa  : 
Ivi  era  amena  vifta  ,  aria  eccellente, 
E  a  buon  mercato  fi  vendea  ogni  cofa. 
Ne  già  viver  potea    fenza  far  niente, 
Onde  con  dura  vita  e  faticofa 
Per  tre  o  quatta  anni  colrivò  il  giardino 
Del  Nobiluom  Francefco  Lomduno. 

c  lxxxì; 
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LXXXI. 

A  Seftri  glunfe  pofcia  un  viandante , 
Che  difle  alli  due  Spofi  :  andate  in  Spagna." 
Là  del  Mondo  novel  T  oro  è  abbondante , 
Là  molti  feudi  il  giorno  ogn*  uom  guadagna. 
Felici  voi   fé  dell'  Ifpan  Regnante 
Servite  nella  Reggia  eccclfa  e  magna*, 
Se   tu  ,  bravo  Nerino  ,  avrai  la  forte 
D*  efTer  creato  Giardinicr  di  Corte! 

lxxxii. 

Nerin  gli  crede  ,  e  tal  defio  Io  fprona  , 
ChJ  efTer  vorrebbe  già  nel  fuolo  Ifpano. 
Scorfi  cinque  o  fei   dì  Seftri  abbandona: 
La  Spo(a  piange,  e  lo  dilTuade  invano. 
Torna  a  Genova ,  e  f a  ,  che  a  Barcellona 
Pafìar  dee  tofto  un  Pinco  Catalano  ; 
Su  quello  ad  imbarcar  lì  viene  in  fretta  > 
Traendo  feco  ognor  ia  fua  Banchetta. 

LXXXIII. 

Già  fon  fpiegati  al  vento  i  bianchi  lini  i 
Già  par  che   da  lontan  Nizza  fi  veda  y 
Quando  un  fatai  Sciabecco  à9  Algerini 
Piomba  fui  Pinco,  che  divien  fua  preda. 
Quanto  t  noltri  due  Spofi  or  fian  mefchìni 
Surno  che  agevolmente  ognun  lo  creda  , 
Che  di- catene  col  gravofo  pondo 
Stanno  difgiunti  dei  naviglio  al  fondo. 

LXXXIV. 


CANTO  PRIMO.  55T 

LXXXIV. 

Lo  Sciabecco  tornò  pronto  ad  Algeri^ 
Che  vender  fi   volea  la  genie  prefa. 
Schiavi  divenner   tutti  i  prigionieri, 
Bianchetta  fu  d'  Orbecche  in  poter  refa. 
Quefi?  era  un  Turco  d*  afpri  modi  ,  e  fieri, 
Mi  torto  in  petto  ebbe  la  voglia  accefa 
Di  pofleder  la  fua  novella  fchiava 
Coir  impiegar  ogn*  opra  infame  e  prava. 

LXXXV. 

Alla  brutal  turchefca  violenza 
Ella  oppofe  con  forte  animo  faldo 
Una  cortame  eroica  refiftenza  , 
Che  ^iunfe  a  trionfar  di   quel  ribaldo.' 
In  lei  la  fua  Lucrezia  ebbe  Faenza 
Vincitrice  d'un  Serto  affai  più  caldo: 
Morte  le  minacciò  queir  alma  rea  , 
Ma  non  ottenne  mai  quel  che  volea. 

LXXXVI. 

Fu  mefTa  dal  crudele  alla  catena 
In  un  alto  terrazzo  efpofto    al   fole  5 
Le  fi  dà  del  pan  duro  a  pranzo  7  e  a  cena , 
E  torbid>  acqua  trarre  alci  fi  fuole. 
Ma  con  invirto  cor  foffrc  ogni  pena  , 
Anzi  patir  di  peggio  ,  e  perir  vuole 
Più  torto  che  far  torto  al  fuo  Nerino  f 
Di  cui  non  può  faper  qual  fia  il  dettino.' 

C  ii  LXXXVH. 
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lxxxvil 

Pattato  un  anno  Orbecche  vii  mori } 
E  ne'  fuoi  beni  fucceffor  lafciò 
Un  fuo  Cugino  ,  il  giovinetto  Ali  » 
Che  d'un'  indole  buona  il  Ciel  dotò, 
Ei  di  Bianche- ta  gli  umil  prieghi  udì, 
E  hbertade  intera  a  lei  donò. 
Benché  Africano  ^  innamorato  fu 
D'una  il  rara  e  fingoJar  virtù, 

LXXXVIII. 

EfTa ,  poiché  ritegno  più  non  ebbe  J 
Cercò  notizia  aver  di  fuo  marito. 
Giunte  alfine  a  feoprire ,  e  affai  le  increbbe  » 
Che  pria  verfo  Marocco  era  partito. 
Detto  le   fu  j  che  invan  perduto  avrebbe 
I  psdt ,  fé  volea  gire  a  que!  lito  : 
Che  Nei  in  forfè  andato  era  più  avante 
Col  fuo  Padrone  predo  il  Monte  Atlante.1 

LXXXIX. 

Ali  con  un  parlar  difereto  e  faggio  # 
In  Europa  a  tornar  ia   perfuafe  ; 
La  indù-Te  a  non  temere  alcun  oltraggio. 
Nel  far  ritorno  alle  paterne  cafe. 
Trovò  pronto  un  naviglio  y  e  pel  viaggio 
Dal  darle  argento  ,    ed  or  poi  non  rimafe. 
EfTa  al  partir  ,  moffa  da  un  far  sì  umano  * 
Al  fuo  liberator  baciò  la  mano, 

XC. 
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XC. 

Qualche  lagrima  ancor  cadde  dal   ciglio 
Quando  fu  tratta  allo  fpalmato  legno, 
Che  per  infegna  avea  V  aurato  Giulio  , 
E  dovea  far  pedaggio  al  Franco  Regno. 
TVla  qui  arreftar  mi  devo,  e  1*  eftro  imbriglio, 
Parche  mi*  veggo  ornai  giunto  a  quel  fegno, 
Che  T  ufo  di   pattar  rei  fa  diviero 
Per  elfer  con  chi   legge  un  po'  difcreto. 

Fine  del  Canto  Primo. 


ANNOTAZIONE. 

(a)  Starna  6$.  <verfo  8.  Vedi  V  Ar lofio  Or- 
lando Furio/o.  Canto  XXXIX.  Stanca  48  ,  e 
figliente. 
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i. 

\Jf  del  m'fer  Nerin  Srofa  fedele  , 
Che  lafci  Algeri,  ed  in  Europa  vieni, 
Mira  d'Eolia  il  LI*  meno    crudele 
Come  i  venti  maggior   nel  career  freni. 
Un  fol  propizio  a   te   gonfiò  le  vele, 
"Ne  mai  cangiò  per  molti  dì   fereni  j 
1/  ottavo  poi  dopo    la  ma  partenza 
Ecco  il  lito  gentil  della  Provenza. 

II. 

Già  fperava  il  nocchiero  avanti  fera 
D'  efler  dentro  aMarfiglia,  e   ftarvi  in  porto  j 
Quando  feopà  una  nube  ofeura  ,  e  nera, 
Che  dilatoffi  dall'  Occafo  all'  Orto. 
Sorfe  ad   un  tratto  la  burrafea  fiera  , 
Onde  con  volto  /colorito  ,  e  fmorto 
Dille  aBianchetta:  Il  Gel  per  noi  pregate: 
Che  non  andiamo  a  ber  Tacque  falate. 

III. 
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III. 

Madama  mia  ,  di  tanti  vezzi  piena , 
Finirefte   affai  male  i  giorni   voftri 
Se  mai.  cadette  in  becca  a  una  balena  , 
O  ad  alcan  altro  de'  marini  moftri. 
Cerchiarci  di  non  dar  lor  sì  buona  cena 
Mercè   il' valor  de'  marinari  noliri. 
Allons  da  bravi  :  con  voler  concorde 
Caliam   le  vele ,  e  tiriam  giù  le  corde. 

IV. 

Sul  cafTero  reflava  il  buon  piloto , 
Dando   alli  fuoi  feguaci  il  fegno   ufato." 
Eran    coloro  in  un  continuo  moto  ^ 
Né  quafi  tempo  avean  da  pigliar  fiato. 
Soffiava  intanto  il  procellofo   Noto, 
E  il  mare  ondofo  al  par  de7  monti  alzato 
Coir  uno  replicato  e   furibondo 
Minacciava  di  trarre  il  legno  al  fondo. 

V. 

Accefi  lampi ,  e  fpaventofi  tuoni 
Ogni  più  faido  cor  di  tema  empieano , 
Uniti  i  pafleggier  molte  orazioni 
Offrirò  ai  Santi  ,  ne'  quai  fede  aveano. 
Sin  quattro  Turchi   alior  parvero  buoni  , 
Che  di  lor  colpe  al  Ciel  pietà  chiedeano  , 
Con  voto  di  veder  Mecca  ,  e  Medina  > 
Ss  potean  fuperar  1J  onda  marina. 

VI. 
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VI. 

Si  ccntorcean  cofloro  in  tante  guife  3 
Che,   ad  onta  del  graviffimo  periglio, 
Scordati  i  mali    fuoi  ,  Bianchetta  riie  , 
E  fererò  per  uà  momento  il  ciglio. 
Da  sì  Ti  to  penficr  poi   la  divife 
Un  repentin  terrìbile  fcompiglio. 
Acqua,  gridar  fi  fente  ,  acqua  per  tutto: 
Già  fi  la  flrada  1'  orgoglioiò   flutto. 

VII. 

Toflo  fi  pone  lo  finimento  in  opra  * 
Per  cui  dalla  fentina  è  V.  acqua  eftratta  5 
E  dove  foro  alcun  par  che  lì  feopra 
Pronto  if  riparo  T  altrui  braccio  adatta. 
Così  il  Pinco  a  falvar  Y  arte  s'  adopra  , 
Mentre  più  à'  un*  offe  fa  a  quel  vien  fatta  , 
Che  dell'  i»*ato  mar  la  furia  troppa 
Gli  recò  più  d'  un  danno  a  prora  ,  e    a  poppa* 

Vili. 

Giungon  talor  sì   orribili  percofle, 
Che   il  legno   va  fozzopra  appien  fconvolto  J 
Le   merci  fon  fra  loro   urtate,  e  fmofie , 
Ogni  forziere  dal  fuo  luogo  è  tolto. 
Tal ,  (Ltcà*  io  ,  nel  ferir  la   mole  fofle  , 
Che  ad  un  mcnton  s'  affonvgliava  molto. 
Quefta  ,  fé  dice  il    ver  T  antica  ftoria  , 
D*  abbatter  le  muraglie  avea  la  gloria. 

IX; 
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IX. 

Durò  due  giorni  la  crudel  burrafca", 
Che  gli  alberi ,  e  le  antenne  in  pezzi   mifei 
Nel  terzo  dì  par  che  la  fpeme   nafea  : 
Ecco  già  il  Sol ,   che  ai  naviganti  arrifr. 
Già  dell'  onde  fuperbe    il  furor  cafea  , 
Già  del  -Noto  le  forze  or  fon  conquife: 
Un  frefeo  venticello  ecco  già  fpira  , 
Che  ancor  verfo  Provenza  il  Pinco  gira. 

X. 

Ma  non  ,  come  volca,  dritto  a  Marfiglia 
Puote  andare  il  nocchier  ,  perchè  s'  accorfe ,' 
Che  n*  era  già  lontan  per   molte  miglia , 
E  verfo  Linguadocca  il   cammin  torfe. 
Ivi  con  (lento  un  picciol  porto  piglia, 
Che  nelle  carte   or  non  fi  trova  forfè , 
Ma  non  lontano  efter  dove*  da  Cette  y 
Che  fra  Narbona ,  e  Montpellier  fi  mette. 

XI. 

Cogli  altri  palleggiar  fmontò  Bianchetta  y 
Che  prefe  tofto  un   buon  cavallo  a  nolo  j 
Altre  vetture  a  cambiar  poi  $'  affretea , 
Sinché  contempla  di  Marfiglia  il  fuolo. 
Là  per  Italia  imbarco  non  afpetta, 
Mentre  non  vuol  ,  che  il  mar  le  dia  più  duolo  ! 
Ivi  ad  effetto  pofe  un  fuo  difegno > 
Che  la  potefle  trar  fuor  d'  ogn'  impegno. 

■XII; 
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XII. 

Una  giovane  donna ,  ed  ancor  bella , 
Benché  refa  dal  Sole  alquanto   bruna, 
Nel  gir  folcita  in  quella  fponda  e  in  quella  , 
Potè*  trovar  perigli  ,  e  rea  fortuna. 
Dunque  depone  il  butto,  e  la  gonnella/; 
Ne  di  femmina  vuole  infegna ,  alcuna. 
Vede  d'  un  pellegrin  le  umili  fpoglie  , 
E  il  lungo  crin  dentro  una  rete  accoglie. 

XIII. 

Ha  fulle  fpalle    un  mantclletto  breve  , 
Uaa  lunga  guarnaccia  al  pie  le  feende  , 
Tien  nella  delira  un  bel  bordon  non  lieve  , 
Onde  s*  appoggia,  e  (e  dai  can  difende. 
Con  tali  arnefi  cavalcar  non  deve  , 
Ma  il  pcdelìre  cammin  facil  fi   rende. 
Poiché  fei  dì  in  Marfiglia  fi  trattenne 
Deir  Acque  Seftìe  alla  Città  fen  venne,  (a) 

XIV. 

Regnava  allor  la  più  profonda   pace 
InquegI  i  ameni  ,  e  fertili  paefi  ; 
D'infana   libertà   da  fpirto  audace 
Non  fi  vedeano  ancor  gli  animi  prefi^ 
Né  fufeirata  ancor  $'  era  la  face , 
Per  cui  sì  fieri  incendj    or  fono  accefi , 
Che  ai  noftri  dì  con  memorando  efempio 
Fan  della  Francia  intera  immenfo  feempio. 
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XV. 

Su!  Rodano  ^vignon  ritrova  poi, 
Che  non  era  ,  com'  ora  ,  avvolto  in  pianto» 
Senza,  tributi   i  Cittadini   fuoi 
Ubbidian  volentieri  al  Ptdre  Santo. 
Ome  fia  mai  che  lo  ftar  ben  gli  annoi? 
Come  nei   Novator  confidan  tanto  ì 
Qua!   riportar  fin*  ora  acerbo  frutto 
D'  infidie  7  di  tenor  ,  di  ftragi ,  e  lutto  ? 

XVI. 

Quando  il  Contado  era  (oggetto  a  Roma 
Vantava  ne'  fuoi  lidi  il  fecol  ò9  oro  ; 
Or  con  pietade  y  e  con  orror  fi  noma, 
Né  moftra  un?  orma  del  primier  decoro. 
Se  de'  fuoi  mali  crefeerà  la  fonia  , 
Oppure  avrà  follievo  il  fuo  martoro 
Quefl'  è  quel  ,  che  non  fo  y  ne  po(To  dire  ,  (V) 
Perchè  d*  indovinar  non  ho  l'ardire. 

XVII. 

Molto  fpero  nel!'  Auftria,  e  nei  Pruflìanì 
Che  già  innoltrati  fon  nel  Regno  Franco. 
Ma  cel  futuro  i  feonofeiuti  arcani 
Chi  può  predire  in  tuon  ficuro  e  franco? 
Ltfciam  dunque  i  Tedefchi ,  e  i  Galli  ìnfani  s 
E  Bianchetti  vediam  ,  che  il  piede  fianco 
Portò  a  Grenoble ,  indi  pafsò  in  Savoja 
Piena  di  povertà,  meftizia,  e  noja. 

XVIIL 
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XVIII. 

Del  Moncenis  la  ripida  montagna 
Le  fece  di  fudor  molle  la   fronte  , 
Poi  feoprì  la  ben  eulta  ampia  campagna, 
Per  cui  fi  può  vantar  ricco  il  Piemonte  j 
Vide  Turin,  che  il  Po  nafeente  bagna, 
E  fenza  rifehio  lo  paflò  lui  ponte; 
Adi,  Alexandria  feorfe  ,  indi  Piacenza , 
Ed  in  altri  fei  dì  giunfe  a  Faenza, 

XIX. 

Di  pellegrin  col  rozzo  manto  abjetta 
Libera  fé  n*  andò  fenza  paura. 
La  voce  potea  dar  di  lei  fofpetto  , 
Ma  sì  la  torfe  con  attenta  cura, 
Che  negli  alberghi  ,  ove  le  dan  ricetto, 
Alle  ricerche  altrui  fcaitra  fi  fura  : 
Parla  affai  poco  ,  e  le  mentite  fpoglie 
Wè  dì ,  ne  notte  mai  da  le  non  toglie» 

XX. 

Or  che  Bianchetta  al  genltor  vicina 
Ho  ricondotta  ornai  ne'  patrii  lari , 
Dirò  quale  traèa  vita  mellhina 
Il  padre  fuo  fra  lunghi  pianti  amari. 
Quella,  che  amò  air  eccedo  ancor  bambina  J 
Che  oggetto  fu  de'  fuoi  penfier  più  cari , 
Cl\    eiìer  doveva  a  nobil  fpofo  unita. 
Come  mai  da  un  villan  gli  fu  rapita  ì 

XXL 
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XXI. 

La  nuova  neir  udir  dell'  empio  ratto, 
Che  gli  annunziò  del  Chioftro  la  Priora, 
Immobile  rimafe  ,  e  ftupefatto  , 
E  quafi  non  fapea  crederlo  ancora. 
Ma  quando  ne  fu  certo,  al  par  d'un  matto 
Fé  ftrane'cofe  d'ogni  fenfo  fuora. 
Volle  darfi  la  morte  in  cento  guife, 
Ma  un  fervo  lo  ritenne ,  e  non  s*  uccife* 

XXII. 

C  >sì  nel  fen  d'ofcura  e  cupa  tana 
Furìofa  agitai  ,  e  fremer  fuole  , 
Né  confolar  fi  può  la  tigre  Ircana, 
Cui  colfc  il  cacciator  V  amata  prole; 
Co*ì  la  chioccia  con  querela  vana 
Del  nibbio  ingordo ,  o  d*  altro  augel  fi  duole  > 
Perchè  V  unghia  di  quel  mo!efxa  e  ria, 
I  fuoi  cari  pulcin  gli  portò  via. 

XXIII. 

Paolo  Ginoafi,  che  di  figlio,  e  generò 
Sperava  ancora  il  gioriofo   nome , 
Cui  dell'  affetto  il  più  collante,  e  tenero 
Impofto  aveva  Amor  le  dolci  fome  , 
Oli  dille  allor  :  voi,  che  qtial  padre  venero, 
Penfate  aifìn  le  furie  a  render  dome. 
Dov*  ora  e  il  fenno  ,  e  la  fortezza  voftra  , 
Di  cui  facefte  in  alcri  tempi  moftra  ? 

xxiv*. 
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XXIV. 

Nel  ricever  anch'  io  la  trilla  nuova 
Il  più  grave  fentii  mortai  rammarico. 
Ma  il  tempo  in  noi  farà  Tufata  prova, 
E  in  parte  il  cuor  farà  dy  affanni  (carico. 
Ora  il  rimedio  al  mal  tentar  ci  giova: 
Mandili  al  Congo,  e  al  lido  Ma'abartCo, 
Per  mar,  per  terra,  d'Alia,  e  Libia  al  fondo 
Cianchetta  a  ricercar  per  tutto  il  Mondo. 

xxv. 

La  fpefa  3  fé  vi  par,  farà  commune: 
G  voglio  (lare  anch'  io  per  la   muade. 
Io  tutce  impiegherei  le  mie  fortune 
Per  rinvenir  1'  angelica  beltade. 
Piuttosto  digiunar  per  moire  lune 
Or  fon  contento ,  e  più  foffirir  7  fé  accade  <} 
Che  in  sì  fatale  incontro  efler   avaro  ; 
Che  anch'  io  ,  quando  convien  ,  fpendo  il  denaro. 

XXVL 

Fulvio  accettò  la  generofa  offerta  j 
Quindi  fpediti  fur  quattro  corrieri 
Per  gir  de*  fuggitivi  alia  feoperta  , 
Prefcrivendo  ad  o^nun  varj  fentieri. 
Doveano  dar  in   ogni  luogo  all'   erta 
Interrogando  gli  olii  ,  e  gli  ftallieri  ,  (fj 
Narrando  lor  dell'  un  ,  dell'  altro  arpantc 
L*  ctadc  j  la  datura ,  ed  il  fembiante. 

xxvn." 
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XXVIL 

Verfo  Forlì  ny  andò  V  un  de'  mefTaggi , 
Ma  fino  a  Roma  fé  la  corfa   indarno. 
Un  fecondo  per  luoghi  afpri ,  e  fclvaggi 
Senza   coftrutro  alcun  giunfe  full*  Arno. 
Il  terzo  ,  eh'  avea  fatto  affai  viaggi  , 
Era  per  correr  molto  agile  e  fcarno. 
Andò  a  Venezia,  indi   pafsò  in  Gorizia  * 
Ne  di  Bianchetta  puote  aver  notizia. 

XXVIII. 

U  ultimo  di  Bologna  il  cammin  prefe  , 
Dopo   effer  (lato  in  Imola  due  giorni , 
Che  in  far  ricerche  inutilmente  fpefe  , 
Scorrendo  la  Gttade  >  e  i    fuoi  contorni. 
Quando  il  balordo  a  Felfina  fi  refe 
Ufcito  era  Nerin  da  quei  fpggiorni. 
Seguì  a  cercarlo  in  Modena  ,  ed  in  Reggio  j 
Ma  credendo  far  ben  fempre  fé  peggio. 

XXIX. 

Andar  fino  a  Milan  nulla  gli  valfe , 
Vide  pofeia  Pavia  ,  Lodi ,  e  Cremona. 
Se  gir  fapeva  preffo  V  acque  falfe 
La  via  della  Liguria  era  più  buona. 
Un  mulattiergli  die  le  nuove  falfe  : 
Che  villo  aveva  una  gentil  perfona 
Prender  di  Lombardia  dritta  la  ftrada  ; 
Quindi  cercò  Bianchetta  in  tal  contrada. 

XXX. 
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XXX. 

Come  ritorna  affaticato  il  bracco 
Che  andò  fiutando  per  le  macchie  ombrofe. 
Ne  ad  alcun  lepre  puote  dar  1'  attacco, 
Ne  li  conigli  ,  o  i  daini   in  fuga  pofe  $ 
Al  fuo  Signor  nel  prefentarfi  (bacco 
Muove  le  piante  timide  y  e  ritrofe  j 
China  le  orecchie  al  fuolo  y  abbaila  il  Itttffo  / 
Per  la  {ventura  fua  mcfto ,  e  confuio  : 

XXXI. 

Tale  a  Faenza  ogni  mefTaggio  rlede 
Colla  vergogna  d'  aver  fatto  nu:la. 
Delufo  il  buon  Ginnafi  allor  fi   vede  , 
Che  non  farà  più  fpofo  alia  fanciulla. 
Il  dolor,  che  di  Fulvio  il  petto  fiede, 
Torna  più  forte  5  e  la  ragione  annulla. 
Della  perdita   rea  1'  afpro  martirio 
Più  a'  un  mefe  lo  tenne  in  gran  delirio. 

XXXII. 

Sentiafl  replicar  ne*  fuoi   trafporti  : 
Vieni ,  Biancheria  mia  ,  vieni  al  mio  feno. 
Ove  le  piante  fconfigliata  porti? 
Qua!  mai  t'accog'ierà  ftranier  terreno  ! 
LafTa  !  non  fai  3  che  di  perigli  ,  e  morti  , 
Di  tradimenti,   e  inganni  il  Mondo  è  pieno  ì 
Chi  può  dirmi  in  qual  man  farai  caduta  ? 
Chi.fi  muove  al  tuo  pianto  *  e  chi  i'  ajuta? 

XXX1IL 
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XXXIII. 

Come  lungi  da  me  rimafla  fei , 
Oh  fventuraia  e  mifera  donzella  ì 
Così  rimane  efpofìa  ai  lupi  rei 
In  mezzo  al  boico  la  fmarrita  agnella  , 
Che  con  voci  pietofe  ,  e  trilli  omei 
L'  affannato  paftor   più  volte  appella  : 
A  quel  metto  belato ,  a  quel  lamento 
L/  eco  rifponde  ,  e  il  fuon  ne  porca  il  vento. 

XXXIV. 

Ohimè  !  già  parmi ,  eh*  io  ti  vegga  efangue  : 

I  barbari  affaffin  già  t'  hanno  uccila. 
Empia  mafnada  ,  piùcrudel  d* o^n' angue , 
Quefta  giovin  beltà  coni'  hai  recifa  ! 

Scopro  intorno  il  terrcn  fparfo  di  fangue  ...» 
Eccone  oh  Dio  !  la  nota  vefte  intri fa  .... 
Fermate  . .  .  ah  no .  .  .  chi  porta  in  quefta  foglia 
Della  figliuola  mia  la  fredda  fpoglia  ! 

xxxv. 

Così  parlando  il  mifer  uom   dclìn, 
E  dice  ancor  cento  pazzie  maggiori. 
D*  andare  a  Sarna  pofeia  il  Ciel  gì*  infpira 
Per  effer  fuor  dei  citradin  rumori  ; 
Ma  col  piacer  di  prima  or  più  non  mira 

II  fuo  giardin  pien  d'  odorofi  fiori  : 

Gli  rifovvien  ,  che  in  quel  medefmo   loco 
Bianchetta  accolte  T  amorofo  foco. 
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XXXVI. 

Scorfi  fei  mcfi  tornò  in  Fulvio  il  lume 
Della  ragion  ,  che  prima  avea  perduta. 
D*  andar  in  Chicfa  poi  prefe  il  coftume, 
E  nelT  orar  non  fu  Ja  lingua  muta. 
Di  vero  cor  fi  volfe  al  fommo  Nume  , 
Ch' ,  eccetto  i  difperati  >  ognuno  ajata. 
Sperando  che  al  Lamon  torna  (Te  in  riva 
La  cara  figlia  fua  >  s*  era  ancor  viva. 

xxxvir. 

Fuor  del  Tempio  di  Sarna   in  fui  Piazzale 
Preflo  la  via  maeflra  ergea  la  fronte 
Un  arbor  gloriofo  ,  e  trionfale  , 
Le  cui  i venture*  pel  mio  dir  fian  conte. 
Qjcft'  era  un  olmo  alrier,  degno  rivale 
Di  quant'  altri  vi  furo  al  piano  e  al  monte. 
Piantolo  un  certo  Franccfcon  Taddei 
Neil/  anno  mille  quattrocento  e  (d. 

XXXVIII. 

Ivan  fotterra  moire  braccia  ,  e  molte 
Le  fue  radici  y  a  foftener  poffenti 
Tutte  le  furie  impetuofe  ,  e  floltc 
Degli  oftinati ,  ed  importuni  venti. 
Sorgeano  verfo  il   Ciel  le  chiome  folte , 
Che  il  lor  fregio  perdean  ne*  giorni  algenti  j 
Ma  Primavera  avvolta  in  verdi  fpoglie 
Rendeva  ai  rami  le  fmarrite  foglie. 

XXXIX 
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XXXIX. 

Fra  quei  rami  veniva  a  porre  il  nido 
Il  tenero  ufignuol  ,  che  nel  tuo  canto 
Sembra  rimproverare    a   Tereo  infido 
Il  fallo,  afpra  cagion  dilungo  pianto; 
Della  rondine  ancor  qui  s'  ode  il   grido  , 
Qua  vengon  altri   angei    con  vario  manco, 
Che  nelP  union  di  cerno  voci  e  cento 
Fanno  un  bizzarro  ?  ed  inegual  concento. 

XL. 

A  pie  dell*  olmo  era  di  legno  un  banco  J 
Rozzo  lavor  di  ffupido  villano. 
Ivi  all'  ufeir  di  chiefa  afflitto  ,  e  fianco 
Fulvio   veni*  col  baftoncello  in  mano  : 
Guardava  fpefTo  al  deflro  lato ,  e  al  manco 
Pel  diritto  camnvn  fé  da  lontano 
GiungeiTe  alcun  ftranier ,  che  gli   diceiTe 
A  qual  parte  la  figlia  il  pie  direfle. 

XLI. 

Pre/To  I5  olmo  venia  dopo  l9  Aurora 
Prima  di  far  la  folita  preghiera  ; 
A  mezzogiorno  ci   tornava  ancora  y 
Ci  flava  poi  mezz*  ora  avanti  fera. 
Anzi  talor  facea  colà  dimora 
Quand'  era  T  aria  intorno  ofeura  e  nera, 
Ne  forfè  a  cafa  fatro  avrià  ritorno 
Se  un  fervo  noi  craèa  da  tal  foggiorno. 
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XLII. 

Non  pioggia ,  o  neve  trattener  lo  puote 
DI  venir  fpeiTò,  e  fi  ir  fui  banco  affìfo. 
Sempre  ripete  con  dolenti  note 
li  caro  nome,  che  ha  ne!P  alma  inclfo. 
Le  lagrime  fovente  ha  fulle    gote, 
Né  mai  fi  inoltra  fui  fuo  labbro  il   rifo  ; 
Solo  fi  pafee  della  fua  triftezza  , 
Onde  tutti  i  piacer  fugge  ,  e  difprezza,  ' 

XLIU. 

Tal   de'  monti  Rifei  falla  pendice, 
O  del  Tnnai  gelato  in  fu  la  riva 
Pianfe  il  TVacio   Cantor,  refo  infelice 
Pel  fato  acerbo  dell'  amata  Diva. 
Euridice  chiamò  ,  dolce  Euridice  , 
!Ma  ('  eco  fola  replicar  s*  udiva 
Que*  fnoi  tanto  foavi ,  e   grati  accenti , 
Ch*  eran  fcarfo  foliicvo  ai  rei  tormenti. 

XLIV. 

Orfeo  vi  (Te  così  per  fette  mefi  , 
Sino  a  che  capitò  nelP  empie  mani 
Di   certe  donne  inver  niente  correfi  , 
Ch*  ebber   la  crudeltà  di  farlo  in  brani. 
Da   Fulvio  poi  leu*   anni   intier  fur  fpefi 
In  pianti,  ed   in  defir  fallaci,  e  vani. 
Privo  di  fenfo  è  1*  olmo  5  eppur  gli  viene 
Sempre  a  narrar  le  inwrminabil  pene. 

XLV. 
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XLV. 

Un   giorno  alfin  fpuntò  licro  e  fereno  ^ 
Che  il  rcrmin  fu  di  tante  angofce  ,  e  fante. 
Neil'  ora  in  cui,  per  gir  deli'   onde   in  ieno  y 
Febo  fuolc  apprettarli  al  mar   d'   Atlante 
Vide  venir  di  confufìon  ripieno 
Con  occhi  balli  un  pover  viandante, 
Che  alli  Cuci  piedi  inginocchioffi  ratto, 
E  di  chieder  perdon  fi  pofe  in  ateo. 

XLVI. 

Padre  ,  difTe  ,  peccai.  Padre  mi  pento 
Della  mia  colpa  ,  e  tua  pieradc  imploro. 
Ali  fé  io  fdegno   in  te  non  e  ancor  (pento  , 
Se  mi  neghi  il  perdon  ,  d'  affanno  io  moro. 
Di  quella  nota  voce  al  primo   accento 
Fulvio  fentì  cangiarli  il  fuo  martoro  ; 
Perche  conobbe,  che  in  tal  fpoglia  abjetta 
Si  nafeondea  la  cara  fua  Bianchetta. 

xLvir. 

Per  1*  allegrezza  il   vecchiarello  (Venne , 
E  per  mezz'  ora  fu  fimilc  a  un  morto. 
La  figlia  tra  le  braccia  allor  Io  tenne  , 
E  ,  cjnal  meglio  potea  ,  gli  die    conforto  : 
Talché  di  richiamarlo  in  vita  ottenne  , 
E  di  vederlo   ancora  in   pie  riforto. 
Apre  Fulvio  le  luci  al  dì",    che  cade, 
Ne  gli  par  ver  quanto  mirar   eli  accade. 
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xLviir. 

Ah  Bianchetti,  diV  egli  in  flebil   fuono  , 
Or  non  n:'  inj^annan  dunque  i  fguardi  miei? 
Dunque  Padie  infelice  or  più  non  fono!  . 
1/  amorosa  mia  figlia  ancor  tu  Tei  ! 
Ah  fi.  Tutto  fi  (cordi  :  Io  ti    perdono. 
Di  mia  clemenza  diffidar  non  dei. 
Tu  farai  que!!a  ,  che  mi  chiuda  il  ciglio 
Quando  uiciiò  fuor  dd  mondano  efiglio. 

XLIX. 

Così  Bianchetta  tornar  puote  in  grazia 
Del  padre  fuo ,  ma  non  fu  paga  in   tutto, 
Perche  di  là  dal  mar   fua  mente  fpazia, 
Ove  fa,  che  Nerin   rimane  in  lutto. 
P*rca  di  ftar  nel  mondo  affatto  fazia, 
Ogni  più  bel  garzon   le  parea  brutto  ; 
Fuggìa,  dalfa  Cina  piena  d'inciampi, 
E  con  più  libertà  vivea  nei  campi. 

L. 

Per  difìrarla  propofe  invano  il  padre  » 
Che  and  affé  nel   Teatro  ad   una  Fefia  , 
Ove  damar  dovesti  Ninfe  leggiadre  , 
Ma  fi   feusò  col  dire:  ho  mal  di  tefta. 
Nel  Cam. vai   le  mafeherate   (quadre 
Veder  non  vuole,  e  fempre  in  cafa-refta; 
O'ie  in  campagna  rimaner  le  è  dato 
Solitaria  trafeorre  il  bofeo  i  e  il   prato. 
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LI. 

Scorfi  cinq*'  anni ,  mentre  un  giorno  il  frefco 
Pigliava  a  pie  del  chiaro  olmo  vetufto  , 
Che  a  dipinger  in  verfi  io  mal  riefco  , 
Sperando  invan  farlo  di  gloria  onufto  , 
Vide  appreffarfi  in  abito  turchefco 
Un  uom,  che  aveva  il  volto  alquanto  adufìo. 
Venia  (opra  un  gentil  deftrier  leardo  , 
Volgendo  intorno   curiofo  il  guardo* 

LII. 

Quefii  è  Nern ,  che  V  adorata  faccia 
Tolto  conofce  d-Ua  fida  moglie, 
E  per  lanciarli  nelle  amate  braccia 
Giù  dal  deftrier  con  impeto  Ti  toglie. 
L/  ellera  audace  non  fi  {fretta  allaccia 
Le  piante  amiche  colle  intorte  foglie  , 
Come  i  due  fpofi  fenz*  alcun  ritegno 
Gli  ampleifi  rinnovar  d*  amore  in  legno, 
\ 

lui. 

Bianchetta  ifteffa  fi  fé  poi  coraggio 
A!  padre  fuo   di  prefentar  Nerino  , 
Che  dimandò  merce  del  grave  oltraggio 
Proftefo  a  terra  con  il  capo  chino. 
Fulvio  già  per   V  età  fatto  più  faggio, 
Vedendoli  alla  romba  ornai  vicino  , 
lì  genero  accettò,  benché  villano, 
E  in  fegno  d*  amiftà  gli  die  la  mano, 
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LIV. 

Qiiando  Ner«n  vide  andar  ben  la  cofa 
Parve  fuori   di   Te  per  ]a  gran  gioja, 
E  al  ruo:cro  placato  ,  ed  alla   fpofa 
Di  (Te:  vuò  raccontar,   fé  non  vi  annoja , 
Come  ufeii   fuor  da  Servitù  penofa  , 
Lafriando    i  Mori  affai  peggior  del   boja. 
Senz*  alerò  efordio  già  comincio  fubito  , 
Che  della  voftra  attenzion  non  dubito, 

LV. 

Giunto  ad  Algeri  in  quel  mefehino  arnefe  , 
Che   vi  avrà  detro  la  fede!    con  forre  , 
Un  Marrocchin  di   me  pofTtffo  prefe  , 
E  mi  aggravò  di  barbare  ritorce. 
Scorfi  cinque,  o   fei  dì  mi   fi  palefe  . 
Che  di  Fez  a  dovea  trarfi  alla  Corre  : 
Sopra  un  cavallo  per  traverfo  pofio 
Seguivo  un  Moro ,  e  non  1'  avea  difeofto. 

LVI. 

Pan  dtKo  ?  acclua  fangofa  ,  e  baftonatc 
Eran  due  volte  il  dì  la  mia  pietanza; 
La  ciotte  fra   le  befKc  infiem   fdrajate 
A  Ho  feopcrrp  aver  folea  la  ftanza. 
Ah  forfè  mai  ni  fTun  romito  ,  o  frate. 
Che  nel  fentier  di  perfezione  avanza, 
Stando  in  cella1  $  o  fu  un  monte,   o  nel  deferto 
Capace  e  di  foffrir  quel ,  che  ho  [offerto. 
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LVH. 

Come  tutte  le  cofe  han  fin  nel  mondo  > 
Giungendo  in  Feza  parvi  meno  afflitto  , 
Perchè,  feemato  de'  mici  ferri  il  pondo 
Ebbi  migliore ,  ed  abbondante  il  vitto. 
Refe  Jo  fiato  mio  quafi   giocondo 
Un  garzen  ,  che  conobbi  in  quel  tragitto. 
Era  del  mio  padron  figlio  minore, 
Di  beli'  afpetto,  ed  avea  buono  il  core. 

lviii. 

Il  giovinetto  ,  nominato  Abdalla , 
Era,  ed  è  ancor  di  mille  pregi  adorno.' 
Se  1'  arco  adopra  i  colpi  mai  non  falla  , 
E   ne*  bofehi  il  terror  diffonde  intorno. 
Oh  come  piace  fé  con  grazia  balla, 
Oppur  (e  canta,  quando  è  fpento  il  giorno, 
Socco  il  balcon  di  qualche  afeofa  Dea  , 
Che  cai  note  all',  udir  V  alma  ricrea  ! 

LIX. 

Seppe  eh'  v*  era  in  Feza  un  certo  vecchio 
Il  quale  avea  fpofato  una  donzella, 
jy  alta  bellezza  incomparabil  fpecchio  , 
Ma  rifervara  ,  e  cauta  al  par  che  bella. 
Sperava  che  coflei  gli  deffe  orecchio, 
Perei©  intuonando  una  Canzon  novella 
Più  volte  ripafsò  per  P  aer  cieco 
Preflo  il  fuo  tetto,  e  fé  venirmi  feco. 

LX. 
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LX. 

A  un  uom  ,  che  tal  non  era  ,  e  aveva  un  raglio 
Di  quei  >  che  in  Umbria  fa  il  Norcino  prode  , 
Che  il  vecchio  facto  avea   del  fu •>   ferratilo  y 
Con  altri  eunuchi  rei ,  brutal  cuftode  , 
Diede  una  lettra  ,  e  quefto  fu  uno  sbaglio  i 
Che  a  dire  il  ver  non  meritava  lode  $ 
Che  ad  onta  dei  denari  in  copia  fpaifi 
Di  tal   genia  non  dovea  mai  fidarli. 

lxl 

Non  andò  il  foglio  di  Melinda  in  mano 
(Queii*  era  il  nome  della  giovin  Spofa  )  , 
Ma  f  ebbe  in  fuo  poter  V   antico  O/mano, 
Ed  all'  ira  eccitò  T  alma   geloia. 
Come!  difs*  egli:  Dunque  Abdalla   infano 
Il  penfiero  a   mia  moglie  innalzar  ofa  ! 
Todo  faprò  ben  io   farlo  pentire 
D*  un  così  grande  ,  e  temerario  ardire. 

LXIL 

Corfe  a  trovar  Seltmo  il  mio   padrone  , 
Cui  raccontò  T  affar  minutamente. 
Soggiunfe  poi  :  VogP  io   foddisfazione  : 
Peniate  a  caftigar  1'  impertinente. 
Se  non  farete  voi  ciò  colle  buone 
V*  è  noto ,  che  al  fervizio  ho  molra  gente  : 
Pofs'  io,  fé  voglio,  a  un  batter  fol  di  ciglio, 
Far  che  cada  trafitto  il  veltro  figlio. 

LXIIL 
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LXIII. 

Eri  il  feroce  Ofmano  un  uom  capace 
Di  mantener  la  daca  Tua  parola  $ 
Che  de'.ficarj   fuoi    la  fchiera  audace 
^oti  già  uccife,  e  lor  tagliò  la  gola. 
Dunque  Selim  ,  per  viver   feco  in  pace  , 
\J  incauto  figlio  alli  Tuoi  (guardi  invola, 
Lo  manda  a  Mogodore  ar^ai  dittante 
Predo  le  falde  dll'  immenfo  Atlante. 

LXIV. 

A  me  fu  pure  importo  il  far  partenza  > 
E  gir  per  le  arenofe  incerte  vie  , 
Marnando  di   tre  Mori  alla  prefenza  , 
Ch'  eran    feorte  non  mcn  che  noftre  fpic. 
Oh  qu.il  dira  e  tediofa  penitenza 
In  compagnia  di  quelle  anime  rie 
Fece  il   povero  Abda.'la!  e  chi  può  dire 
Quai  fan^uinofi  aiFronti  ebbe  a  foffrire  ! 

LXV. 

Selimo  aveva  un  certo  fuo  podere 
Da  Mogodor  lontano  una  giornata , 
Che  niuna  utilità  gli  fea  godere 
Per  eflTer  quella  terra  affatto  ingrata. 
Penfar  potete,  fé  v*  ebb'  io  piacere 
Reftando  in  mezzo  a  quella  vii  brigata: 
Il  mifer  padroncin  moftroffi  anch'  elfo 
Dair  afpro  duolo  ,  e  dalla  noia  oppreflTo. 

LXVI. 
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LXVI. 

P^dre  inarata  5  dicea ,  qua!  grave  fallo 
Scopo  mi  tè  di  tanto  tuo  rigore  ? 
Del  cieco   Nume  è  ver  eh'  io  fon  vafTalJo  f 
Ma  in  verde  età  non  mi  difdice  amore. 
Grande  è  1'  affetto  mio  ,  né  mai  potrallo 
S  emar  la  tema  deli'  altrui  furore. 
P-idre  ,  fé  tu  non  eri  ,  a  Oimano  in  faccia 
Avrei  {prezzato  ogni  crudel  minaccia. 

LXVIL 

Qual  refta  il  pellegrino  a  notte  ofeura  y 
Dacché  mancar  gli  eitremi  rai  del    giorno  , 
E  a  muorer  lento  il  pie  non  fi  afficura  , 
Temendo  aver  ftrani  perieli  intorno  ; 
Tal  io  lontan  dall'  alma  luce  e  pura 
Di  quel  volto  divin  di  vezzi  adorno. 
Erro  contalo  ahi  laiTo  !  e  non  fo  quando 
Dovrà  finir  quefl/  angofeiofo  bando. 

LXVIH. 

Oh  del  fiero  deftin  ftrana  ingiuftizia  ,' 
Per  cui  beftemmio  di  Macon    la  fetta! 
Dunque  un   vecchiaccio  pien  d'  ogni  nequizia 
Sarà  il  tiranno  della  mia  diletta  ! 
Dvl  padre  di  cedei  Y  empia  avarizia 
Sia  pur  Tempre  biafmata ,  e  maladctta. 
Ei  fu,  che  ftrlnfe  quel!'  infaufto  nodo, 
Per  cui  di  rabbia  notte  e  dì  mi  rodo. 

LXIX. 
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LXIX. 

Con  quefli  ed  altri  dolorofi   accenti 
Spello  sfogando  va  1'  interna  pena  , 
Nel  mirar  da   loman  Y  onde  frementi , 
Traendo  il  pie  per  la  deferta  arena. 
Io  lo   (eguia  ne*  giri  fuoi  frequenti , 
Ma  per  calmarlo  apria  la  becca  appena  , 
Mentre  ne*   mali  miei  de!  tutto  aflorto 
Troppo  ebbi  a'  uopo  deli'  altrui  conforto. 

LXX. 

Scorfo  il  itti?  anno  d*  un  sì  duro  efiglio 
Ci  fur  mandate  le  notizie  pronte , 
Che  Abdalla  non  dovea  temer  periglio  , 
Ch*  era  ito  Ofmano  a  vifitar  Caronte. 
Selimo  a   le  vicin  richiama  il  figlio, 
Che  torna  a  Fcza  con  ferena  fronte. 
Oh  quai  deftanfi  in  lui  fperanze  >  e  brame 
Di  Melinda  al  veder  fcioko  il  legame  ! 

LXXL 

Non  fa  il  mio  padroncin  ,  che  Muleafle  ì 
Picco  fignor  del    M arrocchine  Re%no 
Amò  la  vedovella  ,  e   già  contraile 
Col  padre   di  coftei  novello  impegno, 
I«>  non  dirò  cornei!  mefehin  refìaffe  , 
Qjial  n'  ebbe  confufion  ,  difpetto,  e  fdegno  : 
Fna  che  1'  affar  fofle  conclufo  in  tutto 
Un  coipo  aiduo  fu  a  tentar  ridano. 

LXXIL 
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LXXII. 

Seppe  trovar  due  volte  la  miniera 
D*  andar  di  notte  fra  i  filfcnzj  bui 
A  parlar  a  Melinda  ,  e   dir  eh"  eli*  era, 
hJ  unico  oggetto  de'   penfieri   fui. 
EflTa  gradiilo  ,  e  deftinò  la  fera 
Per  far  fagotto  ,  e  fuggir  via  con  lui  ; 
Che  Mulcaffe ,  benché  aliai  polTente  , 
Odiava  a  morte  ?  e  noi  volca  per  niente. 

LXXIIL 

""  Abdalla ,  che  fapea  con   quanto  zelo 
Io  lo  (ervivo  ,  a  me  la  trama  dille, 
Ma  del  maggior  fecre  o  impofe  il  velo, 
Acciò  nìilun  ritardo  a  noi  feguiiTe 
Un  Venerdì,  quando  fu  ofeuro  il  Cielo, 
Di  gir  con  tre  cavalli  a  me  preferire 
Vicino  alla  magione  ,  ov'  età  quelli. 
Che  fu  di  Feza  la  più  vaga  fteiia. 

LXXIV. 

Quattro  9  o  cinqu*  ore  col  timor  reftai 
D'  una  ronda  >*phe  fuoie  errar  la  notte. 
Se  mi  prendean  per  ladro  erano   guai 
Da  ufeirne  fuori  colle  braccia  rotte. 
]Wa  quelle  genti  non  comparver  mai  , 
Sicché  mi  rifparmiar  le  acerbe  botte. 
Forfè,  imitando  i  Papalin  foldati  , 
Dormiano  nel  quartier  da  sfaccendati. 

LXXV. 
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LXXV. 

Pr?ma  del  giorno   ferito  aprir  la  porta: 
Ecco  Melinda,  e  feco  Abdalla  viene, 
Che  una  grave  valigia  a  ftento  porta, 
E  in  groppa  d'  un  deftrier  P  adatta  bene; 
Egli  ,  eh'  efTer  dovea  la  noftra  feorta, 
Lei,  che  monta  a  cavai,  prima  foftiene, 
Sopra  un  nitro  ronzino  indi  fi   è  meflTo, 
Poi  per  fuo  cenno  faccio  anch'  io  V  ifteflb* 

LXXVI. 

Feza  non  ha  riparo  ,  e  muro  intorno , 
Sicché  trovammo  libera  1*  ufeita. 
Eramo  lunge  allo  fpuntar  del  giorno 
Perchè  fi  corfe  per  la  via  fpedita. 
Muleaffe  rcftò  pieno  di  feorno  , 
E  quel)  da  cui  Melinda  ebbe  la   vita  i 
Forfè  gente  mandò  7  che  indarno  punfe 
Le  beftie  dietro  a  noi  ,  ne  ci  raggiunfe* 

LXXVH. 

A  Tan^cr  noi  trovammo  tino  Spagnuolo  , 
Padron  d'  un  legno  ,  che  partiva  tolto  : 
Fummo  in  brev*  ora  nelF  Ibero  fuolo^ 
Che  affai  non  è  da  Barberia  difeofto. 
Un  vento  amico  ci  portò  di  volo 
Di  Tariffa  al  cartel  fra  V  onde  poflo. 
Là  ci  convenne  far  la  quarantena 
Non  fenza  gran  difagio^  e  tedio  ,  e  pena.  ^ 

lxxvhi* 


*4  CANTO   SECONDO. 

LXXVIII. 

Benché  in  Granata  fofTe  il  regno  eftinto , 
Che  prr  rant*  anni  v'  ebber  prima  i  Mori, 
Ci  paHai   con   Abdalla  a  girvi  accinto 
Perchè  ci  avea  parenti  un  dì  Signori, 
EfE    in  Corte  occupar  luogo  di  {tinto  , 
Fd  ortenner  dal  Re  molti  favori  ; 
Ma   cjuando  ali0  Arrican  fu  tolto  il  foglio 
Cadde  Ja  Jor  potcoza ,  e  il  vano  orgoglio. 


LXXIX. 

Non  avea  à9  uopo  dell'  altrui  foccorfo 
Lo  fcaltro  Abdalla,  e  s9  era  ben  provviftoj 
Mentre  pria  di  voltar  a  Feza  il  dorfo 
D'  auree  monete  fatto  avea  1'  acquifto. 
Egli  alle  falfe  chiavi  ebbe  ricorfo  , 
Opra  a  dir  ver   da  fcellerato  ,  e  trifto. 
Nei  la   valigia  fua  Melinda  anch'  efTa 
Gran  quantità  di  gioje  aveva  mefìa. 

LXXX. 

Polche  gli   amanti  fur  dentro  Granata  7 
Ove  il  foggiorno  ftabilir  voleano, 
Diemmi  il  padrone  una  novella   grata, 
Che  mi  pofe  di  gaudio  in  un  oceano. 
A  te  ,  dilV  ei  ,  la  libenade  è  data  , 
Se  d'   un  tal  dono  i  tuoi  pender  fi  beano.' 
Vanne  ,  ed  in  premio  dei  tedel  fervici 
Liberi  dove  vuoi  porta  i  veftigù 

LXXXL 
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LXXXf. 

T9  amo,  o  Nerin ,  perciò  ccnvlen  che  afpett; 
Un*  altra  ricompcnfa   affai   gioconda. 
Del  mio  cor  liberal  vedrai  gii   c-ft.tti  , 
Che  nel  fagotto  mio  grand'  co  abbonda. 
Dà  mano  a  un  facco  dopo  quelli  detti , 
E  fa  veder  qual  iomma  in  quei  s*  a  conda. 
Son  due  mila  zecchiti  ,  eh'  egli  mi  dona, 
E  che  i*  avidiude  a  tor  mi  ipiona. 

lxxxii. 

Io  mi  ftropiccio  gli  occhi  ,  e  guardo  ,  e  penfo  : 
Che  aver  tant'  oro  mi  par  qu.iì  un  fogno. 
Che  fia  tubbaco  mi  fa  un  pò  di  fenfo  , 
E  quafi  di   tenerlo  io  mi  vergogno. 
Ma  fé  il  Ciel  dar  mi  vuol  quello  compenfo 
Mentre  conofee,  e  vede  il  mio  bifogno  > 
Meglio  è  ferbarlo  per   aver  le  vie 
D*  impiegarne  una  parte  in  opre  pie, 

LXXXIII. 

Con  tal  riflefib  quel  denar  ritenni  , 
Ne  mi  vien  voglia   ài  portarlo  md-erro, 
Perche  tornar  non  vuò  Jà   d'onde  venni  , 
Acciò  Sdim   mi  ponga  in  career  tetro. 
II  figlio  fuo,  di  cui  leguivo  i  cenni, 
Trattommi  fempre   con  diverfo  metro; 
Ne  lafciato  T  avrei  fenza  la   fpeme 
Di  tornar  eoa  mia  Moglie,  e  ilare  infieme. 

li  LXXXIV^ 
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LXXXIV. 

Il  rrno  giovin  padron  fcrifTe  ad  Algeri, 
Biancherìa  mìa  ,  per  ottener  tue  nuove. 
Seppi  d'  Qrbccche  i  trattamenti  fieri  , 
E  delia  tua  virai  le  dure  prove  $ 
Seppi  ancor,  che  in  Alger  tu  piùnonerl, 
Che  Ali  ti  Lifciò  andar  poi  non   fo  dove. 
In   Europa  tornata   io  ti    fuppofi  , 
E  il  patrio  del  di  riveder  propofi. 

LXXXV. 

Quando  da  Abdalla  mi  dovei  dividere 
Ebbi   il  piamo  fui  ciglio,  e  il  cuor  commoflb. 
Dal  du  )lo  anch'   egli  fi  Tenti  conquidere  , 
E  tu  del   pari  intenerito,  e  fcofTo. 
Welinda  non  avea  voglia  di  ridere  , 
E  al   marito  dicea  :  Scordar   non   pollo 
Quanto  contribuito  abbia    Nerino 
A  render  fortunato  il  mio  dettino. 

lxxxvi. 

Così  dicendo  mi  donò  un  monile 
Di  luminofe  gemme,  e  pellegrine, 
Acciò  !e  del'fi  a  te  ,  Spola  gentile  , 
Se  ti  t-ovafli  nel  natio  confine. 
Qnefto  tu  porgerai  giojel  non  vile  , 
Cut  fimi!  non  avran  le  Faentine  : 
Forfè   più  d'  una  per  invidia,  e  rabbia, 
Quando  il  vedrà  ,  ii  morderà   le  labbia. 
^  LXXXVII* 
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LXXXVIL 

Ufcii  fuor  di  Granata  inerme  ,  e  fo!o 
Con  un  dei   tre   ddtrier ,  che  diernmi  Abdalla. 
Qucfto  correndo   folca  gir  di   volo 
Più  che  da  fchioppo  liquefatta   palla. 
Giunfi  in  due    giorni  a!  Casigliano   fuolo  i 
Ove  dormii  più  volte  entro  la   ilaila: 
Che  degli  alberghi  rei  ne' rozzi  tetti 
Poffibile  non  era  aver  dei  letti. 

LXXXVIII. 

Scorfi  in  Vagliadolid  del  Re  di  Spagna 
La  Corte  piena  inver  di  pompa,  e  fafto, 
Ma  non  ci  vidi  quella  gran  cuccagna  5 
Per  cui  già  in  Sefiri  il  mio  cervel  fu  guaflo. 
Anche  colà  il   denaro  fi  guadagna 
Col  faticar,  qual  afino  da  bado, 
Ne  già  le  doppie  ày  or  trovare  accade 
Seminate  pei   campi ,  e  per  le  ftrade. 

LXXXIX. 

Dacché  rinvenne  il  Ligure  Colombo 
Per  arricchir  Caviglia  un  nuovo    Mondo, 
DegF  Ifpani  tefori   alto  rimbombo 
Sparfe  ovunque  la  Fama  in  fuon  giocondo  $ 
Ma  per  certo  al  defio   pai  non  foccombo. 
D'  ire  a   cercarvi  dì  moie*  oro  il  pondo  y 
Come  tanti  Iralian  poco  prudenti  3 
Che,  fé  ignudi  vi  andar  ,  tornai!  pezzenti. 

È  ii  XC. 
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XC. 

Dunque  al  terrcn  Spagnuol  volte  le  fpaltf 
Di  Bajona  e  Bordò  la  ftrada  prcfi. 
Venni  a  Parigi  poi  pel  dritto  calle , 
Ove  più  giorni  a  veder  tutto  fpefi. 
Incollanti  e  legger ,  come  farfalle 
Parvero  a   me  quei  damerin  Francefi, 
Ch*    or  dei  lor   Re  pazzi  idolatri  fono, 
Or  Ji  vorrian  veder  iceii  dal  trono,  (d) 

XCI. 

Nel  refto  del  cammin  nulla  mi  avvenne  3 
Che  degno  fia  di  (ingoiar  rapporto. 
Eccomi  qoal  nocchier,  che  già  le  antenne 
Raccoglier  puote  ,  e  fi   faivò  nel   porto. 
La  mia  felicitade  or  fia   perenne  , 
Che  di  vederti ,  o  Spofa ,  ebbi  il   conforto. 
Tu   col  tuo  genitor ,  che  tanto  io  venero  , 
Sarai  Y  oggetto  del  mio  amor  più  tenero 

xcn. 

Qui  terminò  Nerino  il  Tuo  racconto  , 
Che  con  piacer   Bianchetta  e  Fulvio  udirono; 
I^ei  Zecchini  avanzati  ancor  die  conto  , 
Che  un  bel  podere  ad  acquiftar  ferverono. 
Più  dalla    forte   non   (offrirò   affronto 
Gli  fpofi  ,  e  in  pace  i  giorni  lor  finirono. 
Ambo  la  morte  li  rapì  in  un  mefe 
Con  difpiacer  del  Facntin  paefe. 

xeni. 
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XCIIL 

Ebber  fui  cimiterio  un  Monumento  > 
Poco  lontan   dal  pubblico  cammino  , 
Prello  .quel!'  olmo  ,  ove   con   gran    contento 
Un   dì  trovò  Biancherta  il  Aio   Nerino. 
La  Tomba  cadde  poi  pel  mal  talento 
D'  un  Caporal ,  che  Pietro  Aldobrandino 
Teneva   in  quella  fua  tremenda  armata  3 
Che  a  diiirugger  le  rane  era  mandata. 

XCIV. 

U  Autor,  che  narra  quefta  lunga  Storia  ? 
E'  un  Faentin  chiamato  Adolfo  Gori. 
Ei  manofericra  ne  lafciò  memoria  , 
Né  colle  itarnpe  voile  darla  fuori. 
Dell'   olmo  egli  deferive  ancor   la  gloria  , 
E  quali  al  fuo  cader   nacquer  rumori  , 
Come,  fé  il  mio  lavoro  andrà  più  avanti 
Da  me  fia  detto  ne'  feguenti  Canti. 


Fine  del  Canto   Secondo. 
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ANNOTAZIONI. 

(a)  Starna  i  ?  w/ò  8  Qttì  par!  a  fi  di  Ah 
Capitale  della  Provenza. 

(b)  St.  té  v  7.  Qjieliì  <ver[i  furono  dame 
fcritti  netta  State  deinvi  mentre  iPruj7iani9 
e  oli  Aujìriàci  $'  erano  innoltrati  nella  Scam- 
pa- à  ,  e  (1  attendevano  ulteriori  progredì  <ver- 
fo*Pati$\.  t.        ^   .    r 

(e)  St  26  <v.  6.  Stalliere  eh  ama  fi  tn  Lom- 
bardi-* un  garzone  deH'  o/ima ,  che  ha  cura  delle 
cavalcature  dei  forefóèri. 

(d)  St.  90  a/.  8.  Quando  ciò  fenffi  non  era 
anidra  giunta  P  infaujta  giornata  dei  io  Agof- 
to  1792. 
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i. 

JL/  olmo,  che  V  ornerà  avea  predato  fpeffo 
A!li  due   Spofi  ne*  lor  ultimi  anni  , 
Benché  dal  pelo  dell'  erade  opprefto, 
Poco  parea  temerne  i   gravi  danni. 
Talora  a  fé  d*  intorno  avea  il  confeffo 
Dei  contadini  avvolti  in  iozzì  panni, 
Che  nelle  Fede  efenti   dal  lavoro 
Soleano  ftarvi   a  converiar  fra  loro. 

II. 

Là  veniva  talvolta  un  ciarlatano 
Diftributor  di  peffimo  cerorto  , 
Che  fi  vantava  avere  un  Orvietano 
Da.  rari  venerabili  prodotto 
Coftui  col  fuo  difeorfo  inetto  ,  e    vano 
Era  avvezzo  a  gabbar  piti  d'  un  merlotto  : 
La  gente  gii    credea  ,  come  a  un  oracolo, 
E  a  far  denaro  mai  non  ebbe  oftacolo. 

Ili, 
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III. 

Là  fi  fermava  un  vcnditor  di  ftorfe  ~y 
Che  aveva  nel  cantar  voce  aliai  buona. 
Jvsn  gli  Eroi  ,  di  cui  dicea  Je  glorie, 
Cìucrin  "Me/chino  ,  oppur  Buovo  d*  Antona. 
Narrava  con  qua!'  arri  proditorie 
Gano  contro  i  Cnftiani  i   Mori   fprona  , 
E  <omc  muore  Orlando   in  Roncifvallc 
Poiché    la  lorte  gii  vokò  le  /palle. 

IV, 

Il  volgo   femplictotto  ,  e  poco  accorto 
7\   quel  parlar  ss  intere(Tava   canto  , 
Che   privo    rimanea   d'  ogni    conforto, 
Ne  porea  trattener  V  amaro  pianto. 
Ohimè!  griJavan    tutti:  Orlando  è  morto, 
Spento   è  de*  cavalieri  il  fiore  e  il  vanto. 
Qnal   v*  e  fra  noi,  che  in   così  acerba  pena 
Non  voglia  andar  a  letto  lenza  cena  ì 

v. 

Non  di  raro  veman  de'  viandanti , 
Avvezzi  al  b~l  mefl^r  di  non   hr  niente, 
Ciic  nel  crar  lotto   ì'  olmo  i  palli  erranti 
Cer  avan   lcam^o  contro  il    foie  ardente. 
Coftoc  dicean  d'  andar  ai  luoghi    Santi  , 
Non  gii    là  rui  Giordano  in  Oriente, 
^a  Prcflb  il  Tebro  nelle  Lazie  arene  , 
Dove  osmi  pellegrin  fi  tratta  bene, 

VI. 
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VI. 

Un  pevcr  nom  ,  che  aveva  m"  botteghino 
Di  tenere  ciambelle,  e  d*  acquavite, 
AW  ol.rr  o   aiv.h*  egli  folea  ftar  vicino, 
Ch'  ersn  rai  merci  a  quei  viilan  gradite. 
Un  tal  liquor  bevean  ogni  mattino 
bm  le   g  nei  più  rie: he  e  più  pulite  , 
Che  queft'  era  miglior  d'  ogni  pozione 
Per  far  perieaa ,  e  pronta  digeftione. 

va 

Cento  trem*  anni  gloriofa  vifle, 
E  di  Sarna  adombtò  1'  intier  Piazzate 
L'  altera  Pianta  ,  finché   il  Ciel  preicriflc 
U  eccidio  memorabile  e  fatale. 

10  vi  farò  fentir  come  feguilìe 
Un  sì  funefto  non  penlaro  male , 

E  forfè  alcun  di   compaffion  ricolmo 
Dirà  con  un  iofpiro:  Oh  povera  olmo! 

Vili. 

Regnava  in  Vaticano  il  buon  Farnefe , 
De*  Letterati  Protettor  ben  degno , 

11  qual  di  Paolo  Terzo  il  nome   prefe 
Quando  la  fronte  ornò  del  gran  triregno  5 
Da  lui  frenato  il  Faentin  paefe 

Vivea  lontan  d'  ogni  guerriero  fdegno. 
Un  canuto  Dottor,  meflb  da  Roma, 
Di  quel  ricco  governo  avea  la  fonia. 

IXf 
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IX. 

Aveva  la  Cittade  i!  fuo   Senato  , 
Detto  altrimenti  il  General   Configlio, 
In  cui  foltanto  di   feder  fu  dato 
De'  Faentin  Patrizj  ad  ogni  figlio. 
Da  quefti  era  poi  fcelto  il  Magi  tirato  , 
Che  avea  giurisdizion  per  più  a'  un  miglio  } 
Anzi  in  certa  porzion  del  territorio 
Efercuava  un  dritto  pofieflurio. 

X. 

Nelle  pubbliche  vie  potea  difporre 
Co  i  piena  libertade  a  fuo  talento , 
Scavar  forti ,  o  turarli  ,  alberi  torre  , 
O  piantarne  le  file  a  cento  a  cento. 
Da  quella   fosjgezione  invan  difeiorre 
Sarna  fi  volle ,  e  piegò  il  collo  a  itento  » 
E  il  Magiftrato  ricercò  un  /oggetto 
Da  fare  a  quei  villani   un  gran  difpetto. 

XI. 

Il  Nobil  Uom  Pietro  Agoftin  Ferniani 
In  riva  del  Lamone  era  il  Priore  ? 
Un  Geffi  ,  e  un  Pafolini  eran  gli  Anziani 
Dotati  di  prudenza  ,  e  di  valore. 
Il  Prior  ne'  paefi  oltramontani 
Viaggiato  avea  deli*  età  Tua  nel   fiore  ; 
In  Parigi  più  raefi  era  rimafto 
Della  Corte  a  mirar  P  orgoglio ,  e  il  fafto. 

XI I. 
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XII. 

Quando  fu  di  ritorno  ei  fé*  vedere  y 
Che  de'  Francefi  avea   prefo  i  difetti  , 
N*  av$a  ftudiato  tutte  !e  maniere  , 
Ne  imitava  il  veftire  5  il   palio,  i   detti. 
In  Patria  non  trovava  alcun  piacere 
Avvezzo  a  gran  Ottadi  ,  e  a  grandi  oggetti. 
Niente  v*  era  per  lui  5  che   foife   bene  , 
Se  non  veniva  dalle  Franche  arene. 

XIII. 

In  ogni  affàr ,  benché  fcabrofo   foffe  , 
Solea  pigliar  un  decifivo  tuono, 
Ne  dall'  opinion  fua  mai  lo  rimode 
L*  altrui  parer,  benché  più  faggio ,  e  buono." 
Eppur  tra  i  Senator  plaufo  rifcoiTe  , 
Perché  gli  allocchi  in  maggior  numer  fono  » 
I  quai  con  bocca  aperta  ,  e  immobil  volto 
Stanno  a  fencir  color ,  che  parlan  molto. 

XIV. 

Fu  il  lor  partito  ,  che  concorde   eleffe 
Quefto  de'  Faentini    fupremo  Capo  , 
Che  appena  fcelto  i  fuoi  penficr  direffe 
Ad  efeguir  quanto  fi  pofe  in   capo; 
Credea  le  innovazioni  a  fé  permeffe 
D'  ogni  difegno   per  venire. a  capo  5 
Dei  cittadin  privati  i  dritti  toìfe, 
Ed  i  pubblici  affar  tutti  fconvolfe. 

XV. 
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xv. 

Nel  gir  talvolta  ad  una.  fua  campagna 
Pafla  per  Sarna  ,  ed  il  beli'  olmo  mira  , 
Cui  forfè   egual   non  v'  è  nella  Romagna, 
E  una  tal  viltà  in  lui  rilveglia  1?  ira. 
Non  vuol  più ,  che  una  pianta  in  pie  rimagna, 
Che  fulla  via  l*  ombra  fugace  aggira. 

10  fol  ,  dille  ,  comando  in  quella  ftrada  : 
Tolgafi  un  tale  inciampo ,  e  T  olmo  cada. 

xvr. 

Veggan  quelli  villan  fenza  creanza 
Cola  è  il  Prior ,  che    regola  Faenza, 
Ne  mi   parlino  più  con  arroganza 
Quando  farò  venirli  in  mia    prefenza. 
Fieri  dell'  olmo  Ior   furo  abbaftanza: 
Tempo  è  di  gaftigar  tanta  infolenza. 
Ma  prima  vuo'  parlarne  a  miei  compagni  ^ 
Acciò  dell*  oprar  mio  nillun  fi  lagni. 

XVII. 

La  prima  volta   che  al   Palazzo  andò  , 
Che  fu  ,  fé  pur  non  sbaglio  ,  un  Lunedì  * 
AHI  due  focj  con  fervor  parlò, 
E  i  lor  divertì  (entimemi   udì. 

11  vecchio  Pafolin  parve  pel  No  , 
Il  giovin  Geffì  fottoferiffe  al  Sì. 
Allor  Pier  Agoftin  falta'O  in  pie 
Diffe  :  mi  bafta  averne  un  fol  per  me, 

xvni; 
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XVIII. 

Siamo  in   due,  che  vogliam  la  ftefTa  cofa: 
Se  il  tefzo  non  la  vuol  che  ci  ho  da  farci 
D<?cifo   è  il   foto  della  pianta   annoia  , 
3Sfè  che  fi  tardi  a  me  ben  facto  pare.; 
Si  chiami  gente  efperta  ,  ed  animofa , 
Che  moftri  in  faticar  lodevol   gare  : 
Portin  coftoro  all'  olmo  acerba   guerra > 
Talché  fi  vegga  alfin  dirteio  a  terra. 

XIX. 

Pafolin   borbottò  molto  fra  i  denti  > 
Perchè  previde  ,  che  dal  colpo  ardito 
Nati  farian  diffidj  e  fìer  lamenti  3 
Né  sì  prefto  faria   V  affar  finito  $ 
]Vla  le  rampogne  lue  portaro  i  venti, 
Né  il  verace  prefagio  atlor  fu  udito. 
Ei  pur   provò  con  un  difgufto  amaro  : 
Che  niun  Profeta  alla  fua  Patria  è  caro. 

XX. 

Il  Prior  fa  venir  dei  contadini 
Di  braccia  vigorofe ,  e   larghe  fpallc  , 
Scelti   nei  luoghi  alla  Città  vicini 
Dal  lato  ove  il  Lamon   forma  una  valle* 
Allo  fpnnrar  dei  raggi  matutini 
A  Sarna  andar  li  fa  per  dritto  calle  , 
Di  (curi  armati,  e  d'    altri  ordigni  fieri  • 
vChe  li  fanno  parer  tanti  guerrieri. 
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XXI. 

Pria  di  Iifciarli  ufcir  fuor  delle  porte 
A    quei  Carnpion  così  il  Fernian  dilcorre: 
Moftnfi  ognun  di  voi  robufto  ,  e  forte 
Senza  temer  ,  eh'  altri  fi  debba  opporre. 
Acciò  marciate   con  ficure  (corte 
Alla  guardiola  and  nò  iji  sbirri  a  torre,  (a) 
Poiché  il  Governatore   a  me  permette 
Che  ledici  ne  prenda  o  diciaiìette. 

XXII. 

Io  flelTo  poi  farò  alla  voftra  tefta 
Colla  mia  magiftiaie  autoiitade, 
Il  cui   fulgor  Y  altrui  baldanza  arreda 
Più  di  cento  mannaie  e  cento  fpade. 
Se  dei  Sarnani  T  afpra  turba  ,  e  infetta  , 
L'  imprefa  per  turbar,  vi  affale,  e  invade  y 
Invece  di  ferir  queir  olmo  antico  , 
Percuotete  la  fronte    al  reo  nemico. 

XXIII. 

Voi  fenza  premio  non  andrete  al  certo  , 
Poiché  ciafeun  lavor  compen(o  chiede. 
Dieci  bajocchi   fon  pel   voftro  meno 
Picciola  cofa  ,  e  ciò  da  me  fi  vede  5 
Ria  non  bò  già  il  tefor  del  Papa   aperto  $ 
Che  limitata   forte  il  Ciel  mi  diede, 
Ed  oltre  ciò  del   Pubblico  V  entrate  , 
Di  cui   pollo  difpor ,  fi  fon  feemate. 

r  XXIV. 
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XXIV. 

Pazienza   dunque  ,  s*  or   lucrate  poco  : 
Un'  alerà  volta  potrò  darvi  più. 
Vi  prego  intanto  ,  e  il  voftro  braccio  invoco  5 
O  valorofa  ,  e   brava  gioventù. 
Volea  più  dir  ,  ma  relo  alquanto  roco 
Finì  P  arringa,  che  applaudita  fu 
Da  quel  tumultuante  infano    ceto 
Con  un  evviva  ftrepitofo  e  lieto. 

XXV. 

'Qui  forfè  al  mio  Lettor  fa  meraviglia 
Il  vedere  il  Priore  alla  guardiola  y 
Che  feco  di   famigli   un  branco  piglia  , 
Gente  d'  ogni   empietà  fiata  alla  fcuola. 
Egli  coi  pari  fuoi  non  fi  configlia  , 
Che  aver  crede  una  teda  al  Mondo  fola, 
E    fa,  penfando  oprar  con  modi  fcaltri , 
Il  rovefeio  di  quel ,  che  fanno  gli  altri. 

xxvi. 

Sapeva  ancor,  che  un  Cardinal  Legato, 
Pria  di  pattar  de*  Galli   al  bel  Reame, 
Venuto  era  in  Faenza  accompagnato 
Dalla  birrefea  vii  caterva  infame  \ 
Che  ad  un  bargello  ,  il  quale  avea  lucrato 
IVTolt*  oro  con  rapine ,  e  inique  trarre , 
Fu  g'à  concerto  nel   Tofcan  paefe 
Un  ricco  feudo  *  e  il  ticgl  di  Marchefe. 

XXVII. 
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XXVII. 

Dunque  non  volìe  aver  tanti  riguardi 
Nel  trattar  P  iniqniffima  sbirraglia  , 
Compofta  di  fìcarj  al  mal  gagliardi  , 
Onde  in  terra  non  v*  è  peggior  canaglia*  (F) 
Coftor  {oleario  far  come  i  codardi  , 
Non  come  quei ,  eh*  tanno  coraggio   e  vaglia  : 
Ver-ian  dietro  le  f palle    in  largo  ituolo 
Talvolta  ad  aflalir   un  uomo  fole 

XXVIII. 

Tempo  verrà  che  da  una  tal  genìa 
Reftin  purgati  i  Pap;ilin  paefi  , 
Ed  introdotta  una  milizia  fìa  , 
"Nelle  cui  forze  i  prigionier  fian  refi. 
Go   nel  Conrado  fi  vedeva  pria 
Che  della  civil  guerra  i  fuochi   accefi 
Veniffero  a  recar  quei  gran  malanni  , 
Che  non  fi  feorderan  per  volger  d'  anni*. 

XXIX. 

Ma  lafciam  quel  che  Roma  un   dì  far  deve 
Se  non  vuol   sbirri  ,  il  che  poco  m'  importa. 
Diciam  ,  la  narrazion  per  render  breve, 
Come  il  Fernian  divien  d'  os;nun  la    (corta* 
Color,  per  cui  1* accetta  è  un   pefo  lieve, 
Prima  del  dì  fi  trovano  alla  porta: 
Quefta  alfin  s*  apre  ai  comparir  la  luce  , 
Onde  van  fuor  coiP  aminolo  duce. 

XXX. 
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XXX. 

Coni*  efcon  P  api  unite  a!  primo  albore 
Dal  tetto  ior  ,  parto  d'  InJtrftre    cura, 
Per  gire  in   traccia  d'  ogni   eletto  fiore  , 
Che  il  prato  fimi  produr  fra  la  verdura  5 
Così  dalia   O'tà  trattifi   fuore 

I  nuovi   Paladin  fenza  paura  , 

Vanno  in  un  gruppo  fol  ,  ben  ftretti  infìeme^ 
Perchè  un  tal  punio  alia  lor  (corta  preme. 

XXXI. 

Udito  avea  parlar  della   falange, 
Che  /UeiTandro  Macedone  condulTe  , 
Quando  feorfe  coli'  armi  all'Indo,  e  a!Gange3 
Talché  più  regni  in  ferv  tu  riduffe  : 
S'  ella  è  ben  laida  ,  niun  poter  la  frange  y 
Ne  v*  e  timor,  che  polla  aver  le  buffe; 
Così  farà,   fé   a  indovinar  riefeo, 

II  fomrnelTo  drappel  contadinefco. 

XXXII. 

Era  nel  giorno  ventitré  d'   Aprile. 
Del  mille  cinquecento  trentafei 
Quando  a  Sarna  arrivò  con  brama  oftile 
La   fchiera  di  quei   rullici   babbei. 
Pierotto  ,  eh*  era   fopra  il  campanile 
Cominciò  a  recitar   1'  Angele  Dei* 
poi  fé  più  volte  il  legno  della  Croce, 
Vedendo  appiollimar  lo  (tuoi  feroce. 

F  lassili; 
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XXXIII. 

Per  avvertir  la  gente  a  un  tempo  ifteflo 
La  campana  maggior  fuonò  a  martello , 
Come  Cuoi  farfi  ,  fé  I?  incendio  metto 
In  vecchio  tetto  più  divien  rubello  > 
O  fé  I'  inondazion  ci  corre  appi'eflò  , 
O  fi  terne  vicino  altro  flagello. 
Il  grande  fcampanar  fé  buon  effetto , 
Perchè  quei,  che  dormian  y  faltar  dal  letto. 

XXXIV. 

Cos*  è  ?  Cos'  è  ?  diceano  quei  villani  t 
Quella  gran  ciurma  cofa  vuol  da  noi? 
Se  vengon  qua  per  sdoprar  le  mani 
Vedranno ,  che  non  fiam  ftivali  ,  o  buoi. 
Lafcino  flare  i  poveri  Sarnani  , 
E  s*  impacci  ciafeun  ne*  fatti  fuoi  5 
Perchè  fiam  muli  da  ammaccare  il  grugno 
A  chi  venga  per  darci  un  calcio  ,o  un  pugnai 

XXXV. 

Prende  ciafeun  quel  y  che  alle  man  gli  viene, 
Per  efTer  pronto  all'  armi  in  sì  gran  fretta. 
Jj*  un  della  feopa  a!  manico  s'  attiene  , 
L*   altro  ha  un  zampino ,  il  terzo  una  paletta,  (e) 
Un  certo  pecoron  crede  far  bene  $ 
Se  avvien  che  un  bacil  nuovo   in  capo  metta  * 
Simile  a  quel  ,  che  da  funeffe  botte 
La  zucca  un  dì  falvò  di  Don  Chisciotte. 

XXXVL 
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xxxvi. 

Un  poltron  ,  che  dormia  pretto  la  moglie  i 
Cogli  occhi  chmfi  ancor  vefte  una  gonna  > 
E  corre  in  Piazza  con  diverfe  fpoglie  » 
Mentre  pare  mezz'  uomo  ,  e  mezza  donna, 
Coftui  di  legno  un  lungo  arnefe  toglie  » 
Attaccato  a  una  ruftica  colonna  , 
Che  della  cafa  (otteneva  il  pefo  , 
Ove  il  mantel  iblea  reftare  appefo* 

XXXVH. 

L5  un  die  di  piglio  a  un  brutto  coltellaccio  jj 
Ch*  avea  fervito  a  un  inuman  beccajo , 
Chi  un  mannarin  fi  pofe  fotto  il   braccio ,  (J) 
Chi  un  rugginofo  acciar  coprì  col  fajo  : 
Vi  fu  chi  per  recar  terrore ,  e  impaccio 
Nafcofe  in  tafca    di  piftole  un  pajo  , 
Ma  il  fuo  difegno  in  fumo  fi  riiblvc  f 
Perchè  manca  di  palle  >  e  non  ha  polve.! 

XXXVIII. 

Giunti  tutti  coftor  (opra  il  Piazzale 
Veggon  reftarfi  il  lor  nemico   a  fronte, 
Che  per  armi,  e  per  numero  prevale, 
"Ne  vi  mancano  deftre  ai  colpi  pronte. 
Penfando  che  avvenir  gli  può  del  male 
Più  d*  un  Sarnan  non  ola  efporfì  all'  ontei 
Nel  perigliofo  campo  ei  non  foggiorna, 
£  chiotto  chiotto  a  cafa  fua  ritgrnat 

P  ii  :      XXXIX, 
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XXXIX. 

TVTa  gli  altri ,  che  p^rer  vonno  più  arditi j 
Ed  hanno  prefunzion  più  che  coraggio  , 
Si  f  nno  incontro  a  quei  ,  che   fono  uniti 
Ali*  olmo  per  recar  1*  eftremo  oltraggio. 
Un  ftrano  fuon  di  fremiti ,  e  ruggiti 
Parve  ufcir  fuor  da  queìio  ftool  non  faggio  » 
Quando  Fernian   ,  che  del  robbon  fi  ammat    .  ? 
Colla  fcurc  toccò  T  antica  pianta. 

XL. 

Dar  volle  nel  ferire  i!  primo  fegno, 
Come,  nell*  innalzar  fatto  fa   mole, 
Ne'  fondamenti  di  grandezza  in  pegno 
La  prima  pietra  por  da  un   Re  fi  vuole. 
Ah  fdcrilego!  ah  furbo  !   ah  iniquo  !  ah  indegno! 
Degli  irati  Sarnan  fur  Je  parole  : 
Puoi  levarci  ogni   ben  ,  torci  la  vita  , 
Ma  non  la  pianta   tanto  a  noi  gradita. 

XLI. 

Andate  via  di  qua  ,  villani    (calzi  5 
DiiTe  il  Prior  poco  agi'  in  fu  Iti  avvezzo: 
pai  non  vuò  che  queii'  olmo  in  aria   s'  alzi  | 
IS'è  che  a  geme  fi  bada  appretti  il   rezzo. 
Se  a'cun  di   voi  vi  Ma  ,  che  turbi  ,  e  incalzi 
Quelli  miei  fidi  3  ed  uli   alcun  difprezzo  y 
Non  foj  farà  dal  mio  bafton   percofìb , 
Ma  i  birri  gli  porran  ie  mani  adoiTo. 

XLH. 
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xLir. 

Se  non  partire  fubito  di  qua , 
Kon  fol   legar  quai   porci  vi  frò  , 
Per  condum  in  prigione  alia   Città  , 
Ove  fol  pane  ,  ed  acqua  a  voi  daiò, 
Ma  ancor  di    leggio  vi   fuccederà  , 
Che  andrete  dove  ognun  dei  voftri  andò  , 
Cioè  in    galera  ,  d'  onde  mai  non  s'  efee  , 
A  remar  iempre  ,  e  a  baitonare  il  pelce. 

XLI1I. 

Fnr  truffatori  infigni  i  voftri  padri  , 
Tali  i  nipoti  ,  e  i  figli   un  dì  faranno. 
Voi  pur,  voi  fiere  gran  furfanti,   e  lad:i5 
E   vivete  di  cabale,  e  d'  inganno. 
I   voflri  eroici  fatti  almi  ,  e  leggiadri  , 
Le  voftre  belle  azioni  appien  li   fanno. 
Faenza  intiera  avrebbe  eftrema  gioja  , 
Se  ad  uno  ad  uno  vi  feopaffe  il  boja. 

XLIV. 

Sappiali,  fé  qui  alcun  non  mi  conofee, 
Ch'   io  fon  de'  Faentin  Capo  fupremo  , 
Ch'  altri   ladri  per  me  provano   angofee, 
Che  n'  ho  ma  dato  le  decine  al  remo. 
Fugg  te  ,  o  f  iocchi ,  pr;a  che  il  fulmin  ferofee? 

Pria  che  s'  affretti  il  voftro  danno  efttémo 

Ma  la  pietade  or  più  non  abbia  loco. 
Sangue  vo£iJ  io  . ...  Tirate  ....  Animo  ....  fuoco. 

XLV. 
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XLV. 

De*  birri  il  Caperai  fparò  lo  fchioppo 
Carco  foltanto  di  minuto  piombo. 
Battè  il  core  a  più  ày  uno  a  quel  feiroppp 
Per  T  aria  nelP  udir  P  alto  rimbombo. 
Il  colpo  giunfe  Orbone,  e  lo  fé3  zoppo; 
Ei  qua!  agnello  3  o  timido  colombo  , 
Tremante  ,  e  (morto  in  un  balcn  divenne  , 
Bramando  per  fcappar  cP  aver  le  penne, 

XLVI. 

Più  coreggeofo  Morattin  moftroffi  y 
Worattin  cacciator  noto  in  quei   piani  3 
Che  le  lepri  fnidò  da  fratte ,  e  fofli 
Scnz*  aver  d'  uopo  del  fiatar  de'  cani. 
Egli  fu  quel  5  che  di  pillole  armoffi  , 
M-à  dì  nuocer  non  fé*  di  legni  vani  : 
Ancor  coli5  armi  vuote  in  arto  audace 
Dì  dar  fpavento  fi  pensò  capace. 

XLVIL 

Afpctta  ,  afpetta  ,  Caporal  cornuto  , 
Che  al  noftro  amico'  Orbon  danno    faceftl  : 
Io  vuò  darci  un  ricordo  ,  ed  un  faluto  , 
Onde  lunga  memoria  in  te  neretti. 
Ai  detti  acerbi    non  rimafe  muto 
Colui ,  eh*  ebbe  a'  fuoi  cenni  i  birri  infefti  : 
Vìen  pure  avanti,  diiTe  ,  o  poltronaccio  , 
Ch'  io  sfregerò  quel  brutto  tuo  moftaccio. 

h         l  XLVIU. 
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XLVIH. 

Il  pover  Morattin  di  fparar  fìnge , 
Ma  non  può  prender  fuoco  la  pillola. 
Il  Caporal  Y  afferra  al  collo  ,  e  ftringe 
Per  affogarlo  con  vigor  la   gola. 
Quaich'  altro  sbirro  contro  lui    fi  fpinge  > 
Mentre  al  fuo  capo  a  dar  foccorfo   vola. 
Chi  nei  pie  ,  chi  al  ginocchio  lo  moietta, 
Chi  le  (palle  percuote ,  e  chi  la  tetta» 

XLIX. 

Fanno  ogni  sforzo  per  gettarlo  a  terra: 
Ei  fi  dibatte  ,  e  fi  vorria  difendere. 
Con  impeto  talor  calci  dilTerra 
Contro  color,  che  al  fuol  Io  vonno  ftendere. 
Così  il  mulo  fuol  far  quando  fi  ferra 
La  prima  volta  ,  e  il  pie  fi  fente   prendere  ; 
Onde  ,   fé   il  maniscalco  è  poco   accorto  , 
Può  iettarne  colpito,  e  cader  morto. 

L. 

Alfine  il  cacciator ,  che  invan  contrafta  ^ 
Dal  numer  fopra fatto  inciampa  ,  e  cade. 
Ciò  vedendo  il  Prior  grida  :  Orsù  batta  ; 
Cercar  maggior  vendetta   non  accade. 
TJn   tal  comando  i  rei  difegni  guafta 
Dell'  empia  turba  ,  che  lo  fdegno  invade  5 
Che  la  zuffa  volea  veder  finita 
Al  mifer  Morattin  col  tot  la  vita. 

LI. 
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LI. 

Tutti  gH  altri  Sarmn  che  fanno  intanto? 
Invece  di  recar  pronto  loccorfo 
A\  lor  compagno  tormentato  tanto  , 
Quali  gli  han  volto  con   vergogna  il    dorfo  j 
Oppur  fi  danno  mutoli   da  un  canto  y 
O  fi  tiran  lontan  co!  lieve  corfo , 
Senza  dar  punto  di   valor  caparre 
Con  quelle  ,  che  poi  taro  y  armi  bizzarre. 

LÌI. 

Per  andar  più  fpediti  e  più  leggieri 
Getrar  via  quegli  arnefi    i   fuggitivi, 
Paghi  più,  che  fé  aveffer  mille  imperi, 
DJ  ufeir    fuori  di  là  liberi  ,  e  vivi. 
Oli  sbirri  potean  far  dei   prigionieri 
Per   tenerli  più  dì  del  lame  privi. 
Il   fu ^erbo   Prior  non  lo  permife  , 
Ma  divertiffi  a  tal  fcompiglio  ,  e  rife. 

LUI. 

Fra  quei  ,  che  fur  dì  fcherno  agli  altri  fcopo$ 
Che  fi   ponno  contar  qua  fi  cinquanta  , 
I)   £ran  Giorgetto  c¥  cfa!tar  è  <]'  uopo  3 
Poiché  la  Storia  le  fue  imprefe  vanta. 
Lucido   qual  diamante  ,  o  qua]   piropo 
Ila  l'elmo,  il  cui  fulgore  abbaglia,  e  incanta  J 
Cioè  il   bacìi  per  cui  pari  in  bilancia 
Po:ria  ftar  coli3  Eroe  nato  alla  Mancia. 

LIV* 
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LIV. 

Poiché  gli  altri  non  fan  far  refiftenza, 
Anch'  ei  fuggendo    fpirto  vii  p.ilefa  ; 
Stima  in  tal   cafo  a/Tu   maggior  prudenza 
Salvarla  pelle  ,   e  ritirai  fi  in   Chi  e  fa. 
Pria  di  trarfi  del   Nume  alla  prefenza 
Scaglia  lungi  i!  bacil  ,  perche  gli  pefa , 
Vo.  gè  mìo  fi  a  mirar,   fé  qualche  IgherrÒ 
U  inic^ue  con  pillole,  o  ignudo  ferro. 

LV. 

Non  mai  con  tanta  fede  ,  e  tanto  zelo 
Ne'  mah  fuoi  raccomandoflì  a  Dio. 
Protrato  ad  un  aitar  promise  al  CìeTo 
D'  effer  un  buon  Cuftian  ,  divoto,  e  pio. 
Per  le  vene     e   per  P  oda  un  fiero  gelo 
Gli   fcor'e  nel  fentire  un  mormorio  , 
Che  neìl'  orar  gli  die  gran  d-ftrazione  , 
Ma  vide  eh*  era  folo  un  can  barbone, 

LVI. 

Tornò  a  pregar  con  p'ù  fervente  impegno  : 
Ddi  Signor  ,  poich'  io  fon  tua  creatura  , 
Giovin  non  farmi  andar  dell'ombre  al  regio: 
Se  non  vn    ajuri  io  rmiojo  di  paura. 
F/  ver  eh*  io  fon  di  tua  pietade  indegno  , 
Che  la  mia  vita  fu  lafciva  ,  e  impura, 
Ma  in  avvenire  ii  povero  Giorgetto 
Non  fi  torrà  alcun  (patto  ,  alcun  diletto, 

LViL 
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Lvir. 

Così  dicono  ancora  i  viandanti 
Temendo  d'inciampar  negli  aflaffini  , 
O  quei,  che  nel  folcar  1'  onde  fpumanti 
Vcggon  fcogli ,  e  naufragi  a  fé  vicini  ; 
Battonli  il  petto ,  e  fanno  voti  ai  Santi  , 
Van  recitando  Vefpri  ,  e  Mattutini  , 
Inni,  Giaculatorie,  e  Patemoftri , 
Acciò  propizio  il  mare  a  lor  fi  moftri. 

LVIII. 

Ma  fé  il  periglio,  e  lo  fpavento  ceffa. 
Nel  punto  che  fi  fa  T    aria  ferena 
Si  feordano  ogni  voto  ,  ogni  prometta  , 
Quafi  1'  abbiano  fcritta  in  full*  arena. 
Dopo  Giorgetto  il  mio  cantar  s'  appretta 
A  Bolzonel ,  eh5  era  ammogliato  appena» 
Queft'  è  quel  folcnniflimo    tanaglio, 
Che  la  gonnella  fi  allacciò  per  sbaglio, 

LIX. 

Il  Caporale  ad  un  de'  fuoi  1*  avvifo 
Die  di  tagliar  la  debole  legaccia 
Di  quella  gonna,  onde  movefie  il  rifo 
Colui  flando  in  camicia  a  tanti  in  faccia. 
Chi  può  narrar  quanto  ne  fia  conquifo  ì 
Quanto  uria  fimil  burla  gli  difpiaccia? 
i\!  penfar  ,  che  dei  birri  era  il  traftullo  , 
A  pianger  cominciò  come  un  fanciullo. 
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LX. 

Per  finir  la  comedi*  i  sbirri  tutti 
Una  fcarica  fer ,  ma  folo  apoSve; 
Perciò  dalli  Sarnani  a  tema  indutti 
La  faci!  ritirata  fi  rifolvè. 
Dunque  i  difcgni  loro  ecco  distrutti  , 
Sciolta  ogn'  idea,  che  in  mente  lor  fi  volve. 
Via:  tornino  a  dormir,  ±  hanno  ancor  Tonno  ^ 
Mentre  1'  olmo  gentil  falvar  non  ponno»} 

LXI. 

Coftoro  han  fatto  come  appunto    ì\  cane , 
Che  nel  veder  pafìare  un  pellegrino 
Dal  continuo  abbajar  non  fi  rimane  , 
Ne  par  conrento  5  le  non  gli  è  vicino. 
Ma  fé,  invece  di   dargli  o  carne  ,   o  pane, 
Quello  ha  un  groffo  ballon  di  quercia  ,  o  pino  » 
11  veltro  a  poco  a  poco  fi  ritira, 
E  a  più  fìcura  parte  il  corfo  gira. 

LXII. 

Così  fi  vede  ancora  ai  giorni  eitivi 
Fuggir  ài  contadin  pallido  branco, 
Se  grandine  improvvifa  fopr'  arrivi  , 
Che  d' un'  ofcura  nube  ufcì  da!  fianco; 
Erran  pei  folcili  ,  e  di  riparo  privi 
Portano  i!  piede  affaticato  ,  e  itanco  , 
Sinché  gli  arrefta  >  e  la  lor  tema  addoppia 
li    folgor  ftruggitor  7  che  a  un  tratto  f coppia. 
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LXIII. 

Quando  fu  appieno  sbarazzato  il  campo, 
Mancata  la  metà  dei  combattenti  , 
Gli  ipaccaiegna  ,  fenz*  aver   più  inciampo  , 
Rivolgono  al  lavor  gli  animi  ardenti* 
Han  d*  un  f  o  o  guerrier   negli   occhi  il  lampo  ^ 
Vibrano  con  vigor  colpi  frequenti. 
Più  d"  uni  fcure  già  fair  fi   vede 
Delia  pianta  infelice  il  faldo  piede. 

LXIV. 

Il  forte  Giacopon  da  Granarolo 
In  aria  fé'  (aitar  le  prime   fchegge. 
Vien  poi  Mengaccio  ,  eh'  è  a  dir  verfagiuolo, 
TSJlz  in  lui   giovine  ancor  la  forza  regge. 
Barba  Stoppia,  folenne  mariuola  y 
Pria  P  attenzion  dello  con  tre  corregge  , 
Poi  diede  nm  grandiffima   percoffa  3 
Da  cui  la  pianta  fa  agitata  e  feoffa, 

LXV. 

Qua  fi  imitando  unificali  note  , 
\J  un  dopo  T  altro  la  cadenza    batte. 
Pria  Giacopon  V  amefignan   percuote, 
Poi  le  lor  para  fon  dagli  altri  fatte. 
Le  accette  mai  non  <on  d'  effetto  vuote  7 
E  nuove  fcheg;e  fon  dall'    olmo  eftrarte» 
Il  fu  m  di  quelle  botte  afpro,  e  terribile 
Per  più  d'  un  miglio  intorno  era  fenfìbile. 

Livi; 
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LXVI. 

Forfè  eguale  è  il  rimbombo,  e  la  ruina3 
Che  fanno  Piracmon  ,  Sterope  ,  e  Bronte> 
Formando  di  Vulcan   nella  fucina 
Le  folgori  dell'  uomo  ai  danni  pronte  : 
Trema  la  (piaggia  a  L/pari  vicina  , 
Si  fcuote  a  quel   fragor  1'  Eolio  monte  * 
Vanno  fiere,  ed  augei  di  là  lonrani, 
E  prefi  da  fpavento  urlano  i  cani. 

LXVII. 

Quand*  ebber  faticato  un  pajo  d'  ore 
Quegli  operari  fi  trovaron  fianchi. 
Di  ciò  prefago  è  ftaro  il  buon  Priore  , 
Ne  vuol  che  provigione  ad  elfi  manchi. 
Da  tre  caneftre  (uè  fa  tirar  fuore 
Orne  cotta,  con  pan,  qhe  li  rinfranchi, 
V1  aggiunfe'del  prefeiutto  ,  e  del  formaggio  ? 
E  del  vin  bianco  ,  che  dà  più  coraggio» 

LXVIII. 

AfTagetate  ,  dkez  5  di  quefto  vino  , 
•Che  il  trebbiati  non  invidia,   e  il  mofcatello, 

10  volentier  ne  berrei  più  d'  un  tino , 
Ria  temo  et'  andar  poi  giù  di  cervello  , 

11  che  mai  non  conviene  a  un  Faentino, 
Quand'  abbi  un  pofto  così  illuftre  e  bello  , 
Carne  quel  ,  che   coprir  ora  mi  fa 

Deli'  augufto  Lamon  P  alta  Città. 

LXIX. 
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LXIX. 

Quefto  liquor  y  che  par  nettare  e  manna  9 
Comprai  ne'  fcorfi  dì  da  un  Imolefe , 
II  qual,  fé  dice  il  vero  ,  e  non  m'inganna, 
Dato  me  P  ha  per  puro  Sangiovefe. 
Così  dicendo  un  gran  bicchier  tracanna  , 
Che  d*  un  fuo  fervo  dalie  mani  pre(e. 
Fan  plaufo  quei   villani   a  un   tal  difcoifo, 
AI  fiafeo  anch'  effi  coir  aver  ricorfo. 

LXX. 

Vivan  Cafa  Ferniani  5  e  ìnfiem    Faenza  9 
Gridan  con  voci  ,  che  van  fino  all'    etra: 
Brindili  all'  IlluftrifEma  Eccellenza  , 
Che  un  miei  quali  celefte  oggi  e*  impetra. 
Per  dimoftrargli  appien  riconofeenza 
Bramitili  fegnarne  il  nome  in  bianca  pietra. 
Ma,  poiché  tutti  lavoriam  per  vivere, 
Siamo  ignoranti ,  e  non  fapfplàmo  fcrivere., 

LXXL 

Dopo  aver  prefo  un'  ora  di  ripofo 
Tra  il  bere  ,  ed  il  mangiar ,  le  ciarle ,  e  il  rifo  } 
Ritornò  più  contento  ,  e  più  animofo 
Ciafcun  ver  l'olmo  da  più  parti  incito, 
L5  infolito  poter  del   vin  fumofo 
Rufpin  dalla  ragione  avea  divifo  : 
Coftui,  che  ha  già  pattato  i  cinquant'  anni  5 
Prova  per  giovin  moglie  immenfi  affanni. 
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LXXII. 

Ha  fpofato  il  mefehino  unt  fanciulla  9 
Che  paflfava  di  poco  il  luftro  terzo. 
Ella  con  varj  amanti   fi  traftulla  , 
Che  tradire  il  dover  le  fembra  fcherzo.1 
Rufpin  dapprima  non  fapeane  nulla , 
Ma  gentilmente  glielo  conta  un  terzo  : 
Egli  y  al  fcoprirfi  in  capo  il  fregio  nobile  j 
Riman  di  ftucco  ,  e  come  faflo  immobile. 

LXXIIL 

Per  cacciar  nelP  obblìo  sì  gravi  mali 
Comincia  a  frequentar  plebee  taverne  , 
Di  quelle  ove  le  pinte ,  ed  i   boccali 
Efler  venduti  a  miglior  prezzo  feerne. 
Allor  non  fa  che  dir  cofe  beftiali , 
Gli  occhi  infiammati  pajon  due  lanterne  > 
A  cafa  nel  tornar  la  ftrada  falla  , 
Inciampa  in  ogni  fterpo,  urea,  e  traballa. 

LXXIV. 

Oggi  di  v»n  vuotato  ha  una  bigoncia  , 
Perciò  niun  può  fidarli  a  quanto  dice , 
In  lui  di  fenno  più  non  refta  un*  oncia  , 
Quafi  altrui  par ,  che  fia  bruto  infelice. 
Cadde,  e  al  cader  qualche  parola  feoncia 
Lafciò  fcapparfi  ,  ma  dò  dir  non  lice  .... 
Il  Fernian,  che  al  lavor  non  vuol    ritardo  ^ 
Lontaa  fa  trasportar  queli*  uom  codardo* 

LXXV, 
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LXXV. 

Ecco  dt  nuovo  Je  taglienti  accette 
Infultar  1'  olmo,  eh'  è  ancor   ù iJo  ,   e  grofib  : 

Quefte  dai  concadin  fono  dirette  , 
Rìemr.e  vibrano  colpi   a  più  non  poflb. 
Ve  ne   vorran  ben   più  di   Tei,  o   lette 
Pria  che  fi   giunga  a  penetrar  fuiF   ofTòj 
Vale  a  dir  pria  che  vengafi    al  midollo, 
Per  cui  la  pianta  dia  P  uhimo  crolio. 

LXXVI. 

Vedendo  che  non  cede,  e  non  fi  pie^a^ 
Con  altr*  armi  il  Prior  torna    ali'  afTalto. 
Corranda  che  fi  porti  una  gran  fega 
Capace  di  tagliar  macigni  ,  e  (malto. 
Una  corda  ad  un  ramo  indi  fi  lega  , 
Che  lacopon  co^re  a  portare    in  a'to. 
Arrampicaro  ei  fi  levò  dal   luolo  , 
Poi  inelio  giù  ialtò ,  qual  capriolo. 

LXXVI. 

Si  danno  i  capi  della  lunga  corda 
'All'  oziofa  allor  gerla  l  irreica  , 
Che  nel  tirar   unanime  fi  accorda, 
.Acciò  la  {"cabra  imprcla   aifin  rieica. 
Color  non  denno  aver   I'  orecchia  (orda 
A  tna   promelTa  ,  che  V  impegno  accrefcaJ 
Venti   feudi  il   Prior   dà  di    tua  tafea  , 
Se  in  men  d*  un  ora  il  fatai  ol*no  cafea. 
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LXXVIII. 

Di  qua  3  di  là  con  furia  egual  tempefta 
La  cruda  inevitabile  bipenne  5 
La  rozza  turba  Tempre  più  moietta 
Dal  ferir  con  vigor  non  fi  ritenne. 
Or  1'  olmo  di  falvar  {peme  non  refta , 
Già  cede ,  e  par  che  di  cadere  accerne  ; 
Che  alla  (ega  ,  alle  corde  ,  ed  «Ile  feuri 
Refìlte  invan,  né  fia  che   a  lungo  duri. 

LXXIX. 

Colui,  che  glunfe  qua  daGranaroIo^ 
Degli  alrri  aflai  più  pratico  prevede 
Da  qual  parte  cadrà  la  pianta  ai  iuolo  , 
Né  il  rimanervi  allor  ficuro  crede. 
U  efempio  ne  imitò  V  intero  ftuolo , 
Perchè  alli  detti   fuoi  ciafeun   dà  fede  y 
Né  vuol  provarfi  ,  col  reflarvi  (otto  , 
Ad  aver  da  quei  rami   un  fcappellotco. 

LXXX. 

Quel!*  albero  sì  bel  3  eh'  avea  vifTuto 
Sempre  colmo  d'  onor   ventifei  Juftri, 
Per  cai  diSarna  il  nome  era  venuto 
Eguale  a  quel  d'  altri  villaggi  illuftri, 
Eccolo  già  penderne  ,  eccol  caduto  , 
Come  un  di  quei  papaveri  ,  e  li^uftri  , 
Che  dallo  fielo  umil    Jafcia  divifì 
Il  vomer  crudo,  e  manda  al  fuoi  recifi. 

G  LXXXI. 
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LXXXI. 

Oh  de  Sarnani  inconfolabil  lutto  ! 
Oh  perdita  dogiiofa  ,  e  hreparab/le  ! 
Oh  come  il  ben  delP  uom  prefto  è  diftnjtto  ! 
Come  la  forte  fua   fernpre  è  mutabile  ! 
Ognun  di  quei  viilan  ,  fé  fia  condutto 
Spettacolo  a  vede/  sì  miferabile  , 
Al  mirar  fpcnto  della  Patria  il  vanto, 
Trattener  non  potrà  1'  amaro  pianto. 

LXXXII. 

Piangete  pur:  fi  ,  notte  e  dì  piangete, 
Srate  lenza   mangiare  ,  e  lenza  bere  , 
O  mefchinelli ,  che  perduto  avete 
h'  ombra  ,  dì  cui   potea    ciafeun  godere. 
Quando   alfa  Chiefa  per  pregar  verrete 
Più  non  vedrete  il  loco  ,   ove   federe 
Solea  Bianchetti  per  pigliare  il  frefeo 
Dopo  il   ritorno  dal  cerreti  Morelco. 

LXXXIII. 

Qui  non  farete  più  dd  So!  difefi 
Standovi  a  ripofar  fui  duro  banco. 
Più  non  faran   le  fole  ,  e  i  canti  intefl 
Di   qualche  ciarlatano,  e  cantambanco. 
Colpa  quefP  è  degli  uomini  feonefi  , 
Il  cui  braccio  ali'  oprar  parve  più  franco 
Per  la  promefFa  del   Priore    accorto , 
Che   alfin  condufie  i  fuoi  difegni  in  porto.' 

LXXXIV. 
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LXXXIV. 

E  voi  danno  sì  reo  non  impcdifte, 
O  Napee  vigorofe,  o  Driadi  belle, 
Che  ai  Fauni,   ed  ai  Silvan  vivete  mifte  1 
Dettando  in  quei  d*  amor  vive  fiammelle  ? 
Perchè  con  loro  in  truppa  non  ufeifie 
Per  dar  dei  pugni  ,  o  per   graffiar  la  pelle y 
q  pizzicar  nei  fianchi ,  e  dar  rnartoro 
Ài  birbi ,  che  compir  l'  empio  lavoro. 

LXXXV. 

Perchè  non   venner  qua  gli  ftrani  incanti 
Ufati  al  tempo  della  fcaltra  Arnrda , 
Onde  il  primier,  che  fi    face  (Te  avanti, 
Fofle  atterrito  da  tremende  grida  ? 
O  nan  ufcì  dall'  olmo  in  bei  fctnbianti 
Gli  fpirti  ad  abbagliar  donzella  infida , 
Talché  vinto  il  Prior  dai  lucidi   occhi 
MandaiTe  in  fumo  i  fuoi  progetti  {ciocchi? 

LXXXVI. 

Ma  poiché  il  Cie!  lo  vuole ,  o  lo  permette 
Mentre  impedir  potea  tanto  delitto  , 
Scagliando  giù  le  accefe  fue  faettc  , 
Da  cui  T  indegno  ftuol  fofle  fcónfitto  , 
Pazienza  dee  moftrar  chi  ben  riflette  , 
Coi  tollerar  quanto  è  da  Dio  preferitto  j 
Giacché  e'  invia  queffi  flagelli  gravi 
Per  punizion  dei  talli  iniqui  ,  e  pravi. 
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LXXXVII. 

Felice  quel  Criftian ,  che  fi  raflegna 
Ai  fommi  cenni  dell'  Autor    fupremo  ! 
Tranquilla  calma  nel  fuo   petto   regna  y  . 
E  la  conferva  fino  al   giorno  eftremo  ; 
3Ma  chi  ai  par  dei  Sarnan  fi  affligge,  e  fdegna 
Per  cagion  lieve ,  di  cervello  è  feemo. 
Di  ciò  riparlerern  nciP  altro  canto: 
Per  un  momento  or  ripofiamo  intanto. 

Fine  del  Canto  Ter%o. 

ANNOTAZIONI, 

[a)  Stanca  21  ver/o  6.  Nello  fiato  Eccle* 
fallico  fi  dà  il  nome  di  Guardiola  alta  refiden- 
za  dei  birri ,  che  fuole  ejerejituata  nella  Pub* 
Mica  Piatta  ,  come  vedeji  a  Ferrara  ,  a  Bo- 
logna ,  ed  in  altre  parti. 

(£)  St.  27  z/.  4.  Qui  parlaft  ,  come  ognuno 
len  vede  ,  della  sbirraglia  ,  eh9  era  in  Faenza, 
veli'  anno  15  $<>.  In  tutti  i  tempi  >  paeji  t  e 
wejììeri  ve  ne  fono  de'  buoni ,  e  de*  cattivi  :  Lue- 
chefe  per  fervida. 

(r)  $t.  55  v.  4.  //  Zampino  in  Lombardia 
è  un  ferro  lungo ,  e  ritorto  nelV  ejiremitd  ,  che 
fi  adopera  nel  focolare . 

(d)  St.%  si^v.  3.  Il  Mannarino  ,  parlando 
alla  Lombarda  >  non  è  altro  che  una  picciola 
mannaia. 

CAN- 


CANTO   QUARTO. 
-  i. 

\_/  Uando  il  grand*  olmo    fui  terrea  fi  ftefe 
L'  alta  percoffa  fé'  tremar  la  terra, 
E   fin  nella   gentil  Città  s'  imefe  , 
Che  del  Lamone  i  figli  in  grembo  ferra. 
La  falfa  nuova  andò  per  il  paefe  , 
Che  il  trcmuoio  veniva  a  fargli  guerra. 
Un  tal  timor  tenne  più  d*   uno  a  bada  , 
E  per  moli'  ore  fé*  reftarlo  in  ftrada. 

IL 

Cader  si  mira  con  egual  fracaffò 
Di  vafta  rupe   dall'  alpcftri  cime 
II  $ià  pendente  fmifurato  faffo  , 
Ctti  la  caduta  nuovo  moto  imprime. 
Quanto  fi  trova  nella  valle  al  baffo 
Col  prefto  rotolar  fchiaccit,  ed  opprime  ; 
E  chi  «orn  fugge  da  sì  rea  tempefta 
Senza  riparo  ifracellato  refta. 

Uh 
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HI. 

L7  olmo  nel  contemplar   giacente  al  fuolo 
Tutto  allegro  il   Prior  gridò  :   Vittoria. 
Un  birro  mefiaggier  fc?  andar  di  volo 
In  Faenza  a  narrar  sì   bella  gloria. 
Poi  dille:  Grazie  al  Gel   cangiata  in  duolo 
Or  veggo  de'  Sarnan  1'  antica  boria  : 
Quando  fono  arroganti  ,  e  non  fan  bene  f 
Quelli  villan  mortificar  conviene, 

IV. 

Or  fiate  pronti ,  o  valorofi   amici  , 
A  tagliar  i  fottili  ,  e  i   groffì  rami, 
Un'  altro  dì  (cavar  vuo*  le  radici  > 
Acciò  coftor  fian  più  turbati  ,  e   grami. 
Vcggan  quanto  fan  far  le  mani  ultori 
D'  un  fido  ftuolo  ,  fé  il   Prior   lo  chiami. 
Rinnovi  intanto  ognun  le  forze  fue 
Il  vallo  tronco  per  fegare  in  due, 

V. 

Non  pafsò  molto  che  fi  vide  fatto 
Quanto  il  Fernian  temuto  aveva  impofto. 
L*  albero  bipartito  indi   fu  tratto 
Alla  Cittade  ,  e  fu  due  carri   pofto. 
D'  un  galantuom  ,  che  divien  quafi  matto 
Per  tale  evento,  ora  a  parlar  mi  accodo: 
Eì  non  vuol  ,  che  il  Prior  $'  infuperbifea  y 
Np  deir  audacia  Aia  tanto  gioì  fca. 

VI* 
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VI. 

Pierotto  il  campanar ,  gran  babhuadb  , 
Dalla  torre  al  mirar  V  olmo  recifo  , 
Pallido  ,  e  fmorto  calò  in  fretta  al  baffo,' 
Al  Curato  per   dare  il   primo  avvifo. 
Una  ,  che   parca  nonna  di  Cai  fa  db  y 
Che  fdentata  al   parlar   moveva  il  rifo  , 
Con  bocca  {tona  ,  e  tirano  fuon  natale  9 
Del  Prete  era  la  ferva  finodale. 

VÌI. 

Le  dimanda  Pierotto  ove  s'  afconde 
Il  fuo   Padron  ,  che  faltar  fuor  noi  vede  $ 
Che  nuove  a  dargli  vien   poco  gioconde, 
S'  altri  prima  ài  lui  già  non  le  diede. 
iif  andato  a!!a  Città,  quella  rifponde  7 
E  quafi  certa  io  fon  eh*  oggi  non   riede. 
Se  cT  uopo  hai  di    denar  non  fo  che   dire: 
Dimani  >  o  in  altro  di  potrai  venire. 

Vili. 

Il   Parroco  di  Sarna  era  V  amico 
Delli  Procuratori  ,  e  dei  Notati  $ 
Alla  Curia  civil  più  d'  un   intrico 
Aver  (bleva  per  mondani  affari. 
Per  litigar  non  gli  importava  un  fico 
Se  rimanea  talor  fenza  denari  : 
Era  tanto  fotti  le,  accorto,  e  fino, 
Che  difputato  avria  fopra  un  quattrino.' 

IX» 
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IX. 

Sbagliato   avea  davver    la  vocazione  5 
Che  alla  Chiefa  non  fu  da  Dio   chiamato. 
Trarli    al  Foro   porca  con  più  ragione 
Per  feguire  il  meftier  dell'  Avvocato. 
Ma  poiché  pe'  fuoi  fini  il  Ciel  difpone  , 
Che  di  tal  genio   fia  quefto  Curato  , 
Detto  Gorgio  Braccio!  daSavignano, 
Narriam  qual  fotte  il  fuo  contegno  ftranor 

X. 

Nel  giorno  5   in  cui  fegul  Y  afpra  (ventura) 
Rimale  in  conferenza   coi  Curiali 
Per  una  lite,   che  ai  vicin   procura 
Il  dente  di   due  fordidi  animali  ; 
Neil'  altro  dì  dalle   Lnmonie   mura 
TJ (ci  (opra  un  deftrier  dei  più  badiali  ,' 
E  predo  a  Sarna  fattofi  vicino 
L*  olmo  più  noti  mirò  predo  il  cammino, 

XI. 

Si  fregò  gli   occhi  quattro  volte  e  Tei  9 
Gì  fpalancò   ripien  di  maraviglia  : 
Qual  error  pigliati  ora  i  fenfi  miei  ? 
Che  incanto,  diiTe  ,  or   v'  è  nelle  mie  ciglia? 
Io  Tempre  da  lontan  feoprir  potei 
L'  alma  pianta  fedel  quafi  due  miglia. 
Come  avvien  che  veder  più  non  fi  polla  , 
S'  è  ancor  dov'  era  ,  né  ài  qua  $?  è  moffa  ? 

XII. 
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XIL 

Se  in  quefto  giorno  foffe  1'  aer  pieno, 
Come  il  verno  è  taior,  di  nebbia  folta 
Direi  %  che  quel  vapor  fu  venir  meno 
La  vifta  mia  fra  denfo  velo  avvolta. 
Ma  fcorgo  in  ogni  parte  il  Ciel  fercno  , 
Ne  la  virtù  vi  fi  va  a  me  vien  tolta. 
Dunque  chi  mai,  per  farmi  un  iier  difpettOj 
Dell'  arbor  caro  mi  rapì  1*   afpetto? 

XIII. 

Mentre  così  dicea  vide  Picrotto 
Venirgli  incontro  tutto  afflitto,  e  (morto  £ 
Coftui   gli  diede  dell'  enigma  il  motto  , 
E  denunziò  il  Ferniani  autor  del  torto» 
Poco   avvezzo  il  Curato  a  ftar  di  fotto 
Gridò  :  Quefta  davver  non  la  fopporto. 
For(e  il  Prior  mi  crede  tanto  beftia 
Da  tollerar  in  pace  ogni  moleftia  ì 

XIV. 

Farò  che  d>   un  ardir  sì  temerario 
Quefio  foverchiator  tofto  fi  penta. 
Qual  dritto  ha  di  far  danno  al  circondario  J 
Che  alla  Chiefa  vicin  facro  diventa  ? 
So  ben  che  a  Sarna  Tempre  ei  fu  contrario  • 
Che  d*  infunarla  tutti  i  mezzi  tenta. 
Pur  troppo  il  furbo  feppe  coglier  1*  ora  » 
Ch*  io  ftavo  lunge  dalla  mia  dimora. 

xv. 
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XV. 

Ah,  fé  ciò  prevedea  ?  certo  il   Perniarci 
Avria  trovato    uà  non  leggiero  intoppo» 
Per  fraftornar  dal!*  opra  i  tuoi  villani 
Sarei  tornato   indietro    di  galoppo. 
Benché  fia  Prete ,  ad  atterrir  quei   cani  3 
Avrei   faputo  maneggiar  lofchioppo, 
E  avrei  dato  al  Priore  un  tal  (aiuto 
Da  farlo  ftare  eternamente  muto. 

XVI. 

• 

Altre  cofe  fogglunfe ,  e  a  biafmar  venne 
Di  litigar  la  cieca  infana  voglia. 
Che  in  Faerrza  quel  giorno  lo  ritenne, 
Acciò  prorafle  net   tornar  tal  doglia. 
Giunta  la   fera  dal  cenar  s*  attenne  , 
Ne  Morfeo  penetrò  nella  fua    foglia, 
Ma  fempre  immerfo  nel  più  grave  affanno 
Pensò  tutta  la  notte  a  un  sì  gran  danno. 

XVII. 

Così  picn  di  rimorfo  ,  e  di  vergogna 
Duolfi  il  paftor   del  fato,  e  delle  ftelle  , 
Perchè  ,  mentre  fuonava  la  fampogna , 
Il  lupo  divorò  tutte  le  agnelle  $ 
O  tal  fi  lagna  un  orbo  di  Bologna  , 
Che  col  violin  va  in  quelle  parti ,  e  in  quelle  l 
Se  un  po'  ò7  argento  con  fudor  raccolto  , 
Mentre  fta  fuor  di  cafa  ,  a  lui  vie»  tolto. 

XVIII- 
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XVIII. 

A  i  petto  che  giunge  (Te  un  dì  fedivo  , 
In  cui  Ja  gente  Tuoi  venire  al  Tempio  y 
E  fi  difpoie  con  ftii  chiaro  ,  e  vivo 
A  raccontar  1'  acerbo  ingiufto  fcempio. 
II  genio  fuo  Tempre  inquieto  ,  e  attivo 
Tentò  un  mezzo  bizzarro  ,  e  fenza  e  Tempio. 
Letto  il    Vangelo  in  pulpito  fi  mife  , 
E  il  fuo  lungo  difcorio  in  due  divife. 

XIX. 

Fece  toccar  con  mano  in  primo  loco: 
Che  iniquo  dei  Priore  era  J!  procedere  y 
Che  quanto  fatto  avea  quafi  per  gioco 
Venia  della  Parrocchia  i  dritti  a  ledere. 
Soggiunfe  poi  :  la    voftra  aita  invoco 
Acciò  nel  Tribunal  mi  s*  abbia  a  credere. 
Siate  voi    teftimonj  irrefragabili, 
A  giurar  pronti  ,  ed  a  convincer  abili. 

XX. 

Farem  coftar  3  che  della  noftra  Chiefa 
E'  quel  terreno  ,  ove  feguì  tal  guafto  , 
Che  niun  le  recò  mai  fimile  offefa  , 
Che  intatto   è  in  fuo  poter  fempre  rimaftoj 
Poiché  il  Fernian  tanto  livor  palefa , 
Convien  punirne  Y    alterigia.,  e  il  fafto. 
Tempo  or  non  è  d'    aver  Ja  bocca  chiufa  9 
Ma  di  produrre  una  formale  accufa, 

XXI. 
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Dimani  andremo  infiem  tutti  a  Faenza  J 
Acciò  maggior  impegno  abbia  il  ricorfo, 
Vi  trarrà  dei    Vicarj  alla  prefenza  , 
Ne  quei  Signor  ci    volgeranno  il  dorfo. 
Direm  ,  eh'  effi  non    denno  ular  clemenza  £ 
Ma   lafciar  franco  alla   giudizi*  il  corfo  > 
Che  fra   Je  tante  paftoraii   cure 
Non  fi  vorran  feordar  delle  cenfure. 

XXII. 

Dio  pofe  loro  in  man  Y  armi  terrìbili  , 

Che  un  facrilego  ardir  ponno  conquidere  $ 

Quefte  ,  che  all'   occhio  uman  fono  invifibili /j 

Da*  Fedeli    il  Prior  fapran  dividere. 

Pofla  egli  udir   delle  cerafte  i  fibili , 

Senta   ruggir  leoni  ,  e  cani  ftridere  , 

Lo  fpaventin  procelle,  e  tuoni,  e   lampi z 

E  qua!  Gain  fugace  i  paffi  {lampi. 

XXIII. 

Poffa  venir  con  una  corda  al  collo  , 
Pronto  a  fofFrir  ogni  ludibrio  ,  e  feorno  , 
Ubbidiente  ,  e  mite  ,  come  un  pollo  , 
Errando  ,  fenza  entrarvi ,  al  Tempio  intorno  J 
Poi  quando    il  mio  rancor  farà  fatollo  , 
Dopo  che  avrà  pattato    e  notte  ,  e  giorno 
Efpofto  fra  i  difagj  al  caldo  ,  cai  gelo. 
Noi  perdonijimgli ,  e  gli  perdoni  il  Cielo. 

XXI  y, 
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XXIV. 

DWctti  Parrocchiani ,  amici  fidi 
Siete  voi  ben  difpofti  a  foftencrmi  ? 
Tant*  akrc  volte  il  voftro  affetto   io  vidi, 
Ne  del  comune  impegno  ebbi  a  dolermi. 
Or  di  Sarna  V  onor  v*  infiammi  ,  e  guidi  y 
JMoftrate  audaci  Spirti,  e  petti   fermi. 
Chi  concorrer  non  vuole  in  quefìa  imprefa 
Lafci  il  fuo  pofto ,  e  vada  fuor  di  Chiefa, 

XXV. 

Quelli  0  che  poi  difficoltà  non   hanno 
Di  venir  meco ,  e  nutron  buon  volere 
Il  braccio  dritto  in  aria  alzar  potranno  * 
Sorgendo  in  pie  ,  fé  reftano  a  federe. 
Così  certo  farò  ,   eh'  io  non  m> inganno  f 
Che  r  amor  della  Patria  ha  in  voi   potere. 
Chi  dunque  con  tal  foggia  accorta ,  e  nuova 
Il  primo  a  darne  vien  pubblica  provai 

XXVI. 

Tacque  ciò  detto  ,  e  fubito  s' intefe 
Un  confufo  rymor  di  cento  voci. 
Ecco  già  cento  braccia  in  alto  tefe  : 
Tutti  gridan  :  Partiamo  ,  andiam  veloci. 
Tale  entufiafmo  in  un  momento  prefe 
Quegli  agitati  fpiriti  feroci, 
Che  andar fene  voleano  uniti  in  truppa 9 
Senza  mangiare  a  mezzodì  la  zuppa. 

xxvir. 
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XXVII. 

Ma  il  Curato,  che  aveva  una  gallina, 
E  del  buon  manzo  dentro  la  pignatta  , 
Perchè  fu  ognor  devoto  alla  cucina , 
Lafciando  agli  altri    V  aftinenza  elatta  , 
DilTe:  miei  cari,   andrem  doman  mattina  , 
Ch9  oggi  d*  affari  il  Tribunal  non  tratta  : 
Le  Fefte  fono  giorni  di   vacanza  , 
In  cui  non  s'  ode ,  e  non  s* ammette  iftanza, 

XXIX. 

Nel  giorno  di  colei ,  che  fu  chiamata 
Del  cele/le  melon  lucente  fetta ,  (a) 
Si  radunò  la  ruftica  brigata  , 
E  Mefìer  Giorgio  a  fvegliar  venne  in  frettai 
Fu  pronta  a  un  tratto  la  montura  ufata,  (J>) 
Che  il  fuo  Signore  impaziente  afpetta  : 
Molto  ei  non  tarda,  lui  deftrier  fi  pone, 
Tira  la  briglia',  e  fa  fentir  lo  fprone. 

XXIX. 

Quei   che  alla  deftra ,  e  alla  finiftra  banda 
Gli  reftano  vicin  ,  fon  p  ù  di  cento. 
Qual  Capitan  Fracaffa  egli  comanda  , 
E  defta  loro  in   fen  nuovo  ardimento. 
In  quei ,  che  gì*  incontrar ,  par  che  fi  fpanda 
Improvvifo  ftupor  5  ma  non  fpavento  : 
Non  fan  capir  dove  fenz>  armi  vada  y 
Rifìretta  colPiovan,  quella  mafnada* 

XXX. 
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XXX. 

Quando  della  Città  giunfe  alle  porte.' 
Temè  un  oftile  affalto  il  portinaro  , 
Che  là  non  v*  era  alcun  prefidio  forte 
Da  fervirle  di  feudo,  e  di  riparo. 
Poi  meglio  in  vifo  quelle  genti   ha  feorte^ 
Che  non  han  fchioppo  9  né   guerriero  acciaro  J 
Onde  augurando  lor  buona  ventura, 
Ride  in  le  fteffo  della  fua  paura. 

XXXI. 

Così  avviene  a  talun  ,  che  in  mezzo  air  ombra 
Scopre  un   antico  tronco  ancor  lontano  ; 
Un  fubito  terror  I*  alma  gì*  ingombra  , 
Perchè  lo  crede  un   moflro  informe  ,  e  firano  5 
Poi  quando  è  più  vicin  la  tema  fgombra, 
Che  il  ver  difeerne  ,  e  può  toccar    con  mano  9 
E  il  giorno  dopo  a  quei,  che   non  lo  fanno, 
Narra  y  quafi  per  gioco  ,  il  proprio   incanno. 

xxxn. 

Altro  del    pcrtinar  dir  non  mi  cale  , 
Che  l*  afFar  de*  Sarnani  è  quel  che  preme. 
Eccoli  già  nel  tetto  "Episcopale  , 
Col  Curato  alla  tefta  uniti   infieme. 
Lcfti  ,  quai  gatti ,  già  falir  le  fcale  > 
Già  della  fala  il  pavimento  geme  > 
Che  mal  felciato  ,  e  dall'  ctade  offefo 
A  ftento  di  color  fgfticHc  il  pelo. 

XXXIII. 
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Era  Vcfcovo  allor  Ridolfo  PiVf 
Rinomato  figliuol  di  Lionclfo. 
L' amena  Carpi  ,  lor  terrcn  natio , 
Di  fua  Famiglia  fu  il  dominio  bello.' 
Ad  accettar  gli  onor  non  fu  reftìo  , 
Anzi  l'ambizion  gli  die  martello, 
Cercando  confumar  nelle  ambafeiate 
De'  varj  podi  fuoi  le  pingui  entrate. 

XXXIV. 

Non  fembrò  pago  d'una  Chiefa  fola,  (e) 
Ne  il  Faentino  ovil  lo  fé  contento, 
Nel  tempo  ifteflb  fu  Paftor  di  Nola, 
E  di  Salerno  infieme ,  e  d'Agrigento. 
Da  tutti  quelli   lidi  egli  s'  invola, 
Perchè  in  Roma  più  fpicca  il  fuo  talento  : 
Qyeft'è  il  motivo",  onde  il  Lamonio  gregge 
Di  due  Vicarj  fuoi  coli'  opra  regge. 

XXXV. 

A  dire  il  ver  poteva  meglio  un  folo 
Far  le  fue  veci ,  ed  era  un  uom  di  mcrto  „ 
Di  ctsi  più  tardi  andò  la  fama  a  volo 
Quando  (lette  al  Concilio  in  Trento  aperto.} 
Si  vide  in  lui  delle  virtù  lo  ftuolo  7 
Ne  a  feguire  il  dover  mai  parve  incerto  5 
Pieno  di  fé ,  d'umanità  ,  di  zelo 
Traile  molt*  alme  per  le  vie  del  Cielo. 
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XXXVI. 

Battifta  Scghlcel  *  nato  a  Bologna  » 
Fu  quello  prudenti/fimo  Vicario > 
Ma  profonder  tai  Iodi  non  bifogna 
Al  fuo  Collega,  e  oppofitor  contrario, 
Coitui ,  che  affai  di  fard  odiare   agogna 
Con  un  contegno  audace  ,  e  temerario, 
Difturbando  la  pace  del  paefe 
Difcordie ,  e  lìti  in  varj  luoghi  àccefe. 

XXXVII. 

Di  Ridolfo  german ,  benché  baftardo  ,  (d) 
Dirfi   potea  ,  fc  il  ver  la  fama   narra. 
Fu  maliziofo  alquanto  »  ed  al  ben  tardo  , 
Ne  tefta  apparve  mai  tanto  bizzarra. 
I  Nobili  offendea  fenza  riguardo  , 
Spello  di  mal  umor  dando  caparra  $ 
Anzi  ad  elfi,  per  far  maggiori  affronti 
Mai  non  li  nominò  Marchefi ,  o  Conti. 

xxxviii. 

Come  il  popol  Perdano  aver  credea 
Un  benefico  genio  >  ed  un  nocivo  -7 
Così  Faenza  due  Vicarj  avea 
L/un  manfueto  ,  e  buon  ,  l'altro  cattivo. 
L'un  prefentò. dell'  equità  T  idea  , 
Di  cortefia  fu  V  altro  allatto  privo  , 
E  nei  decreti  di  ragione  invece 
I  fuoi  capricci  fervir  Tempre  fece. 
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XXXIX. 

A  quello  $'  indrizzò  ia  turba  folta 
Di  quei   rozzi  viilan  da  Sarna  ufciti. 
Crifpin  y  che  ha  gran  franchezza  ,  e  ciarla  moltaf 
Innanzi  va  fenza  che  alcun  P  inviti; 
Ne  d'un  fervo  in  livrea  la  voce  afcolta  , 
Che  vorria  ritenerne  i  paffi  arditi , 
Anzi  nemmeno  bada  al  fuo  Piovano , 
Che  per  fermarlo  invan  ftefe  la  mano. 

XL. 

Giunge  di  Monfignor  entro  la  Stanza  , 
Facendo  una  profonda   riverenza  , 
Ma  un  tapeto  al   fuo  pie ,  mentre  s*  avanza 
Con  troppa  irrifleffion  ,  fa  refiftenza  ; 
£  poiché  non  fu  mai  buono  alla  danza  , 
Tal  è  delP  urto  reo  la  violenza  > 
Che  P  equilibrio  a  un  tratto  ha  già  perduto  ? 
Ed  in  men  che  noi  dico  egli  è  caduto. 

XLL 

I  fuoi  compagni  ,  che  non  lungi  ftanno  7 
Si  credono  in  dover  di  far  lo  fteflo  > 
Perchè  le  ufanze  civiche  non  fanno, 
Ne  in  qual  guifa  il  parlar  ivi  è  permefTo. 
U  un  (opra  P  altro  a  cader  tinti  vanno , 
Talché  il    pover  Crifpin  n'è  quafi  oppreflb. 
Anche  il  Piovan  fen  va  lungo  diftefo  > 
Che  in  mezzo  a  tanti  efier  non  puote  illcfo. 

XLIL 
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XLII. 

Così  di  pecorelle   incauto  gregge 
D'  una  ,  che  ifmanzi  va  ,  (egue   ìa  traccia  : 
Quefta  all'  intero  ovil  (uol  dar   la  Jeg^e  , 
Che  ùbbidifce  y  e  non  fa  quel  che  fi  faccia, 
li   paftor  colla  verga  invan   corregge  , 
Che  le  fpaventa  ,  e  più  Jontan  le  caccia  ; 
Quindi  talvolta  avvien ,  che  in  cupo  follo 
Vanno  a  gettarfi  P  una  all'  altra  addolTo. 

XLIH. 

Or  chi  potrà  con  vivo  ftil  poetico 
Di  Monfìgnore  i  fentimenti  pingere  ? 
Un  cervel  così  ardente  ,  e  sì  bisbetico 
A  moderarfi  chi  faprà  cofiringsre  ? 
Stupido  parve  prima  ,  indi   frenetico  * 
Che  da  sì  bado  ftuol  fi   vide  cingere  , 
Senza  che  avanti  alla  maniera  ufata 
Facefle   alcun  la  debita  ambasciata. 

XLIV. 

Oliando  poi  vede  andar  tutti   fozzopra 
Non  puote  trattener  un  rifo  lieve , 
Ma  per  fugarlo  un  pronto   sforzo  adopra  , 
Che  la  feverità   feordar  non  deve  $ 
Ne  vuol ,  che  fui  fuo  volto  altri  difeopra 
L'ilarità  per  un  momento  breve, 
Mentre  ad  ognun  lemure  a  moftrar  fu  avvezzo 
Le  minacele,  io  fdeeno  »  ed 41  difprezzc. 

h  n  -    XLV. 
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XLV. 

Poiché  dal  pefo  enorme  alfin  fi  tolfe 
Con  gran  fremo  Crifpin  levoffi  in  piede  , 
Ad  alzarfi  la  turba  ancor  fi  volfe  , 
Che  vuol  far  Tempre    quanto  oprar  gli  vede. 
Il  Vicario   al  parlar  là  lingua  fciolfe 
Con  afpro  tuon ,  che  formidabil  crede  y 
Come  la  voce  dell'  Etneo  gigante  , 
Di  Galatea  negletto  ,  e  folle  amante. 

XLVI. 

Che  venite  a  far  qui ,  feiocchi  animali  ? 
Chi  diede  a  voi   d'entrar  la  permiflìone  ì 
E  tu ,  vecchio  Piovati  de'  miei  ftivali  , 
Perchè  condurmi  qua  tante  perfone? 
Va  y  menale   piuttollo  ai  tuoi  Curiali  y 
Che  a  pefo  d*  oro  ti  daran  ragione. 
Tempo  or   non  ho  da  perdere  con  voi, 
Trwtppa  malnata  d*  afini  y  e  di  buoi. 

XLVII. 

Crifpin  malconcio  non  ha  tanto  fiato 
Da  poter  dar  per  gli    altri    la  rifpofta. 
Dunque  ciafeuno  è  in  libertà  lafciato 
Di  dir   feiocchezze  <>  che  fpacciar  non  cofta. 
Vogliam  ...  L'  albero  ...  L/  olmo  ...  Il  Magiftrato..: 
Oh  Signor  fi...  color  T  han  fatto  a  pofta... 
Fernian  ...  Gli  sbirri ...  Oh  quanta  iniqua  gente  ! .. 
Se  voi  non  fiete  .,.  ah  non  taremo  niente. 
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XLVIII. 

Monfignore  ...  Eccellenza  ...   OH  Te  fapefte  !  .  . 
Il  Diavolo  ...  E*  un  fubiffb  ...  E'  un  facrilegio  ... 
Or  fiariiò  accomodati   per  le  Fede... 
Povera  Sarna  ! ...  Oh  quale  orribil  sfregio  !  ... 
Polla  orbo  diventar  ...   Venga  la   pefte... 
Predo  un  incendio  ...  Un  laccio  ...  Un  fortilegio  .. 
Il  Prior  ...  Quel  baron  ...  Mora  ...  focccmba  ... 
Nel  forno...  NelLamon...  Fuor  d'una  bomba. 

XLIX. 

Quefte  ,  ed  altre  s'udir  con  fu  fé  voci 
Con  un  sì  fiero  ,  ed  orrido  fraftuono  , 
Che  fomiglia  al  fifehiar  dei  venti  atroci , 
Al  mare  irato  ,  ed  al   fragor  del    tuono. 
Urlati  da  pazzi  ,  e  gli  animi  feroci 
Tanto  acciecati  ,  e  inviperiti    fono  5 
Che  il  Vicario ,  e  il  Piovan  Eratti  in  un  canto 
Perdon  la  fpeme  di  calmarli  alquanto. 

L. 

Ma  come  manca  brevemente  il  foco  , 
Che  fia  di  paglia,  o  di  minuta  legna; 
Così  quel  primo  ardore   a   poco  a    poco 
Di  quei  ruttici  in  cor  par  che  fi  fpegna. 
Crifpino  ifteffo  alla  ragion  die  loco, 
Mentre  un  pò  di  buon  fenfo  in   lui  già  regna; 
Ei  dal  difaitro  fuo  s'è  riavuto, 
Ne  crede  fuo  decoro  il  reftar  muto. 

LI. 
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LI. 

Udite  3  di(Tc3  amici  ,  un  mio  penderò: 
Parlar  folo   per  dritto  a  me   conviene. 
I]  Fano   nelb  efpor  farò  fìnccro  > 
Che  meglio  affai   d'ogn' altro  a  me  fovvienc» 
Confermatelo   voi   «ridando  :  è  vero  ; 
Quando  vi   paja  ,  eh*  abbia  detto  bene  , 
E  nel   levare  a  Monfignore  il  tedio 
Al  noitro  male   impiorerem  rimedio. 

Lir. 

Dopo  V  efordio  incominciò  fui   fodo 
A  raccontar  la  perdita  iofterta  y 
Perchè  nel  vendicarti  ha  fido  il  chiodo 
Il    Prior  ,  che  attriftò  Sarna  deferta. 
Ei   parlò  con  tal  arte ,  e  sì  bel  modo , 
Che  i!  Vicario  rimafe  a  bocca  aperta  , 
Mentre  ha  di  rado  un  uom  nato  ai  villaggio 
Tanta  vivacità ,  tanto  coraggio. 

lui. 

Forza  a  quei  detti  i!  teftimonio   aggiunfe 
Di  MeiTer  Giorgio,  il  qaal  con  fortuna  ilìanza 
L'  alta  necefììtade  a  moftrar   giunfe 
Di   gafligar  la  magifìral  baldanza. 
Tanto   far  feppe  ,  che  lo  fdegno  punfe 
Di  quel  y  che  fulle  chiefe  avea   poffanza  y 
La  cui  memoria  adeffo  io  non  ingiuri® 
Se  lo  chiamo  talor  Monfignor  Spurio. 

LIV. 
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LIV. 

Il    fuo  nome  verace  è  Teodorico  , 
Nome  d*  un  empio  Re  del  popol  Cteto  > 
Che  di  Ravenna  nel  foggiamo  antico 
Il  fuo  furor  relè  più  volte  noto. 
Quefto  ,  di  cui  le  imprefe  ora  vi  dico, 
Pien  di  capricci ,  e  di  icienza  vuoto 
Sangue  non  verfa ,  ma  il  piacer  fi  piglia 
Di  rendere  inquieta  ogni  famiglia. 

LV. 

Or  che  T  eccafion  gli   fi  prefenta 
L'  orgoglio  d*  abbaflar  del  Magiftrato  , 
Superbo  più   del  iolito  diventa  y 
E  già  fi  crede  a  maggior  gloria  alzato. 
Mentre  i?  alma  ha  sì  fiera  ,  e  sì  contenta 
A  lui  ìcn  viene  il  Seghicel  garbato  , 
Che  all'  udir  gran  rumore  avea  creduto 
Poter  recargli  un  opportuno  ajuto. 

lvi. 

Teodorico  rivolto  al  fuo  Collega 
Gli  narra  ciò,  che  da  Crifpino  intefe , 
Poi  P  intenzion  ,  che  avea  y  chiaro  gli   fpiega 
Di  venir  col  Perniati  tofto   alle  prefe. 
Con  quella  autorità  ,  che  feioglie  ,  e  lega  , 
Data  ai  Paftor  delle  Latine  chiefe, 
11  Priore  ,  e  gli  Anzian  per  tale  infulto 
Escluder  penla  dal  verace  culto. 

LVII. 
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LVH. 

Ha  preparato  già  nella  fua  mente 
Un  rigorofo  ,  e  fulminante  editto, 
Che  da  lui  coli'  ufato  impeto  ardente , 
Non  già  con  zelo  ,  e  carità  fia  fcritto. 
Ma  il  Seghicel  più  mite,  e  più  prudente 
Gli  rapprefenta  :  che  per  quel  delitto 
Nella  Chiefa  di  Dio  mai  non  fu  ftile 
Di  cacciar  gente  dal  Criftiano   ovile. 

LVIII. 

Lo  Spurio  replicò  :  già  m'  appettavo 
Di  trovarti  contrario  al  mio  volere. 
Ma  deli'  opinion  tua  non  fon7  io  (chiavo  ,' 
Né  tu  puoi  fare  inciampo  al  mio  potere. 
Sarai  forfe  nei  canoni   più  bravo  , 
Può  darfì  abbi  di  me  maggior  iapere  : 
Io  più  di  te  comando  in  quefta  fede 
Per  quel  dominio  ,  che  il  {ratei  mi  diede. 

LIX. 

Evviva  Monfignor,  che  ci  foftiens  7 
Gridò  de'  contadini  unito  il  Coro  : 
Come  un  Ibro  ftampato  ci  dice  bene, 
Son  preziofi  i  fuoi  detti  a!  par  dell'  oro. 
Ma  il  Bologne  fé  vinto  non  fi  tiene 
Perché  crede  impegnato  il  fuo  decoro 
A  provar  con  più  tefti  di   fcrittura  y 
Che  il  cafo  efige  punlzicn  men  durt. 
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LX. 

Il  Pio  bafterdo,  che  non  et*  a  avvezzo 
À  trovar  chi  &li  avelie  a  comradire, 
Di  pazienza  s'armò  per  un  buon  pezzo,' 
Poi  ditte  :  Amico  la  vogiiam  finire? 
Di  farri  reftar  cheto  ho  proti  co  A  mezzo 
Giacche  tu  fegui  ancora  a  Infaftidire: 
Con  tai  roin^ccie  por  fi  crede  il  {reno 
Ali'  egregio  Dottor  nato  fui  Reno, 

LXI. 

Ma  come  faldo  rimaner  fi  vede 
Contro  il  marin  furor  lo  feogiio  alcero  , 
Che  Tempre  illefo  oppon  la  fronte,  e  il  piede 
Ad  ogni   nembo  minaccioio  ,  e  nero  , 
O  come  quercia  ,  che  al  fofHar  non  cede 
Di   Noto  ìmperuofo,  e  d*  Auftro  fiero: 
Tal'  e  il  zelante  intrepido  Battifta  , 
Che  ognor  parlando  nuove  forze  acqui  fta. 

LXII. 

Per  carica  non  diamo  un  sì  gran  fcandalo. 
Dicea  con  dolci  affettuofi  modi. 
Il  Mondo  rfcn  lo  vuol  ,  né  Dio  comandalo: 
Quefto  acquiftar  ci   può  biafmo  ,  e  non  Iodi. 
Voi  non  avete  cor  d*  Unno  ,  o  dt  Vandalo  > 
Onde  fedotto  da  menzogne  ,.  e  frodi 
D*  un  ruftico  drappel ,  pien  di  malizia  , 
A  commetter  ven&hiatc  un' in&iuftizia. 

LXVHL 
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Lxnr. 

Serbate  un  tal  gaftigo  ai  Luterani  , 
Ciechi  legnaci  d'una  fetta  iniqua, 
Se  alcun  veniiìedi  que'  rei  Germani 
Per  trarre  i  noftri  nella  ftrada  obbliqua, 
Non   a  color,    che  fon  veri  Criftiani, 
Cukor  devoci  della  Fede  antiqua. 
Deh  non  fiate  cagion  d'  un  gran  bisbiglia 
Coi  foitener  un  mifero  puntiglio. 

LXIV. 

A  tai  detti  la  mofea  ai  nafo  monta 
Di  Teodorico,  e  lo  fa  andare  in  beftta. 
A  quei  faggi  configli  ei   più  s'adonta , 
Né  vuol  più  tollerar  tanta  moleftia. 
Già  s'  apparecchia  a  qualche  oltraggio ,  ed  onta, 
Scordando  la  decenza  ,  e  la  modefha , 
Freme  ,  e  battendo  il  pie  grida  ,  e  fchiamazza 
Come  farebbe  un  lazzaron  di  piazza.  (*) 

LXV. 

Egli  è  qual  fiume ,  clae  per  nuovi  umori 
Turgido  feorre  oltre  1*  ufato  fegno  , 
Che  giunge  a  fuperar  co?  fuoi  furori 
Gli  alci  ripari ,  ond'  ebbe  un  dì  ritegno  ; 
Quando  una  volta  fia   dal  letto  fuori 
Invan  tenta  frenarlo  umano  ingegno  , 
Che  la  novella  mal  coftrutta  fponda 
Apre ,  ed  abbatte  ,  e  i  vafti  campi  innonda.' 

LXVI. 
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LXVL 

Ls  prelatizia  faa  nobil  caletti 
frettò  lutici  de  fé   con  man  furente; 
Quefta.  del  Seghicel  la  Lefta  dotta 
Andò  a  colpir ,  ma  non  V  bffefè  niente . 
Al  veder  ,  che  la  feena  era  condotta 
A  tale  eccedo  in  mezzo  a  tanta  gente  , 
E  che  di  paggio  ancor   puote  afpettarfi 
Il   buon  Dottor  pensò  di  ricirarfì. 

LXVII. 

Addio  3  gì!  dì/Te  5  Monfignore  ,  addio: 
Torno,  fé  ciò  v'aggradi'-,' alla  tòta  ftanza. 
Che  un'altra  volta  del  configlio  mio 
V'abbiate  a  prevaler  nutro  fperanza. 
Voi ,  che  vantate  il  chiaro   (angue  Pio  , 
Fate  ad  ognun  conofeere   abbaftanza 
Per  i  coftumi  moderati,  e   gravi  , 
Che  fomigliar  volete  a  sì  grand*  Avi; 

Lxyin. 

Dei  contadin  ,  cui  venne  prima  a  noja 
Nel  fifchiarlo  il  defir  non  fu   (atollo  ; 
Gli  augurar,  che  cadette  in  men  def  boja, 
O  per  le  fcale  fi  fiaccale  il  collo. 
Al  Pio  fi  fan   veder  pieni  di  gioja  , 
Che  manfueto  ,  come  agnello  ,  o  pollo , 
Comparirà  il  Ferniani   in  lor  prefenza  , 
Se  Monfignor  darà  la  fua  fentenza.   . 

LXIX, 
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EfTo  li  rimandò  con  quelli  detti: 
Bravi  Sarnani  più  non  fiate  afflitti. 
Sarete  qua!  fi  dee  da  me  protetti  y 
Che  della  Chiefa   ferberò  i  diritti. 
E  voi  porrete  udir  ne'  voftri  tari ,  ì 

Come  ì  nemici  rimarran  (confitti. 
Tornate  dunque  uniti  alla   campagna  7 
Ove  lieto  prefagio  or  v'  accompagna. 

LXX. 

Edi  partir  contenti,  e  fefteggianti  ? 
Dopo  aver  fatto  riverenze  ,  e  inchini. 
Fuor  di  Ojttade   incorni nciaro  i  canti , 
Con  falti  da  Pagliacci ,  ed  Arlecchini. 
Fatto  un  buon  miglio  non  vuol  gir    più  avanti- 
Crifpin  conoicitor  dei  buoni  vini  , 
Che  trova  fu  Ha  ftrada  un'  Ofteria  y 
Ov'  è  talor  mofeato,  o  malvada. 

Lxxr. 

Non  con  tanto  piacere  i  Celti  %  e  i  Boi 
Aflaggiàf  di  Lieo  F  almo  liquore 
Quando  V  Italia  ne'  confini  fuoi 
Scender  li  vide  con  afflitto  core; 
Né  ,  fé  la  fama  il  ver  ne  conta  a  noi  , 
Con  tal  trafporto  d'un   sì  dolce  umore 
I  fiafchl  il  Munfulman  vuota  in  fecrcto 
Ad  onta  dell*  ineìufto  •  e  reo  divieto  ? 
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LXXIL 

Come  vederi   ber  delli  Sarnani 
La  numcrofa ,  e  appicn  lieta  caterva  5 
Che  ognor  le  colme  tazze  ha  nelle  mani, 
"Ne  la  moderazion  bevendo  ofìerva. 
Fra  replicati  evviva  ,  e  gridi  ftrani 
Del  Vicario  fautor  fi  dice  ferva. 
Giurando  ,  che  a*  fuoi  cenni  in  ogni  loco 
Andria  fenza  paura  ,  e  fin  nei  foco. 

LXXIIX, 

Poiché  più  volte  andaro  i  vetri  in  giro 
Si  venne  al  quia ,  vuò  dire  al  pagamento, 
Crifpino  mandò  fuori    un  gran  foipiro, 
Ch*  era  nella  (uà  borfa  il  polio   fpento. 
Corbame ,  e  Morattin  mefti  rimiro  ; 
Che  in  due  portaro  un  fol  carlin  d'  argento  5 
Guarnaccia  il  vecchio  ha  dodici  bajocchi  , 
Ma  nel  metterli  fuor  par  che  tarocchi. 

LXXIV. 

Gli  altri   erano  forniti  a  proporzione 
Di  rame ,  che  ferbaro  entro  il  tafehino. 
.  Falcinclla  n*  avea  per  un  teftone , 
Barletta  non  tcnca  più  d*  un  quattrino. 
Patacca  avea  tre  Ioidi ,  e  Rampiconc 
Era  di  tutti  quanti  il  più  mefehino. 
Meritava  cottili  d'  elfer  Poeta  , 
S*  ogni  denar  gli  toife  il  fuo  Pianeta. 

LXXV. 
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LXXV. 

L'  Ofic  chiede  pel  vin  qusfi  fei  feudi: 
Ivi  a  il  ruftico  peculio  or  me  fio  infieme 
Sol  giunge  a  due,  perciò  m>  pir  che  fudi 
Indarno  il  pover  uom  3  che  il  danno  teme, 
Vienfì  a  gravi  parole  ,  e  fieri ,  e  crudi 
Gii  animi  fon  deh'  ebbro  ftuol ,  che  freme, 
Mentre  già  il  fumo  di  quel  vin  poflente 
Giunfe  al  cervello  y  e  occenebrò  la  mente, 

LXXVI. 

Guardati  da  coftoro  3  o  mifer  Ofle  , 
Perchè  Corbame  die  di  mano  a  un  legno. 
Già  più  d*  un  colpo  ti  ammaccò  le  cofte  y 
E   in  fronte  ti  lafciò  livido  fegno. 
Ah  troppo  ingtufte  ,  o  (ciocche  genti  ,  fofte 
Nel  fare    ad  effo  un  trattamento  indegno  : 
Bel  vanto  è  inver  y  che  contro  un  uomo  folo 
Si  pongan  unti  per  gettarlo  al  fuolo  ! 

LXXV  IL 

Da  quella  furia  villanefca  oppreflb 
Eftinto  l*    ofte  rimaner  potea 
Senza  il  Piovan  ,  che /in  mezzo  a  Iorfième(ìb> 
Cofa  ,  che  prima  ancora  ei  far  dovea. 
Olà  ,  gridò  :  Ciafcun  fy>  afcolti  adeiTo , 
Ed  abbia  fine  una  tenzon  sì  rea. 
Prendi  il  denar ,  tu  ,  che  malconcio  fei  , 
Ch*  io  pagherò  per  i  Sarnani  miei. 

1  *  LXXVIU. 
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LXXVIH. 

Cofi  dicendo  porfe   due  Zecchini 
Ali7  Ofticr  ,  che  s*  alzò  con  qualche  pena. 
Coftui.ii  prefe  con  profondi  inchini, 
E  la  faccia  moftro  lieta  ,  e  ferena. 
Senza  novello  inciampo  i  contadini 
11  buon  Curato  alleSor  cafe  meni, 
Sofpirando  talor  dietro   a  quell'  oro  , 
Che  alla  taverna  fpefo  avea  per  loro. 

*  LXXIX. 

Reftin  per  ora  quei  di  Sarna  in  pace 
Col  fonno  a  diffipar  di  Bacco  i  fumi  : 
A  Teodorico  ritornar  mi  piace  , 
Che  infulta  di  Faenza  i  primi  lumi. 
A  fé  chiama  Dandin ,  giovin  capace  , 
Ma  rifpettofo  ,  ed'  ottimi  coftumi  , 
Che  in  Vefcovaro  tien  doppio  mefticre , 
Cioè  di  Segretario  ,  e  Cancelliere. 

LXXX. 

Scrivi ,  gli  dice  ,  a  lui  ,  eh"  è  di  Faenza 
Priore,  e  Capo  >  e  a'  fuoi  compagni  Anziani, 
Perchè   han  tagliato  fenza   aver  licenza 
Un  olmo ,  che  piacea  tanto  ai  Sarnaai. 
Dì  lor  :  che   per  sì  fatta  violenza 
In  luogo  facro  con  pender  profani, 
Incorfi  fori  nelle  censure  gravi  , 
Che  gran  fpavento  un  dì  dicro  ai   lor  Avi, 

LXXXL 
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Lxxxr. 

Dì  Jor  :  che  fé  al  finir  dei  rtrrta  giorni 

Non  hanno  offe  ito  al  male  alcun  riparo  , 

Entro  tutta  Faenza,  e  nei  amor,  i 

Ji   biafnrìo  lor  farò  palefe  ,  e  chiaro. 

Noni  vuò,  che  in  Chiefa  alcun  di  lor  foggiorni, 
Che    da  quella  difgiunti  io  li  dichiaro  , 
Qua     membri  guaiti,  e  d'atro  fangue  intrifi  , 
Che  menano  dal  corpo  efTer  divifi. 

LXXXIl/ 

Dandino  a  forza  il  Monitorio  fcrifle  , 
Che  gli.  parve  al  Fernian  di   fare  un  torto. 
Peppone  Ufcicre  per  Città  l'affifTc 
Al  giunger  della  notte  in  modo  accorto. 
Ciò,  che  da  cjuefta  intimazion  feguiffe, 
E  il  gran  fuflurro  a  tal  notizia  inforto 
Daranno  ai  verfi  mici  nuova  materia , 
Che  andando  avanti  fi  farà  più  feria. 

Fine  del  Canto  Qiiarto. 


AN- 


CANTO   QUARTO,  nf 

ANNOTAZIONI. 

(a)  Stanca  28  nverfo  2.  De!  ce!efte  meTon 
fetta  lucente  ,  è  un  verfo  di  non  fo  quale  amor 
feicetwfta  per  indicare  la  Luna 

(J)J  *St:  28.  *vi  $.  Qjd  s3  hpiega  montura  , 
€b*  è  un  Galliti  fino  in-vece  di  pava-'earu  a,  che 
non  entra  tanto  bene  nella  mi  fura  del  verfo. 

(e)  St*:ìA  v.  1.  Vedi  l>  U ghetti  hot  a  Sa- 
era nella  Li fia  %  che  dà  >  dei  re/covi  di  Faenza. 

00  Si. \\j.  <x>.  1.  Vedi  il  citato  Ug beili 
tieW  indicata  Lifia. 
c(>)  $t.  64  v.  8.  Ladroni  in  Napoli  fono 
gì'  individui  dell'  infima  plebe.  Tutti  i  Libri 
Frane  e  fi  ,  che  deferivano  viaggi  d?  Italia  ,  ne- 
fanno  menzione* 
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JLi  A  Fatila ,  che  ingrandir  fuole  ogni  nuova  J. 
Sia  comunque  fi  vuol,  buona,  o  cattiva, 
Il  Fernian  la  matdna  in  letto  trova, 
E  1*   avvilo  fatale  a  dargli  arriva. 
Toftó  acerbi  penfieri  in  mente  cova  j 
E  nel  già  lieta   fen  lo    (degno  avviva  : 
Quello  fcritto   è  un  infulto,  una  vergogna  j 
Che  ftrugger  prefto ,  ed  annullar  bifogna, 

II. 

Prima  di  tutto  a  fé  chiama  un  donzello,  (a) 
Che  del  Senato  la  livrea  veftia  , 
Con  collar  bianco  ,  e  ampliffimo  mantello  , 
Fatto  d*  un  panno  5  che  da  Urbin  venia, 
JVÌio  fido  ,  diffe  a  lui  :  vanne  bel  bello  j 
Scorri  della  Città  per  ogni  via. 
Certi  fogli  vedrai   pofti  fu  i  canti , 
In  cui  trattati  fiam  come  birbanti. 
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'    III. 

Dal  Vefcovato  quefto  colpo  parte  , 
Che  le  cenfure  a  minacciar  ne  viene. 
Tu  fiaccar   devi  quelle  affi/Te  carte, 
Né  temer  da  quei   Preci  oltraggi  ,  e  pene? 
ISJon  far  ciò  di  nafcofto  ^  oppur  con  arte  : 
Chi  ferve  al  fuo  fignor  Tempre  fa   bene} 
Dunque  vanne  ad  oprar  fenza  paura  , 
Oc  li  mio  favor  ci  affitte,  e  ti  aflìcura, 

IV. 

Tnfolfto  coraggio  a  quel  diTcorro 
P'-efe  il  donzello,  e  fé  n'  andò  ad  un  ttttro 
Crii  ediui  a  lacerar,  eh*  erap  fui  Corfo  , 
Onde  il  Prior  di  lui  fa  foddisfatto  5 
TsTè  alcun  inciampo  di  trovar  gli  è  oca  rio  > 
Perchè  niun  Faentino  e  tanto  matto  , 
Che  voglia  ritrovar  lice  >  e  batragh'a 
Per  quei  fogli  attaccati  alla  muiaglia, 

V. 

Eppur    non  manca  qualche   fpla  garbata  j 
Che  danne  il   pronto  avvifo  a  TeodoricOt 
Ei  di  tanto  furor  P  alma  ha  turbata  , 
Come  già  Menelao    pel  corto  antico  , 
Quand*  Elena  gentil  gli  fu  involata 
Da  Paride  Trojan  fuo   falfo  amico  : 
Qui  però  fi  rinvien  rimedio  a  un  tratto  5 
Che  non  è  quefto  d'  una  donna  il  ratto. 
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vi. 

AI  povero  Dindìn  fi  diede  V  ordine 
Dì  trafcriver  più  volte  il  Monitorio  , 
Che ,  per  ovviar  ad  un  sì  gran  difordine  , 
Fece  ripor  nei  Foro ,  e  nel  Pretorio  $ 
Grazia  a  fperar  non  v'  è  ,  ne  fia  che  accordine  i 
Mentre  il  decreto  fuo  comminatorio 
Vuol  ,  che  per  riparar  danno  sì  immenfo 
La  Guade  ai  Sarnan  porga  un  compente» 

VII. 

Acciò  non  venga  ancora  31  reo  donzello 
L'  oltraggio  a  rinnovar,  che  fece  prima, 
Colla    sbirraglia  fua  manda  il  bargello, 
La   cui  prefenza  Io  fpavento  imprima  $ 
Ma  più  accorto  il  Prior ,  Spedendo  quello  , 
Che  il  colpo  di  rifar  capace  (lima  , 
Lo  fa  feguir  da  dieci  fuoi  guardiani , 
Buoni  a  un  bifogno  per  menar  le  mani. 

Vili. 

In  Italia  ì  guardian  fono  una  razza 
Di  gente,   eh' e  peggior   della  birrefea  > 
La  qual  fenza  pietà  feri  ice  ,  e  ammazza 
Quei ,  che  nei  campi  rìfeontrar  le  increfeaj 
Elmo  portar  non  vuol ,  fpada  ,  e   corazza  ^ 
Qual  fi  cofluma  alla  guerriera  trefea , 
JVIa  coltello,   pugnai,  fchioppo  ,  e  piftole, 
Che  notte  e  giorno  abbandonar  non  fuole. 

IX, 
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IX. 

Tenta   il  donzel  Ja  perigHofa  fmprefa  y 
Che  sì   ben  riufeì  la  prima  volta  3 
Ma  la.  fua  delira  appena  a!  fogli  è  flefa  > 
Che  lo  circonda  audace  turba  ,  e  ftoita  : 
Già  dal  barge!  ?  eh*  afpro  furor  palefa  y 
In  un  btlen  la  libertà  gli  è  tolta  , 
Già  pretti  i  nervi  ,  e  fon  le  vene  ftrette 
Dalle  infernali  ,  e  barbare  manette. 

X. 

Quand*  ecco  de*  guarclian  1*  armato  groppo  , 
Che  al  bargello ,  ed  ai  fuoi  fi   lancia  adofTo  , 
Col  maneggiar  il  calcio  dello  fchioppo, 

0  col  fare  il  coke!  di  (angue  rodo. 
Un  degP   iniqui  sbirri  è  refo  zoppo  , 
Un  altro ,  che  parea  faldo  colerlo  , 
Ferito  da  un  trombon  ne'T  anguinaglia  9 
Pare  un  facco  al  cader  pieno  di  paglia, 

XI. 

Sì  fgraziati  non  fon  tutti  i  famigli  , 
Mentre  fra  lor  v*  è  un  giovin  Riminefe  , 
Che  qual  leon  pronto  a  fpiegar  gli  aitigli 

1  fuoi  compagni  a  vendicare  imprefe. 
Panni  veder  ,  come  il  coltello  pigli  , 
Come  contro  I  guardian  venga  alle  prefe: 
Tre  n'  ha  piagati  già  in  un  batter  d'  occhio  ; 
Un  nei  petto,  un  nel  venere*  un  nel  ginocchio, 

XII; 
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XII. 

Fgu*!  furor  bravo  maftin  dfmoflra , 
Ch1  afrri  cani  nemici  abbia  d*  intorno} 
Or  con  quello,  or  con  quel   fi  batte,  egtoftraj 
E  F  uno  ,  e  I*  altro  fa   reitar  con  feorno» 
Grida  il  fiero  garzon  :  La  gloria  e  noftra. 
Ormai  dei  vi  guardian  fiaccato  è  il  corno; 
L*  impudente    donzel  tenete  ftretto  , 
Ch*  io  vi  difendo  coli*  efporrc  il  petto, 

xnr. 

Intanto  prete  fiato  un  di  coloro,' 
Che  dal  Priore  eran  colà  mandaci  , 
E  riferiti  graviffimo  martoro 
Che   ì  compagni  così  fofTcr  piagati. 
Neil'  ira  fua  tutto  il   celefte  coro 
Beftemmiò  I*  empio  co'  Tuo»  modi  ufat?£ 
Con  due  piftolc  poi  fi  fece    forte, 
E  pofe  in  breve  due  nemici  a  morte, 

XIV. 

I!  Riminefe,  pria  cotanto  audace} 
Al  rimirar  quei  due  di  vira  privi  y 
Predo  rivolge  altrove  il  pie  fugace  , 
Che  gli  par  meglio  ài  reftar  fra  i  vivi} 
FX  gli  altri  feco  trae  Io  ftuol  fugace  y 
Che  folo  cerei  come  in   falvo  arrivi. 
Il  donzel  b'ama  lor  la  mala  notte  , 
Mentre  il  fan  lieto  le  manette  rotte* 

XV. 
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XV. 

Poi  toma  più  infoiente,  e  baldanzoso 
'A  lacerar  quegP  incendiarj  ferirti  , 
Che  pubblicò  il  Prelato  impetuofoj 
Per  loftener   gì*  immaginar]  dritti. 
Si   prefentò  il  garzon  vittorioio 
Della   Città  Lamonia  ai  Capi  invitti, 
Che  per  ncompenfar  fi  bel  coraggio 
Gli  diedero  un  prefeiutto,  ed  un  formaggio» 

XVI. 

Non  bada   aver  diftrutto  i  fogli  ingialli  j 
Che  contenean  l'orribile  minaccia, 
IWa  convocati  i  Senatori  augufti 
Si   vuol  dir  loro  la  fofferta  taccia. 
Già  fulla   torre  due  plebei   robufti 
li  bronzo  nel  Tuonar  muovon  le  braccia 
Per  dare  ai  Cittadini  il  fegno  ufato  , 
Che  al  Pubblico  Palazzo  è  ognun  chiamato^ 

xvir. 

Mandorli  a  tutti  un  circolar  biglietto  ^ 
Il  qual  dicea  così  :  Voffignoria 
Per  definire  un  importante  oggetto 
Pronta  in  Palazzo  alle  vent*  ore  ftia. 
Un  tale  avvilo  da  neiTun  negletto 
In  breve  radunò  la  compagnia 
Di  quei  Patraffi  ,  che  orgogliófi ,  e  franchi 
Prefero  i  podi  lor  fu  i  duri  banchi. 

XVIII. 


i]6  CANTO   QUINTO. 

XVIII. 

(Juancìo  vide  cìzCcun   mefFb  al  Tuo  Foca 
Entrò  il  Govemator  Meritato,  e  vecchio, 
Che   parlar  volle   in  tuon  languido  ,  e  roco  , 
Ma   non  trovò  chi  gli  prcftafle  orecchio. 
Sopra  coflui  voglio  arrecarmi  un   poco  , 
Che  fu  fol  d*  avarizia  infame  Ipccchio, 
Cui  s"*  unì  la  fuperbia ,  e  Ja  lufiuria  , 
Ne  di  mole*  altri  vizj  ebbe  penuria. 

XIX. 

Celar  vi  voglio  il  di  lui  nome  vero , 
E  fotto  quel  d'  Adrafto  or  lo  rammento  : 
Fu  coi  poveri  ognor  truce  ,  e  leverò  , 
Ma  tempre  accoiie  chi  gii   diede    argento* 
Di  far  bianco  apparir   quei  eh'  era   nero 
Né  criminal   proceffi  ebbe  il   talento: 
Chi    rreriLO  la  forca  ,  o  la  galera 
Coli*  oro  oitien  da  lui  la  grazia  intera. 

XX. 

Dai  ladri  ha  parte  d'ogni  lor  bottino, 
Favo  i Ice  le  frodi  ,  e  i  contrabbandi, 
L'  impunità  concede  ali*  affilino 
Dopo  i   più  rei  misfatti  5  e  i  più  nefandi. 
R/^oftro  pegg  or   n;n  vide  il  Faentino, 
E  fi  la^nan  di   lui  piccioli  ,  e  grandi, 
Che  franchi  di  fofFrir  sì  dura   (orna 
Intender  fanno  i  lor  ricoriì  a  Roma. 

XXI. 
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XXL 

Di  cottili  non  dirò   tutta  la  Stona  5 
Che  d^r  potria  materia  a  più  d'  un  canto» 
In  Coma  chio  lafclò  tritta  memoria, 
Benché  <?  ipocrisìa  vefiiife  il  manto. 
Cela  deli*  oneftadé  avea  la  gloria 
Alba,  cui  fu  camion  d'  amaro  pianto 
L*  trop  o  acerba    inopinata  morte 
D'  un  viituoio,  e  giovine  Conforte. 

XXII. 

Alba ,  nata  fui  Po  vedova  retta 
"Nel  verde  fior   degli   anni   fuoi  più  bei; 
La-^nira  Adrafto ,  e   amore  in  lui  fi   delta  j 
Ma  non  fa  come  dichiararfi  a  lei. 
La  forte  alfin  1*  occafion  gli  appretta  , 
Che  al   Tribunal  debba  venir  coftei 
Per  moftrar  certi  fogli,  e  render  note 
Le  Tue  ragion  nel  riaver  la  dote. 

XXIII. 

Come  s'  allegra  il  cacciator  ,  che  vede 
Pretto  la  rete  degli  augei   le  fchiere  , 
Ove  tefe  gì*  inganni  ,  e  facil  crede 
Il  ridurne  più  d'  uno  in  fbo  potere  \ 
Tale  in  Adrafto  T  allegrezza  eccede 
Al  comparir   delle  pupille  arciere: 
Già  fi   lufinga  elTer  agevol  cofa 
Cb'  Alba  fi  moftri  all'  ardor  fuo  pietofa^ 

xxiv. 
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XXIV. 

Alba  e  il  motivo  colla  fua  venuta 
Che  licenzj  i  Curiali ,  ed  i  Notar!. 
Pria  coi  profondi  inchini  ei  la   fa'tita  , 
Poi  Y  invita  a  Spiegargli  i  proprj  affari. 
Più  tardi  nuovi   ofTequj  a  lei  tributa, 
Acciò  Io  fegua   negl'  interni  lari  : 
Non  lafcia  ella  d'   aver  qualche  fo Spetto 5 
Ma  porta  incauto  il  pie  nel  gabinetto, 

XXV. 

Adrafto  dell'  età  feordato  il  pondo 
Vorria  parer  un  giovine  robufto  , 
S*  affetta  il  manto ,  e  il  parruccon  rotondo  1 
E  cerca  tener  dritto  il  vecchio  fufto. 
Perchè  fi  dica  poi ,  eh*  è  rubicondo  , 
Molti  fchiaffi  fi  dà  d*  un  pefo  giufto  , 
Si  fcuote  y  e  fpurga ,  e  finge  aver  la  toffe  j 
tTalchè   le  guancie  aliin  diventan  roffe# 

xxvi. 

Dopo  qualche  fofpiro  ,  e  qualche  fguardq 
Lafciò   il  parlar   di    Codice  ,  e  Digefto. 
Le  dille:  Anima  mia,  t*  adoro,  ed  ardo: 
Tu  mi  capifei ....  onde  non  dico  il  redo; 
Penfa  che ,  fé  il  foccorfo  a  me  vien  tardo , 
Vittima  fon  dell'  amor  mio  funefto. 
Che  penfiì  Che  rifolvi  ?  Un  folo  iftante 
A  rifletter  ti  Jafcio  *  evo  più  innante. . . . 

XXVIL 
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XXVII. 

In  quefto  d<r  1'  empio  vecchione  infana 
S*  avvicinò  con  un   pender  lafcivo  , 
Srefe  ad  un  irano  I*  indiscreta  mano 
Verfoìei,  che  mofhò  d*  averlo  a  fchivo." 
Con  una  fpinra  io  cacciò  lontano 
L>  accorta  donna,  e  io  toccò  fui  vivo^ 
Perchè,  gridando  auto,  accorrer  fece 
In  un  ba'en  nove  perione  3  o  dtece. 

XXVIII. 

Nel  gabinetto ,  che  non  era  chiufo  l 
Si  permi  e  «-d  ognun  libero  accelio. 
I)  reo  Governitor  redo  confufo  , 
Dalla  vergogna ,  e  dai  difpetto  op preflb  j 
Come  lupo  crudel  riman  delufo, 
Mentre  le  avelie  ad  efpJorar  fi  è  meflò) 
Se  gli  vengono  incontro  i  groffi  cani 
fon  un  paltor^  che  V  armi  ha  fra   le  mani. 

i  XXIX. 

D*  amor  sì  folle  i  Comacchiefi  rifero  j 
E  de' fanciulli  divento  lo  fcherno, 
Più  meli  in  cafa  rinferroffì  il  mi  fero 
Per  non  efporfi  ad  un  obbrobrio  eterno. 
Da  que' luoghi  i  deflin  poi  lo  dìvifero 
Perchè  dato  gli  fu  miglior  governo. 
Per  dire  il  vero  ad  un  $ì  gran   briccone 
£ra  Faenza  un  troppo  buon  boccone. 
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XXX. 

Ma  parlar  di  coftui  più  non  mi  preme, 
Ch'  è  degno  fol  di  ftare  in  mezzo  ai  ladri* 
Torniamo  al  tetto  ,  ove  adunati  infìeme   • 
Stanno  i  Confcritti  venerandi  Padri. 
Mufa,  dì  a  noi  le  lodi  lor  fa p reme  , 
Narra  quai  fieno  i  nomi  lor  leggiadri; 
Che  i  (cord  fatti  il  tuo  faper  rammenta, 
E  avvivar  puote  ogni  memoria  fpenta. 

XXXI. 

Oltre  il  Ferniani  ,  il  Pafolini  ,  e  ilGefli, 
Ch"  avean  del  Magiftrato  i  primi  onori  , 
Nei  lor  pofti  a  feder  fi  fono  meffi 

I  più 'dittimi  Faentin  Signori. 

II  Prior  s*  alza  in  piedi  in  mezzo  ad  effi 
L/  aita  ad  implorar  contro  i  furori 
Del  fiero,  edimpiacabil  Teodorico, 
Ch*  alla  Guade  ogner  parve  nemico» 

XXXII. 

Egli  tiarrò  con  breve  ,  e  chiaro  detto  r 
Per  qual  cagion  recaiTe  a  Sarna  il  danno 
Di   torle   1*  olmo  tanto  a  lei  diletto  , 
Onde  i  Sarnan  provaro  acerbo  affanno  5 
Venne  pofeia  a  contar  :  quanto  difpetto 
ProvalTe  a  tal  novella  il  Pio  tiranno, 
E  dimandò  al  faper  dei  più  prudenti 
Ciò,  che  oprar  fi  dovefie  in  tai  frangenti. 

XXXIII. 
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XXXIII. 

Al  terminar  del  Priora]  difeorfó 
■per  la  fala  s'udì  certo  bisbiglio  , 
Simile  a  quel  rumor ,  che  nel  Tuo  corfo 
Fa  un  fiunicel ,  che  d'  umil  vena  è  figlio! 
Tu  non  merci  dy  aver  pietà  ,  e  foccorfo 
Diffe  un  Canton  ,  Decano  del  Configlio  \ 
Priore  ,  il  tuo  racconto  altrui  palefa  , 
Che  non  fai  troppo  rifpcttar  la  Chiefa. 

XXXIV. 

Anch7  io  fui  già  Prior  ,  come  tu  fé? , 
Ma  in  tempo  mio  non  nacque  alcun  tumulto  j 
Ch*  io  non  turbai  con   modi  ingiufti,  e  rei 
Niente  di  quel  ,  che  fpetta   al    divin  culco. 
Credo  perciò  y  che  li  compagni  miei 
Biafmar  vorranno  il  da  te  fatto  infulto  , 
E  diran ,  che  il  Vicario  è  flato  faggio 
Col  non  diffimular  sì  grave  oltraggio. 

xxxv. 

Mentre  parlava  il  Senaror  canuto  £ 
Ch*  era  dotato  di  prudenza  molta  , 
Gli  venne  un  potentiffimo  flernuto, 
Che  della  Sala  fé3   tremar  la  volta. 
Tutti  i  vicini   fuoi  gli  dicr  tributo 
In  un  concorde  fuon  ,  che  dir  s7  afcolta  : 
Iddio  v'ajuti,  e  prefervar  vi  voglia 
P*  ogni  difgufto  ?  infermirade  %  e  doglia. 

^XXXVX 
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XXXVI. 

Qui  di  Cafa  Palttreri  un  faptitclfò 
Prefe  a  dir:  Io  ftermfto  d-i  Decano 
E'  uno  (fcijrgo  ,  che  Vièn  dal  ivo  cervello 
Per  indicar,  che  iì  corp\  e  affatto  fano  ; 
Ne  il  germe  alligna  in  lui  d'  umor  rubelló, 
O  d*  altro  mil  ,   che  Dio  tenj;a   lontano, 
Acciò9  vivendo  lunga   etade,   e   m-gni 
jMoiiri  un  Matuf Jerome  ada  tUm  ^na. 

XXXVII. 

Voi  col  gridare  infieme  :  il  Ciet  v*  aiuti 
JPacefte  quel ,  che  i  Greci  un  dì  faceano  > 
Cbe  il  rimbombo   all'  udir  degli  fternuti 
Con  lieti  augurj  falutar  folcano. 
Ne  i  Romani  in  tal  cafo  erano  muti  5 
JWa  con  urbanità  :  fatue  ,  diceano  : 
Da  loro  in  noi  pafsò  sì  bel  coftume 
A  prò  degli  altri  d'  invocare  il  Nume* 

XXXVIII. 

Del  Monotnotapà  fé  il  gran  Regnante 
Sternuta  a  bella  pofta  ,  o  per  azzardo, 
Se  ne  fparge  la  nuova  in  un  iftante» 
E  a  dire  :  Evviva  il  Re  là  nìuno  è  tardo.1 
Di  Penelope  bella  ad  ogni  amante 
Terror  recò  Telemaco  gagliardo 
Con  un  (temuto  sì  tremendo j  e  tetro. 
Che  al  fuolu  li  Ltaò  col  capo  indietro. 

XXXIX. 


CANTO   QUINTO;         14$ 
XXXIX. 

Quando  col  fuoco  t  che  pof  rò  dal  Celo  % 
Prometeo  diede  ali*  opra  fua  la  vita  , 
Pandora  apparfa  nel  corporeo  velo 
Con  molto  garbo  fternutar  fu  udita; 
Ond'  ei  ripien  d'un  amorofo  zelo 
Le  ditte  :  O  bella,  vi  dia  Giove  aita. 
Altri  in  cafo  fimil  Y  ifteffo  han  fatto., 
E  un  tale  ekmpio  fino  a  noi  fi  estratto* 

XL. 

Vo^ea  più  dir  quel  Dottorin  facceme: 
IMa  interruppe  il  Decan  :  Non  ci  annojaté 
Con  quelle  cofe  ,  che  non  vaglion  niente  » 
!Nc  fo  dove  da  voi  fi  fian  trovare. 
5e  forte  un  po'  più  efperto  ,  e  più  prudente 
Quelle  baje  per  or  farian  lafciate. 
D'  un  Monitorio  qui   trattar  fi  deve , 
Non  d*  un  flernuto ,  eh'  è  un  oggetto  lieve* 

XLI. 

Come  talor  confufo  ,  e  mefto  io  feernò 
Un  infelice  giocator  di  lotto , 
Che*  almeno  almen  fperò  vincere  il  terno  , 
Poi  vide  la  fua  fpeme  andar  di  fono  j 
Così  Palmier  ,  che  attefe  un  vanto  eterno» 
Dal  fuo  parlar ,  reftò  poi  qual  merlotto 
Sentendoti  biafmar  da  quel  Cantone, 
£?hc  di  tutta  Faenza  era  il  Catone. 
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XLI[, 

F>  un  modefto  rofTor  le  guancie  tinfe  , 
Pie  ò  la  fronte  ,  e  chinò  gli  oc. hi  al  Cuoio  ; 
Tanta  tiroidnà  poida  lo  vinfe  , 
Che  non  aprì  più  il  labbro   a  un  detto  folo. 
Quand'  egli  tacque  a  ragionar  $'  accinte 
Il  sì  eloquente  Coftantin  Caroio  , 
Che  per  mole*  anni  nel  Rom?n.)  Foro 
Ricchezze  avea  lucrato  ,  e  &ran  decoro» 

XUU. 

Padri,  difs*  ei  ,  foftrir  voi  non  dovete; 
Ch*  al  voftro  Capo  s'  abbia  a  f^r  ftrapazzo. 
A  difenderlo  og^or  pronti    farete  , 
Quand'  anche  oprafle  da  im;  udente,  e  pazzo. 
Lo  fcritto  fier  >  che  vifto  ,   o  intelò  avete, 
Merta ,  che  ne  facciam  grave  fchiama/zo 
Prie^hi ,  afpro  dir,  tutto  fi  ponga  in   opra, 
Acciò  fi  annulli ,  e  cpll'  ubblio  fi  cuopra. 

XLIV. 

Se  poi  vedlam  che  redi  ineforabile 
Il  Vicario,  che  a  noi  rea  forte  diede, 
Scegliarn  qualche  Oratore  efperto  ,  ed  abile  ^ 
Che  per  noi  vada  alia  Romana  Sede. 
Io  ,  eh*  ebbi  in  quel  terren  dimora  fUbile, 
Se  la  voftra  prudenza  atto  mi  crede  y 
Andiò  per  foffener  sì  bella  imprefa, 
Né  à'  uopo  avrà  il  Piior  d*  altra  difefa» 

XLV. 
\ 
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XLV. 

A  quefto  dir  Fulgenzio  Gabellotti 
Rìipote  in  pie  levato  :   Oh  Signorino, 
Ci  erodete   voi  qui   tanti    merlotti, 
Che  vi  paghiam    la  gira  al  fuol  Latino  ? 
Se  i  voftri  paflì  là  faran   con  iotti 
Non  fperate  d*  avere  un  fol   quattrino, 
E'    la   Community  troppo  nftretta  » 
Né  a  quella  fpefa  la  vorrem  logicità. 

XLVI. 

Replica  Coftantin  :  Chi  fletè  voi, 
Che  del  Comune  economo   vi    fate  ? 
L*  altro  dice  :  Appartiene  a  ognun  di  noi 
Il  maneggiar  del   Pubblico  i*  entrate. 
Nuove  parole  feguitaron   poi 
Fra  quelle  intolleranti   alme  fdegnate  y 
Ch*  eran  pronte   a  venir  dai   detti  ai  fatti 
Se  Zauli  non  gridava:   Eh!  Side  matti  ì 

XLVII. 

Marco  Zauli   fi  pofe  in  mezzo  a  loro 
Col  fuo  corpaccio  enorme  ,  e   colorale  , 
Sclamando.  Ove  funi  noi?  Fra  il  Turco,  e  il  Moro! 
Quando  in  Coniglio  vi   fu  feena  eguale  ì 
Quefto  par  di   Plutone  il   Conciftoro  , 
E  in  due  voi  fate  un  tal  rumor  badiale» 
IVU  fc  non  la  finite ,  omacci  fciocchi , 
Vi  ammacco  il  vifo  ,  oppur  vi  cavo  gli  occhf, 
K  XLVIir. 
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XLVIII. 

Gabellotto ,  e  Carolo   ebber  paura 
Della  non  vana  energica  minaccia , 
Ch'  oltre  ai  rnortrar  Ja  gigantea  ftatua 
Affai  pefanti  il  Zauli   avea  le  braccia. 
Così  fa  J]  toro  ,  che  feguir  non  cura 
Del   rivale  in  amor  1'   odiata  traccia, 
Se    il   villan  fcaltro  ,  per  mandarlo  altrove, 
D'  un  palo  armato  contro  lui  fi  muove. 

XLIX. 

Quando   cempofta  fu  V  acerba  lite 
5'  alzò  Stefano  Pali  ,  e  eoa   bel   modo 
DifTe  :  o  Signori  ,  il  mio  parere  udite  , 
CW  io  feiogiierò  della  qudfione  il  nodo. 
Se  un  Oratore  a  P^oma   or    non  fpedite 
Beniflìmo  voi  fate  >  ond'  io  vi  lodo. 
Noto  vi  è  pur,  che  abbiarn  colà  un  Agente, 
Che  vien  pagato  lenza  mai  far  niente. 


Perchè  non  fé  gli  fcrive  ,  e  non  fi  manda 
L'  informazion    di  cjuant*  oprò  il  Fermftni  ? 
Al  Supremo  Paftor  ,  che  a  noi  comanda, 
Efpon^a    il  tutto  in  fenfi  chiari  ,  e   piani  $ 
Che  il  Monitorio  ingiufto  andrà  da  banda, 
E  1  fulmni   d  !  P;o   faranno  vani  , 
Qtiando  parlato  av  à  djl  Vaticano 
L'  aito  Farnefe,  il  noftro  buon  Sovrano,, 

'  LI. 
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LI. 

Contro  tale  opinion  parlò  il  Tampieri 
Col  dir:  Quanto  lei  buon  ,  Pafi  mio  caro! 
Ha  il  fcoftro  Agente  un  de'  più  bei  meftieri  , 
Che  fenza  alcun  iudor  piglia  il   denaro. 
Troppo  t'  inganni,  fé  impiegarlo  fperi, 
Perchè  coftui  fard  come  il  fomaro , 
Che  trotta  un  poco,  fé  da  alcuno  è  punto 3 
Poi  tofto  del  fuo  corfo  il  fine  è  giunto. 

LH. 

Mengo  ,  che  in  Medicina  era  grand'  uomo  ^ 
Cioè  (ervia  con  fedeltà  la  Morte 
La  qual  fatto  1*  avea  fuo  Majordomo 
Con  fomma  autorità  ne' la  iua  Coffe  , 
Per  toglier  via  della  diicordia  il  pumo 
Immaginò  varie  man;ce  a  corte. 
Una  aliin  ne  fpiegò ,   che  gli   p*r  buona  3 
Onde  ai  compagni  fuoi  così  ragiona. 

LUI. 

U  olmo  fola  cagion  dcIP  infelice 
Guerra  coi  Preti  ,  che  a  me  tanto  (piace  , 
Rimetter  fi  dovria   fulla  radice, 
OV  ivi  attarcar  lo  può    colla  tenace. 
In  altra  guifa  rimediar  non  lice 
A  un  tanto  male,  e  ricondur  la  pace. 
Or   penfateci  bene  ,  o  ,  a  quel  eh'  io  veggio , 
Quella  faccenda  andrà  di  male  in  peggio. 

K  ii  LIV. 
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LIV. 

Fu  con  gran  rifa  ,  e  con  fifchiate  accolta 
Una  propofizion  cocanto  fciocca. 
Gridò  Luca  Lanzon  :  Beftiaccia  ftolra  , 
Quale  caftroneria  t>  ufcì   di  bocca  ! 
Mai  non  parlarti  come  cjuefta  volta. 
Nemmeno  una  plebea,  che  ticn  la  rocca, 
Nemmeno  un  innocente  pargoletto 
Un  sì  pazzo  configlio  avrebbe  detto, 

LV. 

Credi ,  che  un  olmo  fia  come  le  carte , 
Che  la  colia  ben  fatta  attacca  infieme  ì 
Qual  fi  può  rinvenir   induftria  ed  arte  , 
Che  dia  d5  un  tal  poter  prove  fupreme  ? 
Di  queir    arbor    fatai  le   membra  fparte 
Ove  fian  ora  a  me  laper  non  preme  : 
Bafta  che  alcun  di  voi  non  faccia  ftima 
Di  trar'e  più  lulJa   radice  prima. 

LVI. 

ParJò  dopo  coftui    Flaminio  Fofco  , 
Ch'  era  in  concerto  d'  uom  prudente  ,  e  accorto 
Dicendo  :  io  ,  che  la  legge  appien  conofeo  , 
Veggo  ben,  che  il  Prior  non  può  aver  torto. 
Perciò  bramo  di  cuor  3  che  vada   al  bofeo 
Quel  cervellaccio  sì  maligno  ,  e  florto  , 
Che  ne'  canti  fé*  por  1*  ingiufto  foglio  ,  ; 
Sperando  di  recargli  affanno  *  e  imbroglio. 
*  LVII. 
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LVII. 

Le  fue  pretcfe  per  mandar  a  terra 
A  Roma  ci  conviene  aver   ricorio. 
Per  ufeir  con  onor  da  quefìa  guerra 
D?  uopo  è,  che  il  Papa   non    ci  volga  il   dorfo. 

10  qui  foftengo  ,  che  s'  inganna  ,  ed  erra 
Chiunque  ne  propone  altro  diicorfo: 
Che  non  fi  deve   per  rifleffi  avari 
Mandar  alla  malora  i  nofiri  aitali. 

LVIII. 

Come  Tullio,  o  Caron  parlò  il  Carolo; 

11  fuo  configlio  è  fafutare  y  e  buono. 
Ma  non  bafta   fpedire  un   uomo   folo 
Per   interprete  noftro   appiè  del  Trono. 
Per  innalzar  la  noftra  fama  a  volo 
Convien  pigliar  Ja  cofa   in  altro  tuono. 
Per  fuo  decoro  fui  Latin  terreno 
Abbia  Faenza  quattro  figli  almeno. 

LIX. 

Scegliete  i  piò  fagaci  ,  e  i  più  eloquenti , 
Di  timore  incapaci ,  e  di  vergogna  , 
Che  fappiano  parlar  fuori   dei  denti 
Per  dir  fa  lor  ragion  quando  bì fogna. 
Qucfti  foggetti  iliuftrt  ,  ed  eminenti  , 
Senza  impiegar   ia  frode  ,  e  la  menzogna, 
Con  accenti  fonori  ,  e  fenfi  invitti 
Del  Comun  noftro  produrranno  i  dritti. 

LX. 
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Di  Deputaci^  oppur  d'  Anibafciatori 
A   lor  s'accordi    il  titolo ,  ed   il  rango 
Per  aver  là  lui  Tebro  eccelfi  onori  , 
E  andar  didimi  da  chi  fta  nel  fango. 
Della  Pota  Flaminia  or  elfer  fuori 
Già  mi  figuro  ,  e  ad  oiTervar  rimango 
I  quattro  Senato»  *  che  a   pa/To  lento 
Yeggonfl  incontro   cento  muli  ,  e  cento, 

LXl. 

Quanti  fnslli  poliedri,  e  quanti  cocchi! 
Quante  dame   leggiadre,  e  cavalieri! 
Prelati  ,  e  Cardinali   ho  innanzi  gli  occhi  , 
Cinti  da  cappenere  ,  e  da  ftaffieri. 
Quafi  uJir  parmi  quei  balordi,  e  (ciocchi  >  (0 
Che  fono  in   V.stkan  gli   alabardieri  ) 

Gridar  in   Lazio^Eivetico  fermonc: 
Largo  me  in   heir  ai  figli  del  Lamone. 

LXIL 

Pallino    pure  V  Eccellenze  voftre  , 
Mi  per  il  drincke  vein  dare   la   mancia  , 
Come  ci    han  dato  le  propine  r.oftre 
U  Amba^ci$tor  di   Spagna  ,  e  quel  di  Francia, 
Di  qxxt9  gorH  al   parlar  da  voi  fi  moftre  , 
Che  ben  potete  (Ir   fu  una  bilancia 
Colf  Oratore  Ibero,  e   infiem  col  Gallo, 
E  che  nel  regalar  non   face  fallo. 

LXIII. 
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LXIII. 

Quando  farete  poi  proftrati  ai   pie Ji 
Del  Supremo  Pafìor  così  gli  dire  : 
P^dre  Santo,  venire  a  te  ci  vedi 
Perchè  con  un  Vicario  or  fiarno  in  lite. 
Oh  qual  ventura  fé  a  noi  fol  CU   credi  , 
Che    cofe  narrerem  non  anche  udite! 
Una  vii  pianta,  un  olmo  è  i!  gran  motivo, 
Ch'  affrettato  ha  lui  T^bro  il  nuftro  arrivo. 

LX1V. 

A  Lui  narrate  ,  quanto  grave  male 
QucIP  arbor  vilipeio  abbia   prodotro. 
Non  fol  v*  era  continuo  il  Carnevale, 
1)'  incauta  gioventù  fendo  il   irJot-o  y 
CH' efercitava  il  genio  fuo  biutale, 
Mentre  reftava  il  Sole  a  noi  di  fotro 
Con  danze  ,  ed  atti  rei  fra  li  due  fcfftj 
Che  qui  faran  foi  per  modeiìàa  omeilì. 

LXV. 

Ma  chi  lo  crederia?  Nei  giorni   fanti 
Venian  colà  dì  Sarna  i  contadini  , 
E  dandovi  a  ciarlare,  a  quei  furfanti 
Nulla  premeano  i  Vefpri ,  e  i   Mattutini; 
Dite  poi  ,  che  la  cofa  andò   più  avanti  , 
Che  turba ro  gli    uffizj  almi  ,  e  divini  , 
Mentre  delle  lor  grida  il  rumor  empio 
La  vera  divozion  bandì  dai  tempio. 

LXVI. 
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LXVL 

TI  Piovan  ,  che  dovea  con  vivo  zelo 
Un  difordm  vietar  cosi  fu n erto  , 
Diflimular  Io  volle,  e  porvi  un  velo 
Con  un  ftudiato  menzogner  pretefto. 
La  connivenza  fua  puniica  il  Cielo, 
Poiché  il  gattino  uman  fembra  men   prcfto  , 
E  fia  di  iDrma  ad  %!tri  rei  Piovani  , 
Che  permettono  il  mal  per  fini  umani. 

LXVII. 

Cofiui  mi  fembra  quel  crude!  paftore*, 
Che  invece  di  tener  chiufo  ]'  ovile  , 
Del   Jupo   micidial  T  apre  al  furore, 
Acc  ò  ferbi   fra  i'  agne  il  vecchio  ftile. 
De^no  dunque  di  lode  è  il  buon   Priore, 
Sempre  nel*'  opre    fue  chiaro,  e  gentile, 
Se  uno   fcandalo  a  tor  sì  indegno  ,  e  (trano  , 
Queir  olmo  fé'  levar  dal    fuol  Sarnano. 

LXVIII. 

Tnvece  di   minacele  ,  e    di  cenfure 
P^rmi  ,  che  un    premio  meni  illuitre,  e  degno, 
E   a  lui   penOrHo  in  mezzo  a  tante  cure 
D  r  glielo  dee  chi   porta   il  gran  triregno. 
Da  qud  ponno   (perar  liete  venture, 
Pu  che  voglian   parlar  con  vero  impegno 
Gli    4mhafc;ator  ,  eh*  or   fceg!ier  vi   conviene 


Per  Lr^li  andar  tulle  Romane  arene. 
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LXIX. 

QuefF  e  quel  eh'  io  volea  dirvi  in  compendio: 
Or  piac  ia  a  D'o ,   ch'abbiate  bene  imefo. 
Date  a»  volli  Oratori  un  buon  tèipcndio  , 
Onde  fia  in  Roma  ognun  dì  loro  un  Crefo. 
Ne  vi  rincresca  the  d'  un  tal  dispendio 
U  Erario  dei  Ccmun  ri  Tenta  il  pelo  : 
Ogni   (pefa  fi    approva  ,  ed  è  ben  fatta 
Quando  il  decor  di  ioflener  fi  tratta. 

LXX. 

Dopo  tai   detti  il  buon  Flaminio   tacque, 
Perchè  bi fogno  avea  di  prender  fiato* 
Il  fuo  di i cor/o  edremamente   piacque 
Ai   generofo  Facntin  Senato. 
Un  gran   batter  di  mani ,  e  un  plauio  nacque 
Gridando    rutti:  Oh  come  ha  ben  parlato! 
Colui  d*  Arpin  non  ebbe  tal  dottrina 
Quando  ia  fece  in  barba  a  Catilina. 

LXXI. 

Qual  nella  ftate  nn'  abbondante  pioggia 
E*  per  I'  arido   fuolo  un  dono  accetto, 
Corre  in  Polonia  ,  dove  mal  s*  alloggia, 
Al  ftanco  paffeggier  caro  è  un   buon   letto; 
Tal  V  opnion  di   lui  ,  che  in  a!ro  poggia 
Ornato  di  faper  la  lingua,- e  il  petto, 
All'  filuftre  AiTcmblea  grata  fi  rende  , 
Che  ad  approvarla  co'  iuoi  voti  attende. 

Lxxir. 
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i  LXXII. 

Pafsò  la  cofa  fenz'  aver  oftacoJo  ; 
Onde  fu   pieio  per  miglior  partito 
Il  confultar  del   Vaticani  ]'  oracolo  , 
Mandando  gli  Orator  del  Tebro  al  lieo. 
Intanto  dava  altrui   di  (e  fpcttacolo 
Flavio,  che   fino  allora  avea  dormito. 
Flavio  era  un  Cittauin  di  fetfant'  anni , 
Che  non  conobbe  mai  brighe ,  né  affanni. 

LXXIII, 

Gran  beni  non  avea,  ma  i  fuoi  denari 
Sapeva  compartir  con  tal  prudenza  , 
Che  mai  non   fé'  ricorfo  agli  uiurari , 
Come  tanti  hanno  fatto  entro  Faenza. 
Fu  Configlicr,  ma  del  Cornuti  gli  affari 
Sempre  mirò  con  fonema  indifferenza. 
Della  Patria  V  amor  per  lui  non  era 
Che  un  vuoto  fuono  >  un*  ombra  ,  una  chimera, 

LXXIV. 

So!  per  ferbare  il  dritto  fuo   fen  venne 
Entro  il  Configlio  ,  e  non  per  dare  il  voto. 
Lontan  dagli  altri  per  dormir  fi  tenne 
Dell'  ampia  Sala  in  un  canton  rimoto  ; 
"Ne  tardò  molto  ,  che  ver  lui    le  penne 
Spiegò   Morfeo  non  invocato  a  vuoto  -r 
EflTo  d'umor  Leteo  fparge  le  ciglia, 
E  in  profondo  letargo  i  ienfi  imbriglia. 

LXXV. 
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LXXV. 

FI  vio  già  dorme,  e  ronfcggiar  fi   ferire, 
C;  e  fembfa   qu^fi  il  (non  ^  un  contrabaffb  ; 
Tilchc  puote  turbar  poi  co  eloquente 
Quel  fuo  ruiaie  ,  e   p  Imonar   fracaflo. 
V  è  chi  fregiar  Io   vuol  ,  ma  un  fuo  parente 
Dice:  Ah  ruffVr  lafciart  il  bàibuafToj 
Che   il  mio  \  ugin  sì  bello à  eg~ofTo,  e  tondo 
Per  vegeur    icìunto  e  nato  al  Mondo, 

L  :xvi. 

Il   foave  dormir   non  fu  interrotto  5 
Ne  più  fi  mode  sicuri  per  fargli  aggravio  5 
Ma  il  plaufo  fatto  all'  Oraior  sì  dotto 
A 'fin  rifeofle   un  }  oco  il  Signor  Flavio. 
Il  ionno  ailor  gli  ■  fi  levò  di  fotto  , 
Ed  ci  ftordito  ancor    per  parer  iavio 
Finge  di   faper  tutto:  Oh  bravi!  Anch'    io, 
Dice ,  vi  lodo  y  e  vi   do  il  voto  mio. 

LXXVII. 

Signor  fi  ...  .  La  ragione    ho  già  capito.  ..  « 
Quel,  che  facefte  voi,  fempre  e  ben  fatto  .  . . . 
Prender  non  fi  potea  miglior  partito  .... 
Ma.  ...  la  queftion  mi  fon  (cordato  a  un  tratto... . 
Oh  non  è  vero  :  io  non  ho  già  dormito; 
Chi  ciò   foftiene  è  un  impudente,  un  matto. 
Io  T  amor  della  Patria  ho  nelle  vene, 
E  al  par  di  voi  ricerco  il  comun  bene. 

LXXVIII. 
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LXXVIIL 

A  sì  fciocco  parlar  Ja   fcnatoria 
Auguftà  Maeftà  corfc  pericolo, 
Che  tutti  fi  burlar  dell'  alta  boria 
D*  un  uom  cotanto  inetto ,  e  Infiem  ridicolo.' 
Ma  li  ritraile  fui  penfier   dì  gloria 
Della  gran  fcelta  r    imporrante  articolo, 
D'  uopo  era  nominar  quattro  Patrizj 
Ornati  di   virtù  ,  fcevri  di  vizj. 

LXXIX. 

Quattro  foggetti •economi ,  e  prudenti, 
Di  quei,  che  a*  noftri  di  fon  tanto   rari, 
Che  fan  con  fei  quant'  altri  fa  con  venti  , 
Qualora  avvenga  d'   impiegar  denari  , 
Che  fian  7  quando  fi  deve,  all'  opra  ardenti, 
Per  condur  deliramente  i  noti  affari  : 
Talché  da  quel  famofo  ,  e  bel  Viaggio 
Riporti  la  Città  luftro ,  e  vantaggio. 

LXXX. 

DÌ  quei ,  che  /celti  furo  a  pieni  voti 
Per  sì  diftìnra  ,  ed  onorata  (orna  , 
Andrà  la  fama  ai  fecoli  rimoti , 
E  femprc  ne  diran  Faenza  ,  e  Roma. 
Anch'  io  potendo  li  farò  più   noti, 
Onde  il  mio  canto  ad  uno  ad  un  li  noma. 
Spiacerni,  che  il  mio  ftil  por  non  li  puote 
Della  Gloria  nel  Tempio  in  auree  note. 

LXXXI. 
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LXXXI. 

TI  primo  d*  cflì  è  Bernardino  Conci  f 
Giovine  Cavalier  dei  più  garbati  , 
Che  al  Tebro  atrinfe  del  iaper  le  fonti  » 
Vivendo  fra  Poeti  ^  e  Letterati. 
Colà  fur  fempre  a  favorirlo  pronti 
I  Cardinali ,  i   Principi  ,  i  Prelati  , 
Perciò  potea  tornando  ai  Lazii  colli 
Della  Patria  i  defir  render  fatolli. 

LXXXIL 

Verfo  Faenza  avea  ritratto   il  piede 
Due  mefi  pria  per  la  paterna  morte  ? 
Perchè  d'  ampia  ricchezza  unico  Erede 
Vedeafi  fatto  dair  amica  forte. 
Tornar  dovendo  alla  Romana  Sede 
Promifc  di  formar  impegno  forte 
Coir  inclito  Aleffandro,  il  gran  Farnefc  , 
Che  ognor  la  fua  bontà  gli  k9  palefe. 

LXXXIII. 

Alberto    Seviro!  vien  dopo  quefto  , 
Egregio  Cittadino  a   tutti  caro  y 
Diftinto  aflai  per  efier  uomo  onefto  , 
Oltre  il  vantar  un  fangue  illustre  ,  e   chiaro. 
Prior  più  volte  ei  fu,  ne  alcun  preteflo 
Mai  pofe  in  opra  ,  onde  ammaliar  denaro  > 
Anzi  la  voce  pubblica  dicea  , 
Ch'  ci  per   1»  uni  comune  il  fuo  fpendea. 

LXXXIV, 
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LXXXIV. 

Il  terzo  è  Pietro   Naldi  un  giovinetto; 
Che  alla  fortuna  mai  non  ebbe    intoppa. 
Negli  itud)  ài   Marte  cip  .reo,  e  dorrò 
Lafciava  d-WI*  ardir  portarli   troppo. 
Uno  (tuoi  di  villani,  ah''    armi   in  lotto 
Lo  vedea  fui  cavallo  ir  di  galbppo  : 
Ivi  gli  addefirava  al  militar  maneggio  3 
Ma  color  P  eìe^uian  iempre  alla  peggio. 

LXXXVI. 

Or  che  ad  un  tratto  deputar  fi  fente 
Uno  dei  quattro  ,  che   lui   Tehro  aniranno^ 
Empie  d*  altri  pender  P  animo  ard  nte , 
Ne  il  cangiar  di  deftin  gli  porta  affanno  5 
La  m  tte  ,  e  il  dì  fra  fé  rivolge  in  mente 
Quel  ch'abbia  a  dire,  e  quel  che  poi  diranno 
I  focj  fuoi  nel  veder  Lui  ,  che  in  terra 
L*  alte  porte  del  del  chiude,  e  diifcrra. 

LXXXVI. 

L*  ultimo  alfin  trafcelto  è  Scr  Mughetto 
Di  Padre  Faentin  nato  in  Mugello  , 
Uomo  prefuntuofo  ,  e  tanto  inetto  , 
Che  parca  non  aver  cuor  5  ne  cerve'lo. 
Io  non  fo  come  un  sì  mefehin  foggerto, 
CW  era  oltre  quefto  un  Cittadin  novello  , 
SaltafTe  fuori ,  e  tanti  voti  aveife  , 
Quali  di  lui  burlarli  ognun  voletfe. 


' 
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LXXXVIL 

D'unsi  famofo  Eroe  le  grandi  iroprefe 
Forfè  conte  faran  per  le  mie  rime, 
Come  far  note  nel  Roman  paefe  , 
Ove  ancor  vive  1*  onor  fuo  fublime. 
Ei  ,  come  gli  altri ,  cento  feudi  prefe 
Del  fuo  viaggio  per  le   fpefe  prime 
Colla  fperanza  d'altra  fomma  un  giorno  j 
Che  dovciTc  ballar  per  il  ritorno. 

LXXXVIII. 

T  Configlier ,  poiché   da  lor  decifo 
Fu  quefto  grave,  ed  importante  a/Tunto , 
L*  AHemblea  terminar  con  lieto  vifo 
Dell'  atra  notte  alle  quatti'  ore  appunto. 
Già  da  compagni  fuoi  s'  è  ognun  divifo  , 
Già  per  cenare  in  fretta  a  Cafa  è  giunto  5 
Già  in  letto  fé  ri*  andò,  com'  e  il  coftumc  : 
Anch'  io  vado  a  dormire  ,  e  ammorzo  il  lume. 


Fine  del  Canto  Quinto. 


AN- 
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A  N  N  OT  A  Z  I  O  N  I. 

(a)  Stanza  2  verjo  i.  Nelle  Otti  delta  Ri- 
magna  ,  ed  altrove  chiamaji  Donzello  un  fe>  vo 
del  Magi  tirato  ,  che  porta  una  livrea  particolare. 

0)  Su.  21  v.  $.  Non  implica  contraddico- 
ne  y  che  Adrajìo  nei  tempi  ,  di  cui  fi  parla  nel 
Poema,  poJTa  effer  [iato  Governatore  di  Cornac- 
ch'io  i  eh'  èra  allora  fotto  il  dominio  degli  Efien- 
fi,  e  da  Roma  fia  poi  fiato  pojìo  al  Governo  dì 
tfaenzg. 

(0  St.  6i  v.  f}.  Il  Santo  Padre  ha  le  fue 
Guardie  Svt\\ere  pedejlri  <ve/lite  a  più  colori 
in  una  foggia  alquanto  bi\%arra  ;  e  ve  ri  ha  di 
confi mili  nelle  tre  Legazioni.  ^>jtefti  uomini 
per  la  maggior  parte  affai  grojolani  ,  e  non 
compiacenti  nelle  funzioni  pubbliche  fogliano  re* 
primere  la  cal;a  popolare  ,  che  gli  fpinge ,  ad- 
oprando  con  poco  riguardo  le  loro  pefantijjime 
e  formidàbili  alabarde  ,  capaci  di  sfracellare  i 
piedi  di  qualunque  fedel  Crijìiano.  £'  noto  l* 
aneddoto  del  Napolitano  ,  che  prefjkto  a  dare 
indietro  da  uno  di  cofìoro  gli  diffe  :  Non  vedi 
lo  muro  ,  bene  mio  ?  ma  gli  fu  rifpofto  con 
molto  giudizio  :  ATTIETRO  TI  ,  E  MURO 


CAN^ 
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i. 


.iNoftri  Configlieri  han  già  dormito, 
E  il  canto  nel  pollajo  alzar  fi  fcnte 
Delle  galline  il  lubrico  marito , 
Che  fembra  di  ripofo  impaziente. 
Efca  dal  letto  fuor  ,  prenda  il  veftito  y 
Mirando  i  primi  irai  del  Sol  nafeente 
Chiunque  dell'   onor  correndo  in  traccia 
D*  effer  pigro ,  e  poltron  fugge  la  uccia, 

ir. 

Sappiali  di  Faenza  in  ogni  canto  9 
Che  i  Cittadini  rum  fatto  il  lor  dovere , 
Che  andar  ne  dee  la  fcelta  al  Padre  Santo, 
Che  T  opre  del  Vicario  Ei   dee  faperc. 
A  <juefta  nuova  intorbido!!!  alquanto 
Il  rio  baftardo  ,  e  incominciò  a   temere; 
Quindi   fcrifle  al  Fratello  ,  e  le  fue  colpe 
Ben  feppe  mafeherar  >  qual  fina  volpe. 


un 
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III. 

La  Fama  intanto,  che  tlen  cenrp  penne, 
Cent*  occhi,  cent'  orecchi,  e  cento  lingue, 
Che  il  male  ,  e  il  ben  Tempre  a  narrar  s' attenne  , 
Me   affai  dal  ver  Ja  fallita  diftingue , 
Di  Mughetto  la  fpofa  a  trovar  venne  , 
Ch°  erede  fu  d*  un  patrimonio  pingue  j 
Onde  negli   anni  andati   avea  arricchito 
li  trafeeito    da  lei  feiocco  marito. 

IV. 

A  porta  uno  ftivale  avea  voluto 
Per  comandar  ,  tenendolo  a  bacchetta. 
Altro  ei  far  non  dovea  che  ftarfi  muto  5 
Seguendo  i  cenni  della  fua  diletta. 
Ad  ella  il  trillo  annunzio  è  già  venuto  : 
Che  il  caro  Spofo  ha  da  partire  in  fretta  ; 
JVla  prima  vuol  veder,  fé  col  fuo  pianto 
Aver  potrà  di  ritenerlo  il  vanto. 

V. 

Tu  parti,  ingrato,  finghiozzando  dice  ^ 
Mentre  rimango  in  così  grave  ambafeia. 
Ah!  Che  farò   qui  fola,  egra,  infelice, 
S~  il  mio  bel  Sol  ,  fé  T  idol  mio  mi  lafciaì 
Sarò  quii  arbor  tolto  alla   radice, 
O   qu*l  bambino  ancor  cinto  di  fafeia, 
Cui  manca  della  balia  il  latte   fano  , 
Che,  mentre  muor  di  fame,  implora  invano. 

VI. 
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VI. 

Orto  ,  alla  fola  idea  che  andar  tu  devi 
Da  me  lontan  ,  tano  dolor  m'  ali. le, 
Tanta  oppreffion  di  cuor  par  che  m*  aggrevi  9 
Che  lento  avvicinar  1*  ora   fatale. 
I  miei  feorfi  piacer   quanto  fur  brevi  ! 
Qìpnt*  ogni  noftro  bene  è  fcarfo  ,  e  frale  ! 
Or  Col  fia  colpa  tua,  crudo   Con  forte  , 
Se  mi  forprende  un'  immatura  morte. 

VII. 

Va  pur,  fpergiuro  ,  i  queir  odiato  fuolo  » 
Ove  il  tuo  pie  Pambizion  rrafporta. 
Colà  faprai  ,  che  per  l'  eftremo  duolo 
La  moglie  tua  meramente  è  morta. 
IVla  forie  ohimè  !  là  fra  1*  immenfo  ftuolo 
Di  tante  donne  una  donzella  accorta 
Ritroverai  ,  che  il  volto  abbia  non  brutto  , 
Onde  tofto  di  me  ti  feordi  in  tutto. 

Vili. 

Per  quel  che  dice  ognun  ,  fon  le  Romane 
D'  un  tale  iftinio  ,  che  han  Ciprigna  amica. 
Colà   Io  fpirto  in  moire  ancor  rimane 
Dell'  impudente  Meflalina  antica. 
Penfa,  che  avvolto  in  pene  acerbe  ,  e  frane 
Spedo  fi  trova  chi  con  lor  s>  intrica; 
Che  pm  d'  un  Romagnuolo  al  Tebro  andato 
Da  quelle  inique  Arpie  fu  fpennacchiato. 

L  ii  IX; 
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IX. 

Non  ti  fidar  fé  ti  diranno  :  Oh  caro  ! 
Se  giureran  ,  che  fei  galante  ,  e  bello  : 
Effe  fanno  la  caccia  al  tuo  denaro  , 
Quello  aman   tutte  ,  ed  ardon  fol  per  quello» 
Ma  laffa  !  delle  donne  il  genio  avaro 
A  dipinger   m'  affanno  ,  e  mi  martello  , 
Mentre   tu  formi ,  fenza  darmi  orecchio, 
Di  tua  partenza  il  barbaro  apparecchio. 

X 

Prendi  quefla  valigia ,  e  in  effa  metti 
Dicci  camicie  di  mia  man  (tirate  , 
Mira  il  finolavorde'  ,  bei  merletti, 
Chefembran  opre  tra  i  Fiamminghi  nate. 
Ti  prego  ancor  che  quelle  calze  accetti  , 
In  cui  volli  impiegar  molte  giornate  : 
Portale  almen  per  amor  mio  fovente  , 
Onde  il  mio  nome  ti  ritorni  in  mente. 

XI. 

Deh  non  negarmi  almen  V  ultimo  amplcffo 
In  un  sì  tetro  ,  e  dolorofo  giorno. 
Ah  chi  fa  dir  fé  mi  farà  concedo 
D*  avere  un  fimi)  pegno  al  tuo  ritorno  ? 
Il  Gel   pietoio  ci'   invocar  non  ceffo, 
Acciò  pò  o  tu  refti  In  quel  foggiorno. 
IVla  il  Cielo  ohimè  !  forfè  a'  miei  prieghi  fordo 
Col  mio  defir  non  anderà  d'  accordo. 

XIL 
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xi  r. 

Almen,  Mughetto  mio,  dimmi,  che   provi. 
Una  pena  al  partir   pari  alla  rara. 
Simil  protetta  tua  creder  mi  giovi  , 
Senza  indagar  (e  vera,  o  fai  a  fia. 
Perfuadermi  non  fo  ,  che  tu    ti  trovi 
Piene!'  una  indifferenza  ingiufta  ,  e  ria. 
Sempre  dicefti ,  che  il  tuo  cor  m'adora, 
E  ,  qual  mi  amafii  ,  fo  che  m'  ami  ancora. 

XIII. 

Se  non  temetti  da'  compagni  tuoi 
E  (Ter  feoperta  ,  e  con  rodor  derifa  3 
Potrefti  dir  ,  che   reco  un   fervo  vuoi  , 
Ch'  io  verrei  travedila  in  fervil  guifa  5 
-Allora  alcun  timor  non  avrei  poi 
Dal  caro  fianco  tuo  d*  andar  divifa  y 
Anzi  dell'  orme  tue  fida  (eguace 
Eiporrei  ne*  tuoi  rifchj  il  petto  audace. 

XIV. 

Finito  non  avria  con  quefti  detti 
Se  il  Mugellan  non  rifpondeva  pronto: 
Oh  dolce  feopo  de*  mei  puri  affetti, 
All'  onor  tuo  non  paventare  affronto. 
E*  ver  che  Roma   ha  molti  bei  vifetti  ^ 
Ma  di  fuggir  gì*  incanti  lor  fo  conto. 
Né  parlar  feco ,  ne  guardar  li  voglio: 
Avrò  contro  i  lor  vezzi  un  cuor  di  feogtio. 

XV." 
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XV. 

Come  (calzo  villan ,  che  teme  il  morfo 
Di  vipera  crudel  y  eh'   arma  il  veleno, 
Lungi  da  quella  affretta  incerto  il  corfo 
Con  (morto  volto,  e  palpitante  fenoj 
Co-i  facendo  ala  ragion  ricorfo , 
E  ponendo  ai  capricci  un  duro  freno  , 
Spero  evitar  le  tal  fé  donne  accorte, 
Che  dell'  alme  talor  recan  la  morte, 

xvr. 

Io  vado  a  Roma  per  avere  il  vanto 
Di  giovare  a  Faenza,  e  far  del  bene. 
II  pollo  m«o  fu  defiato  tanto 
Di  molti  Gradini    in  quefte  arene. 
Lafcio  a  te   dunque  il   giudicar,  fé  il  pianto 
A  fe'rnvna  gtntile  or  fi   conviene. 
Godi  piuttofto  ,  eh'  io  d' onor  fia  cinto; 
Che  il  mio  gran  meno  fu  da  ognun  diftinto, 

xvir. 

M  n^re  cosi   dicea  vennero  a  lui 
I  f>cj    (uoi  gridando  :  Andiamo  ,  andiamo. 
Non  dipende   il  ritardo  or  più  da  nui  : 
Tu   fei  eh4  manchi   fol.  Via.  Che  facciamo? 
Sdamava  il  NaUi  :  Oh  bella  !  Or  per  coftui 
Si  perde  il  tempo  ,  ed  afpmar  dobbiamo. 
Oh  quante  fmoifie  ,  ed   affettate  doglie 
Nello  ftaccarfi  da  una  giovin  mc&lie  ! 

XVIII. 


■ 
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XVIII. 

Coraggio,  di  (Te  il  Conti  :  ov'  è  il  cavallo? 
Io  farò  tuo   braccier  nel  porti  in  fella. 
Kifpoadeva  Mughetto:  Oh  fenza  fallo 
Vuò  gire  a  Roma  3  ove  il  dover  nV    appella  j 
JVIa  fi  conceda  a  me  breve  intervallo 
Acciò  con  dolce  ,  e  tenera  favella 
Di  nuovo  alla  mia  fpofa  ,  all'   idol  mio 

10  dica  un  meito  affettuofo  addio. 

XIX. 

Di  Mughetto  il  deftrier  pronro  fu  tofìo, 
Ond'  altra  fcufa  per  reflar  non  ebbe. 
DaJla  Città  convenne  andar  difcofto, 
Ma  ben   fa  il  Gel  quanto  il  partir  gì'  increbbe. 
Lo  ftuolo  eletto   già  in  camroin  fi  è  pofto 
Per  la  gran  via  ,  cui  tanto  luflro  accrebbe 

11  valorofo  Emilio  ,  il  cjual    n'ha  fatto 
Laftricar  di  bei  falli  nn  lungo  tratto* 

XX. 

Nel  giorno  tredicefimo  di   Maggio , 
Se  pure  ha  detro  il  vero  Aftolro  Gori  > 
Incominciato  e  il  celebre  viaggio 
De*  quattro   Faentini    Ambaiciatori. 
Un  afinel  di  nobile  lignaggio 
Li  falutò  coi  rag'i  fuoi  fonori 
Neil'  incontrarli  predo  Y  alte  porte  , 
Qual  le  auguralìc  lor  propizia  forte. 
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XXL 

Tre  di  quei  Signorini  han  fronte  lieta  , 
Ma  il  quarto  ancora  è  annuvolato  in  volto, 
Queft'  è  Mughetto  ,  a  cui  la  moglie  vieta 
D*  avere  alcun  diletto  in  mente  accolto. 
Conti ,  eh*  era  giocofo  T  e  buon  Poeta  , 
Iva  dicendo:  Oh  gagliofaccio  !  oh  (tolto! 
Per  una  donna  ti  difperi  tanto , 
Quafi  non  n'  abbia  il  Mondo  in  ogni  canto  ! 

XXII. 

Se  non  finifei    il  lungo  tuo  lamento 
Apparecchiar  io  voglio  una  Canzone  , 
E  feri  ver  dei  Sonetti   più  di  cento , 
Acciò  fi   fappia  quanto  fei  minchione. 
Mobile  pù  dell*  onda  ,  e  più  del  vento 
Fu  ognor  la  donna,  ne  v°  e  in  ciò  queftione  : 
Duntju?  ,  $'  ella   infedele  è  per  natura  y 
L'esempio  fuo  tu  di  feguir  procura. 

XXIII. 

Sì  rilarciatave  lubrica  morale 
Difpiacque  al  Sevirol  ,  eh*  è  buon  Criftiano  , 
Che  lo  Jgridò  col  dir  :  Parlalti  male  : 
Frena,  o  ragazzo,  il  labbro  tuo  profano. 
Ne*  coniugati  fé  il  dover  prevale, 
Efli  Jan  bando  ad  ogni  affetto   infano. 
Perciò   Mughetto  dalla  moglie  'abfente 
Fa  bene  aliai,  fé  tkn  lei  fola   in  mente, 

xxiv. 
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XXIV. 

Mughetto  intanto  fi  voltava  Indistra 
Dicendo  :   Ohimè  I  Faenza  or  più  non  miro  j 
Ed   efaìava  il  duo!  profondo,  e  tetro 
Con  un  ftrampalatiflirno  fofpiro. 
A  conrelatlo  intento  il   giovin  Pietro 
Le  delizie  pingea  d'  un  lungo  giro, 
In  cui  dovea  veder  Città  fuperbe 
Da  far  dimenticar  le  coglie  acerbe, 

XXV. 

Io  vuo' ,  dicea  ,  che  fiam  lieti  ,  e  contenti  9 
Senza  temer  la  noja  del  cammino. 
In  tutta  la  Romagna  ho    dei   parenti, 
E  nel  Ducato,  che   ha  per  Sede    Urbino. 
Da  quefti  ovunque  avrem  gli  alloggiamenti  j 
Ne  coiìar  ciò  ne  deve  un  fol  quattrino, 
Quando  al   lafciar  di  quei  Signor  la  foglia 
La  mancia  ai  fervi  lor  dar  non  lì  voglia. 

xxvi. 

Han  nella  Marca  il  Seviroli  ,  e  il  Conti 
Anch'  effi  de?  congiunti  ,  e  degli  amici. 
Or,  fé  fian  quelli  a  ricettarci  pronti 
Qiiai  viaggìator  far  più  di  noi  felici; 
Compagni  y  io  vi  prometto  e  mari  ,  e  monti  f 
Capponi  mangerem,   polii,  e  pernici, 
Berremo   un   mofcatel  del   più  perfetto, 
E  and  rem  tutte  le  lere  ebbri  nel  letto* 

xxvii. 
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XXVII. 

Piacque  ad  ognun  dei  tre  sì  bel  difcorfo. 
Che  il  N*Jdi   pronunziò  con  cria  enfatica  $ 
L'  efperienza  ,  a  cui  fi  fa  ricorfo  , 
Moftrerà  poi   s*  era  fondato  in  pratica. 
Dell'  Appennino  intanto  il  Jungo  dorfo 
Contempla  a  deftra  Ja  lor  vifta  eftatica. 
Coi    minor  colli  %  e  il  fottopofto  piano  , 
Che  arricchì  la  Natura  a  larga  mano. 

XXVIII. 

Fatto  i  noftri   Campioni  han  dieci   miglia 
Quando  Forlì  fi   moftra  agli  occhi  loro. 


Fra  gli  altri   pregi  cjuefto  iuolo  piglia 
Da  molti    Cardinali  il  Tuo  decoro. 
Qui  potrei  nominar  qualche  famiglia 
Ricca  di  nobiltà  non   men  che  d'  oro, 
Come  i  Torelli,  i  Piazza  ,  gli  Albizzini , 
I  Paolucci ,  i  Teodoli ,  i  Merlini. 


XXIX. 

Naldi  conduiTe  toflo  i  fuoi  compagni 
Al  tetto  »  ove  albergava  un  fuo  parente  > 
Idefi  il  Nobil  Uom  Livio  Tartagni  , 
Ma  gli  fu  detto  >  eh'  era    allora  abfente. 
Col  Saffi  non  fi  fer  miglior  guadagni , 
Perchè  quefto  il   rifparmió  ha  ftmpre  in  mente.' 
Signori  miei ,  die'  egli,  ah  me  ne  (piace  ; 
Ma  il  tetto  mio  non  è  per  voi  capace. 

XXX. 
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XXX. 


Forfe  per  uno  vi  farebbe  loco, 
Non  già  per  dar  ricetto  a  quattro  infieme. 
Di  pu  ,vi  debbo  dir,  eh'  infermo  e  il  cuoco*  y 
Sic  ne  di    ben  trattarvi  io  non  ho  fpeme. 
Co*ì  parlando  loro  a  poco  a  poco 
Ei  gli  accompagna  fulle  foglie   eftreme , 
Li  lofpinge   bel   bello  ,  e  iuor  li  caccia, 
Indi  la  porta  ierra  ad  effi  in  faccia. 

XXXI. 

AI  Pederzan   gli  Ambafciator  fi  volfero 
Perch*  di   generoio  aveva  il  credito: 
Era  Poeta  ,  ma  ah'  obblìo  noi  tollero 

I  fuoi  Sonetti  ,  e  un  Canzoniere  inedito. 
Anche   di  quefto   i  Faentin  fi  dolfero 
Benché  ad  opre  cortefi   ei  foiTe  dediro. 
Cagion  di  fa*  e  a  tpei  freddo  fembianre 
Fa  certa  fua   fantelca,  o  governante,  (a) 

XXXII. 

Fanefe  era  colei ,  d'  anni  diciorto  , 
Simile  per  bellezza  ad  una  Dea, 

II  pover   galantuom  ,  che  n'  era  cotto, 
Nemmeno  ali*  aria  Jei  moftrar  volea  ; 
Perciò  T  ofpizio  a  ricufar  fu  indotto', 
Il  che  dapprima  certo  non  facea  : 

Cesi  forza  d'  Amor,  quando  predomini  , 
Spedo  trasforma  il  naturai  degli  uomini. 

XXXIII. 
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XXXIII. 

Non  con  tanta  attenzion  guarda  V  avaro 
Lo  ferrigno  ,  in  cui  conferva  in  copia  Y  oro  , 
Come  coftui  contempla  il  volto  caro  , 
Unico  fuo  conforto  ,  e  rio  teforo. 
Per   dar  ad  ogni  fbandato    riparo 
Del  nobil  fangue  fi   feordo  il  decoro, 
E   un  dì  prefio  all'  Aitar  chiamato  un  Prete 
Diffc  alla  Serva  :  Spofa  mia  voi  fiere. 

XXXIV* 

I  noftri  Eroi  ,  eh'  eranfi  dati   il   vanto 
D'  avere  ad  ufo   un  fignorile  ofpizio  , 
Andaro  all'  ofteria  turbati  alquanto  , 
Ove  nulla  era  pronto  al  lor   fervizio. 
Forfè  non   mai  nella  magion   del   pianta 
Fu  si  crude!   dì  Tantalo  il  fupplizio, 
Come   la  noja  ,  e  V  indicibil  pena  , 
Qi\    eliì  provaro  in   afpettar  la  cena» 

XXXV. 

Dopo  molt*  ore  poi  tanto  apparecchio 
Andò  a  ridurli  in  una  zuppa  carca 
D*  oglio  y  e  di   pepe,  ed    in  un  gallo  vecchia , 
Figlio  di  quel  ,  eh*  ebbe   Noè  nelT  arca. 
Or  chi  potrebbe  dare    all' ofte orecchio  , 
Dopo  una  menfa  tanto  iniqua  ,  e  parca, 
Quando   agli   ofpiri  fuoi  promette ,  e  giura , 
Ch*  avran  nei  letà  affai  miglior  ventura  ? 

xxxvi. 
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XXXVI. 

DI  fa/fi ,  e  chiodi  i  matcrazzi  pieni 
Parvero  appunto  per  la  gran  durezza. 
Tu  da  quei,  Sevirol  ,  loncan  ti  tieni , 
Che  il  nudo  fuolo  ha  per  te  men  d'  afprezza.   . 
Tu  pofeia  5  o  Naldi ,  a  coricar  ti  vieni  , 
Che  la  tua    falma  fu  ai  difagj  avvezza; 
E  fé  ti  foffi  ancor  pollo  fu  un  fafib 
Vi  dormirefti  y  com*  un  ghiro  ,  eun  taffo; 

XXXVII. 

Mughetto  ,  e  il  Conti ,  che  dormir  non  ponno 
Patfeggian  lentamente  entro   la  ftanza  ; 
Poi  verfo  giorno  li  forprende  il  fonno  , 
Quando  n5  han  già  perduta  ogni  fperanza. 
Intanto  il  Sol  y  che  della  luce  è   donno  > 
Dall'  Indiche  contrade  il  paflb   avanza.. 
I  Faentini  ?  che  a  partir  fon  pronti , 
Svegliano  1*  offe  ,  e  fi  fan  prefto  i  conti. 

xxxviii. 

Quel  mafcolzon  voleva  ottanta  pavoli 
Col  fieno  dei   corfier  nello  ftallatico.    (b) 
Eh  vanne  a  Fiuto  infiem  coi  tuoi  bifavoli 
Gli  difie  il  Conti  degli  alberghi  pratico. 
Io  voglio   darti  ottanta  mila  diavoli 
Pel  durifiimo  tuo  gallo  felvaìico  y 
O  per  quei  letti  ,  di  cui   fu  .1'  artefice 
Qualche  affaJSno  *  che  fcappò  al  carnefice. 

XXXIX. 


174  CANTO    SESTO. 

XXXIX. 

Prendi  due  feudi ,  malandrino ,  e  taci  .^. 
Ma,  Signe  r,  dtfle  il  furbo,  è  poco  invero. 
Replica  V  altro  :   Frena  i  deci!   audaci 
Vec  non  ridur  la  tua    partita   al  ze  o. 
Di  baftonarti  ben  noi   (ì.im  capaci  , 
Se  non  è  più  difereto  il   tuo  penderò. 
Farò  quanto  vi  par,  foggiunfe  T  ofìe, 
Ch*  io  bramo  confervar  fané  Je  colle. 

XL. 

Neil*  ufeir  di  Città  Mefler  Mughetto 
Comincia  a  gridar  forte:  Oh  Forlivefi  y 
Polliate  tutti   aver  sì  duro  letto , 
Come  fu  quello,  ove  le  membra  ftefì  ; 
Pofb'  io  loatan  reftar  dal  voilro  affetto 
JVJoItiflìmi  anni  t  ed  infiniti  meli  , 
Sinché  gunga  Y  avvifo  a   me  giocondo, 
Che  un  terremoto  tolti  vi  ha  dal  mondo. 

XLT. 

Serbate  pur  le  voftre  t:e  deferte , 
Ove   fon  T  erbe  in  quantità  produtte  ,' 
Le  voflre  donne,  che  van  sì  coperte 
Perchè  fono  {garbate ,  e  fecche  ,  e  brutte» 
Se  venir  le  vedeffi  a  braccia  aperte 
Per    farmi  fefìa  io  fcaccerdie  tutte, 
]SJè  a  perdervi  il  mio  tempo  io  farei  feiocco  > 
Che  un  migliaio  di  lor  vale  un  baiocco. 

XLIfc 
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X'LII. 

Rifero  nell'  udir  quefto  fpropofiro 
I  focj  fuoi ,  ma  due  zerbin  non  riiero, 
Che  contro  ]or  venian  dal  lato  oppofiio  ^ 
E  i  detti  arditi  di  punir  decisero. 
A  cafo  avean  vicino  un  gran  depofito 
Di  gre  (Te  pietre ,  che  a  tirar  fi  mifero. 
Giunte  la  prima,  con  acuto  fifehio  , 
E  iJ  capo  del  Meffc-r  pofe  in  gr&n  rifehio; 

XLIII. 

Pafsò  lonrp.no  dalle  tempia  un  dito 
La  pietra  ,  che  poteva  efler   funefta. 
Se  lo  coglieva  era  il  meichin  fpedito  » 
E  per  lui  terminata  era  la  fefta. 
Un  altro  faflb  da  rea  man  partito 
Prefe  di  mira  la  nemica  teda  ; 
IVIa  quel  garzon  con  tal  furor  lo  caccia  y 
Che  lo  fa  deviar  più  di  fei  braccia, 

XLIV. 

Il  fecondo  zerbino  è  un  giovinaftro  , 
Che  fu  avvezzo  a  tirar  dentro  il  berfaglio: 
Egli  in  sì  fatto  gioco  era  buon  maftro  , 
Ne  v*  era  dubbio  5   che  faceiFe  sbaglio. 
Pover  Mughetto  ,  or  à7  uopo  avrai  d'  empiaftro  , 
Che  un  feice  infranto  ti  fé'  un  lungo  taglio. 
Già  fgorga  il  fangue  dall'  aperta  vena, 
E  il  fazzoletto  lo  rkien  con  pena. 

XLV. 
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XLV. 

Come  cader  veggiam  la  grandin  fpefTa  , 
Che  diftruggc,  ed  abbatte  in  un  momento 
Le  ricchezze  dei  campi,  a  cui  s'  appreffa, 
Col  render  vano  dei  cultor  Io  ftento  ; 
Co$l  la  furia  di  color  non  ceda 
Nel  far  volare  i  fallì   a  cento  a  cento, 
Benché  non  tutti  il  fegno  abbiano  coirò  5 
Anzi  più  d'  un  fé  n'  allontani  molto. 

XLVI. 

Mughetto  ,  per  fottrarfi  al  gran  flagello  ? 
Involte  il  capo,  eh'  era  prima  ignudo, 
In  un  fuo  pefamiffimo  mantello  , 
Che  per  lui  fu  lorica ,  ed  elmo  ,  e  feudo. 
Lo  fcherzo  al  cominciar  pareva  bello 
A*  fuoi  compagni ,  ma  divenne  crudo 
Qiiando  il  mefehin  del  proprio  fangue  tint* 
Vider  languente  ,  e  di  pallor  dipinto. 

XLVH. 

Le  redini  abbandona,  e  par  che  dica: 
Ah  per  pietà  non  mi  voltate  il  dorfo. 
1W  accopperà  quefta  genìa  nemica 
Se  non  mi  vien  da  voi  pronto  foccorfo. 
Io  mi  reggo  a  cavai  ,  ma  con  fatica  , 
Ne  vaglio  a  riiener  del  fangue  il  corfo: 
In  quello  dir,  tratto  dal  proprio  pefo 
Cade  fopra  il  tcrrcn  lungo  diftefo. 
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XLVIII. 

Così  fi  corca,  benché  pieno  >  un  facco, 
Che  d'  equilibrio  ,  o  di  foftegno  è  privo. 
Ciò  vede  il  Naldi  y  e  grida  :  Ora  per  Bacco 
Provar  mi  vuo'  fé  a  vendicarti  arrivo. 
Mughetto  mio  ,  tu  fei  ferito  ,  e  fiacco  5 
Io  ,  grazie  al  CieJ ,  fano ,  e  robufto  or  vivo. 
Su  via  :  Volganfi  a  me  quefti   Gradali!  , 
Che  fan  la  gperra  col  gettar  dei  faffi, 

XLIX. 

Ciò  detto,  cflraffe  un  corto  fuo  palofTb^ 
Spronando  il   buon  dcftriero  a  un  tempo  ifteflo.' 
Fuggirò  i  Ganimedi  a  più  non  pofTo  , 
Qua!  fé  un  leon  sy  aveller  vifto  appretto.' 
1/  un  corfe  ratto  ,  e  s'  appiattò  in  un  fo'ro  > 
U  altro  nel  tetto  d'un  bottai*  s*  è    metto  , 
Tenendofi  curvato  a  capo  chino 
Sotto  un  rotondo  fmifurato  tino. 

L. 

In  quefta  guifa   il  valorofo  Pietro 
Dal  Magellano  allontanò  il  periglio. 
Che  fc  a  lungo  feguia  nembo  sì  tetro  , 
Prefto  la  morte  gli  avria  chiufo  il  ciglio. 
Che  rimonti  a  cavallo  y  e  torni  indietro 
A  quel  vien  dato  il  (aiutar  configlio 
Per  medicar  la  piaga  in  qualche  modo  9 
E  pattare  il  timor  "bevendo  un  brodo, 
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LI. 

Andaro  a  cafa  di  Baftian  Mellino  , 
Che  in  Chirurgia  fé'  di  faper  gran  prova. 
La  ferita  lavò  col  caldo  vino , 
Poi  fece  una  chiarata  con  quattr'  ova. 
La  fronte  inviluppò  d*   un  bianco  lino 
Di  lui 5  che  in  breve  meglio  affai  fi  trovai 
Talché  prima    di  far  di  là  partenza 
Moftrar  gli  vuol  la  fua  riconolcenza. 

LII. 

Mellfn  modello  pria  la  man  ritira 

Col  dir  :  Non  ferve Oibò mi  maraviglio* 

Ma  in  fcaltro  modo  la  man  fteffa  aggira, 

E  alla  moneta  tofto  dà  di  piglio. 

Così  ninfa  gentil  quafi  s*  adira 

Se  un  amator  le  porge  o  rofa ,  o  giglio  , 

Perche  il  roffor  prima  le   pone  il  freno  , 

Poi  prende  il  fiore  >  e  le  n'  adorna  il  feno. 

LUI. 

I  vìaggiator  di  nuovo  ecco  alla  porta  > 
Che  dai   Cotogni  antico  nome  tiene,    (e) 
La  lingua  di  Mughetto  or   refa  accorta 
Non  dice  di   Foriì  né  mal ,  ne  bene. 
Intanto  ognun  s?  allegra  ,  e  fi  conforta 
Nel  contemplar  tante  colline  amene, 
Ornate    di  villaggi ,  e  di  cartelli  ^ 
Tutti  pieni  di  sente  ,  e  ricchi ,  e  belli. 

Liv; 


{     CANTO  SESTO-  17> 

LIV. 

Non  m*  arrefto  a  parlar  di  Forlimpopoli  j 
Benché  d5  effer  Cittade  abbia  pretefa. 
Cefena.  onorerò  qual  gran  Metropoli  , 
Ch'  ai  noftri  giorni  a  fomma  gloria  è  afcefa  j 
Che  in  luce  die  ¥  alto  Faflor  dei  popoli  ; 
Capo  immortai  della  Romana  Chiefa. 
L' edcr  Madre  a  un  tal  Papa  è  onor  sì  grand*  , 
Ch*  effa  non  ha  P  eguale  in  quelle  bande. 

LV. 

Lo  ftudio  di  Cefena  è  rinomato , 
E  gli  fcolari  ognot  vi  fanno  frutto» 
Non  è  poi  ver ,  che   s*  abbia  il  Dottorato 
Regalando  al  Collegio  un  fol  prefeiutto. 

10  non  V  ottenni  tanto  a  buon  mercato  , 
Anzi  coftò  quaranta  feudi   in  tutto  : 
Con  quefh  mi  fi   die  la  pergamena 

Di  lettre  d*  oro>  e  titoli  ripiena. 

LVI. 

Quefta  non  è   invenzion  fatta  a  piacere  : 

11  privilegio  io  T  ho  meco  a  Lisbona  $ 
Chiunque  voglia  lo  potrà  vedere, 
Perchè  ,  Signori  miei  »  non  fi   canzona. 
Ma  ciò  da  voi  già  non  fi  vuol  lapere  : 

La  quadriglia  (e^uiam  ,  che  i  deftrier  fprona  ; 
Vediam  fé  fia  de*  Ccfenati  jl  ceto 
Difpofto  a  farle  accoglimento  lieto. 

M  li  LVII. 
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LV1I. 

I  quattro  Cavai ier  pattar  d?  avante 
Ad  una  ipezieria  vicina  al  Duomo, 
Ov*  era  unito  un  circolo  brillante 
Con  molti  Preti  ,  e  qualche  Genfiluomo  ; 
Che  non  ancor  ci  avea  dato  il   Levante 
La  bruna  fava  ,  quale  ade0ò  io  nomo  , 
Siccome  T  ho  fentita  ad  altri  in  bocca  > 
Iteli  il  buon  Caffè  cresciuto  in  Mocca. 

LVIII. 

Non  eran  anche  le  botteghe  aperte , 
In  cui  fi  vende  quella  rea  bevanda , 
Ch'  ora  di  rado  noi  vediam  defert*  y 
Perchè  la  moda  ali'  uom  così  om  i  di. 
AUor  le  /pezjcrie  iui  ft  nze  cene 
Di  chi   non  voiea  gire  ad  altra  bania. 
Ivi  talor    s'  cfiiia  de?  faggi  au3  ^.  ...iio 
Di  bei  talenti  un  rifpettabil  crocchio. 

LIX. 

Non   fi  leggeano  allcr  tante  Gazzette  3 
Ch'  or  danno  le  politiche  novelle  j 
Ma  le  notizie  a  dar  varie  ftaffette 
Spedo   venian   da  quefte  parti  ,  e  quelle# 
Gli  affar  d'  Europa  a  regolar  dirette 
Parean   lerifleffioni  accorte  ?  e  belle 
Dei  barbaffur  ,  che  ne   dicean  di  grofTe, 
Qua!  ie  ognun  à7  elfi,  un  Maechiaveìlo  foiTe, 

LX. 
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LX. 

-  Chi  dicea  :  Neil'  Italia  avrem  la  guerra  ; 
Chi  rifponiea  :  No.  Si  farà  la  pace. 
Chi  deplorava   il  Scifma  d'I  ngli  il  terra  } 
Bialmando  T  Elba  di  Luter  feguace. 
Un  altro  foggiungca  :  L*  Unghera  terra 
In  meri  d'  un  mefe  occupar  deve  il  Trace.' 
Diceva   un  quarto:  Solimano  accena 
Di  voler  pretto  ritornare  a  Vienna. 

LXI. 

Chi  dividea  la  Suezia ,  e  la  Polonia  > 
Chi  fognava  congiure  in   Danimarca  > 
Chi  voleva  di  Greci   una  Colonia 
Neil*  Africa  fondar  preffb  Tabarca  $ 
Chi  prefagiva ,  che  la  noftra  Aufonia 
Sarebbe  unita   fotto  un  fol  Monarca  , 
Che  Roma  kdc  d'   un  novello  Impero 
Leggi  daria  di  nuovo  al  Mondo  intero. 

LXII. 

Nella  Farmacopea  da  me  già   detta 
Appunto  fi  tenean  quefti   difeorfi 
Quando  i  Lamonj  cavalcando  in  fretta 
Di  là  pafTati  erano  ormai  trafeorfi. 
Una  voce  s'  udì  gridare  :  afpetta  ; 
Poi  venne  a  un  tratto  predo  il  Conti  a  porli 
Un  giovin  Cavalier  degno -di  itima, 
Che  nella  fpezieria  ftavafi  prima. 

LXIII. 
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LXIII. 

Quefto  era  il  Manzi ,  eh*  avea  molti  beni 
Predo  un  vago  Caftel  detto  Longiano. 
Ei  fcevro  di  penfieri  i  dì  fereni 
Traile  reftando  dagli  affar  lontano. 
Lafciato  un  tempo  i  patrii  colli  ameni 
Viffe  a  canto  d'  un  Zio  nel  fuol  Romano  t 
Indi  tornato  alle  native  foglie 
Prele  una  bella  ,  e  non  men  faggia  moglie, 

LXIV. 

Era  una  Dama  full'  Ifauro  nata , 
Che  allor  non   avea  più  degli  anni  venti.1 
Non  fol  fu  la  vaghezza  in  lei  (limata  > 
E  1'  accorto   girar  de*  rai  lucenti  , 
N>a  più  da  Pefarefi  era  onorata 
Pei  moki  di  virtù  pregi  eminenti  : 
Onde  quella  Città  provò  gran  pena 
Quando  col  Manzi  fé  n'  andò  a  Cefena, 

LXV. 

EfTo  ,  che  in  Roma  fu  del  Conti  amico  > 
VedendoI  qua'  monftrò  grande  allegria  j 
E   fvegliando  per  quello  il  genio  antico 
Gii   diiTe   con  bel  garbo,  e  cortefia  : 
Più  non  ti  curo  >  e  non  ti  ftimo  un  fico , 
Se  ad  ailogiar  non   vieni  in  Cafa  mia. 
Quefto  va  ben,  rifpofe  Bernardino: 
Ma  de'  miei  foci  qual  farà  il  dettino? 
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LXVL 

Vadano  pure  dove  più  vorranno, 
Replicò  il  Manzi:  cflì  ne  fon  padroni^ 
Delia  lor  forte  io  non  mi  prendo  affanno  * 
E  fol  per  te  preparo  i  buon  bocconi. 
Così  dicendo  quefti  due  fen  vanno  , 
Piantando  i  tre  a  cavai ,  come  minchioni» 
Sevirol  crolla  il  capo ,  e  poi  favella  : 
Ah  Conti  y  Conti  !  ce  T  hai  fatta  bella. 

LXVH. 

Ma  in  quanto  a  me  non  vuo*  moflrarmi  afflitto  y 
Che  trovo  predo  Monfignor  Mafini. 
Nella  fua  Cafa  ho  d*  alloggiar   diritto , 
Perchè  fiamo  fra  noi  carnai  cugini. 
Duolmi  folo  il  lafciar  qui  derelitto 
Mughetto ,  eh*  non  vuol  fpender  quattrini, 
Difle,  e  dato  di  fprone  al  fuo  deftriero 
Yerfo  il  tetto  Mafin  prefe  il  fentiero. 


LXVIII. 


* 


II  Naldi ,  che  in  Cefena  aveva  un  Zio 
Gianfrancefco  degli  Albizzi  chiamato  , 
Per  andarlo  a  trovar  ,  con  un  addio 
Da  Mughetto  mefehin  prefe    commiato. 
Ei ,  che  foffriva  un  duolo  acerbo  ,  e  rio 
Predò  T  orecchia ,  dove  fu  piagato  y 
Meffò  da  parte  il  fuo  primiero  orgoglio 
Ifolato  trovoffi ,  e  in  grande  imbroglio. 


v£g4  CANTO  SESTO. 

LXIX. 

Cosi  talora  In  mezzo  al  mar  rimane 
Nave,  che  ufcì  dal   porto  ad  altre  unita  3 
Se    quelle  vede  andar  da  fé  lontane, 
Che  meglio  il  vento  a  veleggiar  le  invita  ; 
Già  teme  efporre  a  rie  vicende  Arane 
La  combattuta  prora  ormai  fdrufcita, 
Onde  a  fchivar  ogni  periglio   tetro 
Yorria ,  ne  fa  ,  come  tornare  indietro. 

LXX. 

Or  dove  andrà  ,  poiché  fi  trova  folo 
Il  Mugellan ,  eh'  è  (ciocco  quantum  fìttisi 
Non  ha  parenti ,  o  amici  in  quello  fuolo  * 
Ne  v*  è  Lufwga  che  vi  alloggi  gratis. 
Datofi  in  preda  al  più  profondo  duolo 
Dicea  :  Cofpetto  !  Sic  crat  in  fatis  ! 
Pover  Mughetto  !  Fai  de'  i  bei  guadagni 
Nel  porti  a  viaggiar  con  tai  compagni. 

LXXI. 

Strepitò ,  borbottò  quanto  gli  piacque  > 
Poi    quando  vide  il  Sol  gire  ali'  occaio 
Andò  all'  albergo,  ove  una  lite  nacque 
Perchè   di  lui    V  oftier  non  fé5  gran  cafo. 
Nel    duro  letticiuolo  ,  ov>  egli  giacque  , 
Fu  dalle  pulci  >  ed  altri  infetti  invafo, 
E  tutta  none  gli  fiordi  1'  orecchio 
Colla  iua  toffe  un  importuno  vecchio.1 

LXXtfì 
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LXXII.   > 

Giunta  dell'  aìrro  dì  la  lieta  Aurora 
Quei  tre  ,  che  alloggiar  ben  pagando  niente  y 
Rìmpetto  al  Duomo  quafi  alla  tìeiV  ora 
Fermati  fi  trovar  per  accidente, 
Vicn  più  tardi  Mughetto,  e:  alla  malora 
Andate  y  grida  ,  oh  icellerata  gente. 
Chi  v'  infegnò  il  trattar  ì  Parvi  fia  quella 
Fra  Cavalieri   una  figura  onefta  ì 

LXXIII. 

Non  puote  11  Manzi  trattener   le  rifa  , 
Che  accompagnava  il  Conti ,  e  dille:  Io  voglio } 
Ch*  ogni  diicordia  Ila  da  voi  divifa, 
Che  non  fi  vegga  in  voirancor,  né  orgoglio. 
Faremo,  fé  vi  piace,  in  quefta  guifa  : 
.Andiamo  infieme  a  ber  qui  del  rofoglio. 
Ognun  fi  dia  la  mano  ,  e  un  bacio  in  fronte  * 
Ne  più  fi  parli  di  querele  ,  ed  onte, 

LXXIV. 

Entraro  in  una  picciola  bottega, 
Ove  trovar  del  Marafchin  di  Zara, 
Quivi  ii  buon  Manzi  tanto   parla  ,  e  prega 
Che  vanno  tutti  ad  abbracciarli   a  gara. 
Or  l'animo  iracondo    aliin  fi  piega 
Del  fenfibil  Mughetto,  il  qua!  dichiara: 
Aver  feordato  il  troppo  grave  affronto  , 
E  che  a  vivere  in  pace  ognora  è  pomo: 

LXX  v  • 
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LXXV. 

Dopo  qualch'  altro  inutile  difcorfo 
Ognun  coi  Manzi  rinovò  gli  amplcffi  9 
E  ai  Bucefali  lor  ftringendo  il  morfo 
Tutti  quattro  a  cavai  fi  vider  medi. 
Andaron  dritto  per  la  via  del  Corfo > 
Ove  i  Palagi  fon  grandiofi ,  e  fpeffi  , 
Benché  non  fian  da  porre  a  canto  a  quelli  3 
Che  fono  in  Roma  affai  più  vafti,  e  belli. 

LXXVI. 

Giunto  fuor  di  Città  ciafeuno  piglia 
La    dritta   via  pel  coltivato  piano. 
Più  lontan  non  andar  di  dieci  miglia 
Che  i  tetti  fi  feoprir  di  Savignano. 
Qui  rarità  non  v*  è  ,  ne  meraviglia, 
Che  alia  curiofità  dia  impulfo  ftrano  ; 
Perciò  fenza  nemmen  guardar  d*  intorno 
A  ricercar  fen  vanno  altro  foggiorno. 

LXXV  IL 

Era  pratico  affai  di  quelle  ftrade 
Il  Naldi ,  eh*  ivi  flato  era  più  volte. 
Il  Sol ,  dif$'  ei  y  nel  mare  aacor  non  cade  , 
E  ci  refian  del  di  molte  ore  ,  e  moke. 
Ora  un  nuovo  defio  F  animo  invade , 
Altrove  or  fon  le  piante  mie  rivolte. 
Sant*  Arcangel  vedrò ,  felice  Terra  , 
JChe  una  beltà  celefte  in  grembo  ferra; 

Lxxvnr, 
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LXXVIH. 

Bramaron  gli  altri  di  faper  chi  fotte 
Quefta  bellezza  in  Sant'  Arcange!  polla  , 
Che  pkufi  ,  e  omaggi  non  ancor  rifcoiTe  , 
Ma  nei  recto  natio  vifie  naicofta. 
Dietro  i  pafli  del   Naldi  ognun  fi   molle, 
Onde  al  iodato  fuol  piefto  fi  accorta. 
Nelle  adorate  foglie  ei  li  precede , 
E  gli  altri  d5  introdur  la  grazia  chiede, 

LXXIX. 

Dir  poi  s*  intefe  alla  prefenza  loro 
Verio  colei,  eh*  era  la  lua  diletta: 
Cara  Angiolina ,  dolce  mio  teforo , 
Ohimè  !  il  deftin  lungi  da  te  mi  getta. 
Per  confervare  il  pubblico  decoro 
La  Patria  andar  mi  fa,  Roma  mi  afpetta^ 
Or  più  non  verrò  qui  dal  mio  Pacfe 
Come  facevo  una  o  due  volte  il  mefe» 

LXXX. 

Io  vengo  a  falutarti  un  fol  momento 
Con  un  tal  crepacuor  ,  che  non  fo  dire. 
Nel  regno  di  Pluton  non  v'  è  tormento  ^ 
Che  giunga  ad  eguagliare  il  mio  martire, 
A  un  tal  difeorfo  quafi    in  finimento 
Andò  la  bella  ?  e  parve  impallidire  : 
Ma  d*  acqua  di  Melitta  un  nembo  folto 


LJ  incommodo  lan^uor  sbandì  dal  volto 
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LXXXI. 

Lettor,  chi  fia  cortei  faper  vi  aggrada? 
Così   (appongo,  e  il  mio  pender  figura. 
11  padre  Tuo  da  un*  cflera  contrada 
Venne  alle  andche  Pdminefi  mura  ; 
Al  lucro  ,  ed  all'  onor  s'  aprì   la  ftrada 
Collo  ftudio  immortaJ  della  pittura: 
Onde  fcorfi  moli5  anni  ei   puoce  avere 
.Vicino  a  Sani'  Arcangelo  un  podere. 

lxxxii. 

La  fanciulla ,  eli5  avea  d'  Angela  il  nome  * 
D'  ogni  vezzo  potea  diffì  un  modello. 
Avea  nere  pupille  ,  e  bionde  chiome  , 
Bel  nafo  ,  beila  bocca,  e  mento  beilo. 
Dal  cieco  Amor  fur  le  fue  voglie  dome, 
Che  il    Nfddi  in  lei  deftò  foco  novello  : 
Ma  quand*  egli  a  partir  fu  rifoluto 
Ragione,  e  fdegno   le  recaro  ajuto. 

LXXXIII. 

Vanne,  difs*  ella:  Avrefti  fatto  meglio 
A  non  venir  più  qua',  (pergiuro  Naldi. 
In  tua  prefenza  tolto    un  akro  io  fceglio 
Quantunque  amor  per  lai   non  mi  rifcaiJi. 
Poco  m'  importa  fu  giovine  ,  o  veglio 
Purché  non  fegua  i  modi  tuoi   ribaldi. 
Ciucilo  (ara  il  mio  fpofo ,  io  tei   prometto, 
Giacche  far  non  ti  polio   altro  difpetto.* 

*  LXXXIV5 
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LXXXIV. 

Quel  che  avvenga  a  coftel  dir  non  mi   cale, 
Che  più  importanti  cofe  adefib  ho  in  mente. 
Se  (jucfta  Terra  Io  nomo  è   pel  Natale, 
Che  diede  al  Quartodecimo  Gemerne , 
Al  Pontefice  giufto  ,  ed  immortale 
Collante  amico  d9   ogni  Re  poffente  , 
Che  il  primo  luftro  alla  Romana  Sede 
A  render  venne  >  e  a  dilatar  la  Fede. 

LXXXV. 

Come  da  un*  alta  torre  un  ampio  lume 
Fra  1'  ombre  il  porto  ai  marinar  palefa  , 
Così   ne*  tempi  avverfi   ha  dato  il  Nume 
Un  luminar  sì  grande  alla   fua  Chicfa. 
Or  fi  rinvenga  il  rinomato  fiume, 
Ove  pria  ài  tentar  V  ardita  imprefi 
Cefar  dubbiofo  fi   trattenne  alqu  nto  , 
Poi  lo  paisò  con  temerario  vanto. 

LXXXVL 

Se  il  Rubicon  di  tanta  gloria   pieno 
Sia  quefto  fiumicel  non  è  ben  certo  $ 
Che  Cafena  lo  vuol  nei  fuo  terreno  * 
E  con  Rimini  afpira  ad   egual  merto. 
Quella  Cina  pofla  in  un  Ìlio  ameno 
D^l  tremuoto  fatai  molto  ha  (offerto. 
Ma  quando  i  Faentini  ad  effa  andarono 
In  pgfi&on  miglior  la  ritrovarono. 

LXXXVII. 
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LXXXVH. 

Che  fia  sì  bel  Paefe  a/Tu'  vetufto 
Più  Monumenti  me  lo  fanno  credere: 
V  è  T  Arco  di  Trionfo  ,  opra  d*  Augufto  » 
Che  all'  urto  dell'  era  non  volle  cedere. 
V5  è  il  coftrimo  da  lui  Ponte  robufto, 
Se  fede  ai  marmi  pur  fi  vuol  concedere  j 
Che  appare  in  elfi  a  chiare  note  fcritto 
Il  nome  altier  di  quel  Regnante  invitto. 

lxxxviii. 

I  noftri  viaggiator  coi  lor  deftrieri 
Al  porre  il  piede  nella  Piazza  prima 
Ebbero  intorno  alcuni  Cavalieri  , 
Che  gì'  incontrar  con  amicizia  ,  e  {lima* 
Fu  Giammaria  Belinomi  un  de'  primieri  , 
Accompagnato  da  Garampi,  e  Cima. 
Il  Z0IH03  e  il  Battaglin  giunti  più  tardi 
Moftrar  per  quei  ftramer  molti  riguardi, 

LXXXIX. 

Fur  fcrnpre  a  dire  il  vero  i  Riminefi 
Fra  gli  altri  Romagnuol  d*  encomio  degni  j 
Perchè  difereti ,  affabili,  e  cortefi 
Rendon  fervigio  altrui  con  faldi  impegni» 
Ma  i  Faenti  fono  a  ragion  forprefi 
Vedendo  quei  Signor  paflTare  i  legni. 
Con  tai  finezze  ,  e  cerimonie  liete  , 
Che  fra  amici  nemmen  fon  confuete*    . 

xc 
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XC. 

Di  quefl'  incontro  io  vi  dirò  il  motivo: 
Dal  Faentin  Prior  T  avvifo  venne, 
Ch'  efTer  dovea  degli  Orator  T  arrivo, 
E  Rimini  apprettò  pompa  folenne. 
Niffun  perciò  fu  d'  onorarli  fchivo; 
Del  Magiftrato  il  capo  anzi  li  tenne 
Ad    albergar  nel  Pubblico  Palagio , 
Ove  reftaro  con  moltiffinv*  agio. 

XCI. 

Mughetto  ,  che  alla  fronte  avea  la  fafcia 
Con  un  naftro  gentil  di  nera  feta  , 
Scordafi  affatto  ogni  paflata  ambafcìa 
Col  vin  ,  che  beve  ad  una  cena  lieta. 
La  compagnia  di  rallegrar  non  lafcia 
Dicendo:  Amici,  fono  anch'  io  Poeta  , 
Che  merto  avere  il  crin  di  lauri  cinto, 
Come  Ariofto  in  quefta  ctade  eftinto. 

XCII. 

Sentite  che  bel  brindifi  vi  faccio  : 
Viva  Rimini   ognor  piena  di  gloria .... 
Ma  qusfta  rima  ferve  a  me  d'impaccio, 
Che  non  fo  come  farne  un*  altra  in  oria» 
Al  parlar  di  sì  fatto  animalaccio 
Tutù  quei  Cavalier  fecer  baldoria, 
Col  dire:  Ognun  di  noi  fa  plaufo  ai  vanto, 
Che  s*  acquiitò  d'  un  tal  Poeaa  il  canto. 

xeni- 
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xeni. 

Io  qui  non  poche  Ottave  or  perderci 
Narrando  5  che  fi  dero  a  quei  ftranieri 
Accademie  cii  fuoni  ?  e  due  tornei  y 
Ove  pugnaro  i  più  animofi  ,  e  fieri  $ 
Ma  feordarmi  del  tutto  io  non  vorrei 
Mughetto-Sempre  picn  d'altri  penfieri , 
Che  di   Te  fece  nella  prima  gioiìra 
Sopra  il  vecchio  ronzin*  rifibil  moftra. 

XCIV. 

Quai  T  imprefe  faran  d'  un  tal  Martano 
Difficif  non  iia  poi  I'  immaginarli. 
Al  prin~o  incontro  fu  gettato  al  piano 
Da  un  guerrier  ?  con  cui  venne  a  mi  furarli» 
Di  Rimini  era  quefti  il  Caftellano, 
Che  fra  li  giofiratori  ivi  copaparfi 
Non  avea  forfè  chi  gii  andaffe  innante 
Pei  vaiorofo  braccio ,  e  pel  fernbiante, 

xcvi. 

Fu  Vincenzo  il  fuo  nome,  ed  era  un  germe 
Dei  Zollio,  che  didimi ,  e  chiari  fono 
Ei  colle  voglie  alle  buon  opre  ferme 
Al  vinto  così  parla  in  dolce  fuono: 
Alzati,  amico ,  e  acciò  non  redi  inerme 
Quella  mia  ricca  fpada  abbui  in  dono 
Così  dicendo  il  Caftellan  cottele 
Per  levarlo  dal  fuol  la  deftra  ftefe. 

XCVL 
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XCVI. 

S*  alzò  Mughetto  ,  e  raffettò  il  veftito  9 
Prefe  la   fpada  ,  e  non  reftò  più  muto. 
Cominciò:  Padroncin  mio  riverito, 
Con  un  Salamelecche  io  vi  faluto 
Veggo  y  che  il  voftro  cuore  intenerito 
AI  valore  infelice  offre  un   tributo  : 
Quello,  che  a  me  faccette,  iodommi  a  credere  ^ 
Che  ad  altri ,  ed  anche  a  voi  potrà  fuccedere. 

XCVII. 

Ah  voglia  il  Ciel ,  che  quefto  fino  acciaro 
Mai  non  divenga  al  donator  funefto. 
A  riparar  ì-  iniulto  or  mi  preparo  ; 
Venga  chi  vuole,  or  dal  pugnar  non  refio. 
Ma  !•  interruppe  ii  Naldi  :  Oh  amico  caro, 
Ove  vai  tu  ?  Che  penfier  folle  è  quello  ? 
Cadrai  di  nuovo ,  come  fei  caduto , 
Ne  vi  farà  chi  dar  ti  voglia  ajuto. 

XCVIH- 

Quant*  e  meglio  ch'io  pugni  ora  in  tua  vece  ! 
Forte  compir  faprò  le  tue  vendette. 
Quel,  eh'  efeguir  promife  ,  appunto  fece, 
Che  fé*  vuotar  1*  arcione  a  più  di  fette. 
Zollio  già  vincitor  di  nove,  o  diece 
Venne  con  faldo  braccio ,  ed  armi  elette  > 
Ma  il  Faentino  ad  altre  giofìre  avvezzo 
Lo  guardò  con  pietà ,  eh'  era  difprezzo. 

N  XCtX. 
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XCIX. 

A  terra  Io  mandò  della  fua  lancia 
Coli*  urto  formidabile  ,  e  perverfo. 
11  giovin  di  ro(Tor  tinfe  la  guancia , 
Maledicendo  il  fuo  "dcflino  avverfo. 
Il  Naldi  parye  un  Paladin  di  Francia 
D'  orrevol  polve ,  e  di  fudore  afperfo  » 
Quand5.  altri  fei  campion  getrati  a  terra 
Il  vanto  gli  lafciar  di  quella  guerra. 

C. 

Nella  feconda  gloftra  il  Naldi  invitto 
Pugnar  non  volle  ,  e  fi  tirò  da  un  lato. 
Il  Conti  ,  che  afpirava  a  un  egual  dritto. 
Venne  di  tutto  punto  in  campo  armato. 
Un  Pattaglino  fu  da  lui  fconfitto  , 
E  il  Benòìa ,  figliuol  d'  un  Avvocato, 
Infiem   col  Buonadrati,  e  col  Banditi, 
Benché  jabbaftanza  coraggiofi  ,  e  arditi. 

cr.| 

Forfè  per  gentilezza,  e  cortefia 
Vincere  lì  lakiaro  i  Riminefi  , 
Ch*  aveano  egual  valore ,  e  gagliardia  > 
E  chiari    nel  gioftrar  s*  erano  refi, 
N'>n  curare  faper  come  ciò  fia, 
Mentre  per  vifitar  nuovi  Paefi  , 
Paghi   della  buoniffima  accoglienza 
I  quattro  Eroi  fanno  di  là  partenza. 

Fine  del  Canto  Sejio.  AN- 
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ANNOTAZIONI. 

(a)  Stanza  $i  verjo  8.  ha  parola  Gover* 
nante  e  un  Francejifmo  non  adottato  dagli  fcriu 
tori  Italiani ,  perciò  non  fi  troverà  in  alcun  Di- 
zjonario,  Alcuni  fé  ne  fervono  nel  difeorfo  fa- 
migliare. 

(b)  St*  38.  v.  1.  Nelle  Città  della  Lombar- 
dia loftallatico  è  una  Jalla,  ove  per  un  pre%+ 
%p  fiabilito  fi  dà  ricettò  alle  cavalcature  de\ 
foreflierì.  Lo  ftalatico  e  per  lo  più  in  vicinai 
\a  di  qualche  ojieria. 

(0  St.  51  v.  2.  Porta  Cotogna  chiamafiuna 
delle  Porte  di  Forlì  -,  ed  è  quella  ,  per  cui  fi 
paffa  andando  verjo  Cefena  per  la  Jlrada  Rq* 
mana. 


N  il  CAN- 
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i. 


R 


Im ini  bella  già  rimane  addietro, 
Già  fan  Marino  da  Jontan  fi  vede. 
Ecco  poi  fopra  il  colle  un  luogo  tetro, 
Che  il  nome  ufurpa  della  vera  Fede,  (a) 
Là  non  s*  arreda  il  foggitivo  metro 
Ch'  una  sì  infame  terra  orror  gli  diede, 
IVla  fi  tratticn  nel  fuol  pien  di  decoro , 
Che  un  giorno  fi  chiamò  dal  pelar  P  oro. 

II. 

Pefaro  è  la  Città  dove  la  fera 
Ricercarono  alloggio  i  Faentini. 
Chi  gì1  ineontiò  con  una  brufea  ciera, 
Chi  con  gran  cerimonie,  e  vani  inchini; 
Ma  F  ofpizio   d'  aver  fpeme  non  v*  era 
Fuorché  neir  ofteiia  coi  lor  quattrini. 
Perciò  fenza  tardar  nella  Via  Grande 
Coifevo  alla  miglior  fra  le  Locande, 
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III. 

Oh  che  abbondante,  e  fontuofa  cena 
Di  graffo ,  e  magro  !  Oh  che  liquor  perfetto  ! 
Or  ben  combatte  in  quella  nuova  arena  , 
E  vincitor  diventa  il  gran  Mughetto. 
Dopo  il  mangiare  »  e  il  bere  a  pancia  piena 
Convicn  eh*  altri  lo  fpogli ,  e  porri  in  letto  $ 
Che  il  mofcatel  bevuto  in  copia  moka 
Tolto  gli  fece  andare  il  capo  in  volta. 

IV. 

Reftò  affbpito  fino  al  primo  raggio  , 
Che  comparir  fi  vide  in  Oriente. 
Deftollo  il  Conti,  e  ditte  :  Or  via,  coraggio. 
Alzati  non  temer  :  Non  farà  niente. 
Io  certo  vuò  feguire  il  mio  viaggio , 
Ch'  oggi  di  traumi  dentro  Ancona  ho  in  mente  ; 
Mentre  già  fo  y  che  Fano  ,  e  Sinigaglia 
Non  mi  poflono  offrir  cola  di  vaglia. 

V. 

Oh  non  per  carità  ,  1*   ebro  rifpofe  , 
Mio  cariffimo  Conti,  io  ti  feongiuro  j 
Non  aggravar  Je  pene  mie  nojofe , 
Non  lalciarmi  qui  fol  tra  1'  ufeio ,  e  il  muroJ 
La  cena  un  terremoto  in  fen  mi  pofe  ; 
Come  una  botticella  ho  il  ventre  duro  j 
E  fé  modo  non  v*  è  da  farlo  fcarico  , 
Ohimè!  morrò  con  fommo  mio  rammarico. 

VI. 
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VI. 

Come  ,  ingrato  5  ofi  dir ,  eh*  or*  mi  levi  f 
Se  quafi  un  tronco  io  fon  privo  di  forza  ì 
Crucici,   ne5  panni   mici  metter  ridevi, 
Se  non  fei  tigre  forto  umana  feorza. 
Oh  come  fon  nel  Mondo  ì  piacer  brevi  ! 
Oh  come  il  vin  del  fenno  i  lumi  ammorza! 
Ecco  a  quanti  malanni  è  V  uom  foggetto  ! 
Jeriera  fano,  ed  oggi  infermo  in  lerto. 

VII. 

V  altro  volea  fullt  partenza  infiftere  , 
Che  negli  alberghi  gì9  increfeea  lo  (pendere^ 
Ma  dei  compagni  non  potè   refiftere 
Alle  preghiere,  e  gli  convenne  attendere. 
DifTero  entrambi ,  eh*  era   d*  uopo  aflìftere 
11  lor  collega  ,  e  l*  altre  idee  folpendere  $ 
Ch'  ad  ogn*  alma  difereta ,  e  alquanto , umana 
Ciò  perfuadea  la  carità  Criftiana. 

Vili. 

Si  fé*  venire  il  gran  Dottor   Stipatico  , 
Che  parlava  un  Latin  Lombardo,  o  Gotico: 
Ei  non  T  imparò  già  d'  alcun  Grammatico  » 
Ma  lo  formò  fuo  jure  cervellotico. 
Benché  del  fuo  meftier  fia  poco  pratico 
Non  lafcia  d'  ordinare  in  tuon   difpotico 
Rimedi  lenitivi ,  ed  emollienti , 
E  corroborativi»  e  diluenti, 

IX. 
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IX. 

Chi  vuol  contar  quant*  egli  uccifi  n*  abbia 
Nelle  Città  vicine  5  e  nelle  ville , 
Saprà  dir  quanti  fieno  i   gran  di  fabbia 
Del  mar  fui  lido ,  oppur  d'  un  rio  le  ftille , 
Quanti  gli  uccelli  in  libertade  3  o  in  gabbia , 
Quante  un  incendio   vallo  alza  fcintille , 
Quant'   altri  ha  il  Cielo ,  e  quante  pulci  ingrate 
Pungon  le  donne  quando  vien  la  ftate. 

X. 

Benché  fi  pofla  dir  Primo  Miniftro 
Della  tremenda  ineforabil  Mone  , 
Scorfe  la  fama  fua  dal  Tebro  air  Iftro  , 
E  de*   fuoi  doni  lo  colmò  la  forte. 
Se  le  fue  cure  han  V  efito  (ìniftro 
Scufar  fi  fuole  con  parole  accorte: 
La  qualità  del  mal....  Non  lo  che  dire....; 
Era  già  V  ora  fua;  dovea  morire. 

XI. 

Giunro  di  fer  Mughetto  al  capezzale 
Prima  gli  fente  il  pollo,  e  poi  gli  dice: 
Morbutn  "vere  Aggravante  è  il  voltro   male  , 
Sed  portabhur  via  dalla  radice. 
Ante  omnia  un  buon  cli/leria ,  o  fcrvizialc, 
JQuod  trafeurari  in  butte  cafu  non  lice. 
Ijtum  remedium  graniis  forti<c  plenus 
Ordinai  sum  Wpposratis  GaUnus.^ 

XII5 
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XII. 

Vtque  ammalatus  non  diventet  ethicum , 
Purgare  corpum  prompte  efl  neceffarium. 
Ite  ai  (peci aleni  >  preparate  emettimi  > 
Nam  repletione  femper  fuit  contrarium. 
Pro  indigefiionè  an  bonum  fit  diureticum 
Tengunt  Dolores  fenùmentum  varium* 
Ego  credo  quod  fìc  ^  atque  bocconcs 
Scribo  numero  quinque ,  &  duas  potiones. 

XIII. 

Tal  e  dello  Stipatico  il  Latino  , 
Pcggior  di  quel  f  che  adopri  alcun  Notajo, 
Più  colto  è  il   Mantovan  Benedettino  T 
Noto  col  nome  di  Merlin    Coccajo  > 
Oppure  il  Maccaronico  Stoppino, 
Che  il  faceto  Clauftral  tenne  pel  fajo, 
Neil'  imitarne  a  tutto  fuo  potere 
Le  ridicole  frafi,  e  le  maniere. 

XIV. 

Le  ^concordanze ,  e  i  folleclfmi  tutti 
Del  Dottor  non  ridico  «  e  patto  a  un  tratto 
A  narrar  ,  come  in  un  canton  ridutti 
Naldi  ,  e  Conti  ridean  ,  ma  di  foppiatro. 
Se  n*  avvide  il  Metter,  fé'  gli  occhi  brutti, 
E  quafi  pel  furor  divenne  matto  : 
Come?  ditte,  a  un  par  mio  quella  infolenza? 
Giobbe  in  mio  luogo'  non  avria  pazienza. 
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XV. 

Oh  malandrini  Faentin  coli*  effe 
Per  me  nemica ,  e  deteihbil  razza  ! 
Sapere ,  che  pofs*  io  far  y  che  a  bizzeffe 
Vi  dian  legnare  li   facchin  di  piazza  ? 
Chi  fiere  per  foffrir  da  voi  tal  beffe  ? 
Gentaglia  ufeita  fuor  d'  una  bifeazza  , 
Se  più  continua  il  rnanifefto  fcherno  , 
Voi  cutti  quattro  infiem  mando  ali*  inferno.' 

XVI. 

No  per  amor  del  Gel ,   grida  ^Tu^hetto , 
Non  badate  a  coftor  ,  che  fon  buffoni. 
Subito  al  ferviziale  io  m'  aflfoggetto  , 
Vengan  poi  le  bevande,  ed  i  bocconi. 
Che  fiate  mille  voice  benederto 
Da  tutte  quante  V  Europee  nazioni  : 
Io ,  che  i  voftri  gran  merti  onoro ,  e  ftimo 
Degli  Efculapj  vi  dichiaro  il  primo. 

XVII. 

Il  Scviroii ,  che  ha  finor"  tacciuro  , 
Come  dee  fare  un  uom,  che  lìa  prudente, 
Al  focio  infermo   per  recare  ajuto 
Un  difeorfo  apprettò  molto  eloquente. 
Ne  ricusò  di  lodi  ampio  tributo 
AI   Latinifta  ilJuftre  ,   ed  eccellente, 
Che  non  fenza  amor  proprio  ,  a  quel  eh*  io  penfoj 
Di  tale  adulajion  colfe  Pincenlo. 

xvni- 
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xvnr. 

Come  al  fofflar  d*  un  tepido  feirocco 
Strugger  fi  fuol  la  neve ,  e  feiorre  il  ghiaccio  , 
Che  pria  sì  faldo,  ne'  da  feure  tocco 
Softcnne  i  cocchi ,  e  die  alle  navi  impaccio  j 
Così  fi  dileguò  Io  fdegno  feiocco 
Del  Dottor ,  che  facea  brutto  moftaccio. 
Onde  ai  cortefi  elogi ,  ai  preghi  umili 
Corrifpofe  con  modi  a  (lai  gentili. 

XIX, 

S'  andò  a  chiamar  Maftro  Zticchin  barbiere,^ 
Che  compari  della   Aringa  armato. 
Diflfe  all'  infermo  :  Orfu.  Dov'  è  il  federe  ? 
Mettetevi  a  giacer  dal  deftro  lato. 
Una  cofa  eflcnziale  è  di  tenere, 
Quanto  fi  pofla  ,  a  bocca  chiufa  il  fiato. 
Ch'  io  faccia  sbaglio  non  abbiate  affanno 
Perche  ne  pongo  almen  feicento  ogn'  anno. 

XX. 

Qual  timido  fanciul  trema  ai  rimbrotti 
Deh  precettor  ,  che  ad  erudir  Io   viene  ; 
Così  Mughetto  il  primo  fra  i  merlotti , 
Che  il  timor  della  morte  opprefTò  tiene , 
Lafcia  il  barbier  padron  de'  fuoi  condotti.... 
In  fomma  la  funzione  andò  sì  bene  , 
Che  del  paziente  per  alzare  i  vanti 
Braviflìmo  !  gridar  tutti  gli  aftanti. 
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XXI. 

Pronto  operò  il  notiffimo  rimedio, 
Che  dal  ventre  dovea  torre  ogn'  inciampo  ; 
Gli  mode  contro  un  improvvifo  aiTcdio 
La  fpefla  artiglieria  del  baffo  campo  : 
Quella  fervia  dì   fpaffò  ,  e  non   di  tedio  , 
S'  udiva  il  tuon  ,  non  fi  vedeva  il  lampo. 
Preambolo  sì  bel   fu  poi  foriero 
Dj  quel  ,  che  venne  appretto  ,  effetto  intero» 

XXIL 

Al  fervizial  s!  unì  V  efatta  dieta  , 
Talché  guarito  dopo   il  terzo  giorno 
s'  alza  Klaghetto  ,  a  cni  più  non  fi  vieta 
\J  andare  a  ricercar  nuovo  foggiorno. 
Dice   il  Dottor  :  per  mia  merce  dìfereta 
Bramo,  che  pubblichiate  a  fuon   di  corno  > 
Quando  di  Roma  bella  in  fen  farete, 
Che  dalle  fauci  io  vi  tirai  di  Lete. 

XXIII. 

Or  torna    a  viaggiar  la  comitiva  , 
Che  il  cammin  prende  alla  finiftra  mano» 
Eccola  giunta  alla  marina  riva  , 
Ove  a  romperfi  viene  il  flutto  infano. 
Fatte  in  brev*  ora  fette    miglia  arriva 
Entro  le  mura  dell'  antica  Fano  , 
Città  pofta  del  mar  predo  la  fponda , 
Ove  la  Nobiltà  più  eh'- alno»  abbonda. 

XXIV- 
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XXIV. 

La  fon  famiglie  ,  che  diftinte  a  gara 
Furon  per  moire  glorie  in  pace ,  e  in  guerra. 
La  trovi  i  Gabuccini ,  i  Galantara  , 
I  Montevecchi  onor  di  quella  Terra  j 
I  Mofca ,  i  Caftracanc ,  ed  i  Carrara  , 
Che  ày  amiftà  ,  e  di  fangne  il  nodo  ferra; 
Là  pure  ebbe  il  nata!  quel  Marcolino, 
Che  al  Safione  Eiettor  fempre  è  vicino. 

XXV. 

Che  dirò  poi  di  te,  gentil   Filippo 
Dell'  Offreduccia  ftirpe  alta  propago, 
Che  mentre  corre  ai  vìzj  il  volgo  lippa  y 
D*  ogni  bella  virtù  ti  moftri  pago  ? 
Ah  fo(s?  io  pur  qual  Fidia,  o   qual  Lifippo  ^ 
Che  in  bronzo  ,  o  in  marmo  formerei  tua  immago» 
Ma  poiché  di  quei  faggi  io  non  ho  V  arte , 
Accetta  un  breve  omaggio  in  quefte  carte. 

XXVI. 

Vifto  un  ampio  Teatro  ,  e  poche  Ghiefe 
I  noftri  Faentin  vanno  più  avantc  $ 
Per  P  arenofo ,  e  fterilc  paefe 
Sempre  alla  manca  avendo  il  mar  fpumante» 
Una  Città ,  che  ai  noftri  dì  fi  refel 
Nota  per  la  fua  Fiera  ognor  brillante  , 
Fondata  già  da  Senoni  vetufti 
Li  ricettò  ne*  fuoi  confini  anguftù 
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XXVII. 

In  SinigigJia  ,  a  queir  età  non  v*  era 
Un  giovin  Cavalier,  garbato,  e  bello, 
Vuo*  dir  il  degno ,  amabile  Baviera  y 
Dì  rara  cortefìa  vero  modello  ; 
"Né  fi  trovò  colà  per  fargli  ciera 
L'  egregio  Benedetti  9  o  i5  Antonello  , 
Cui  dal  Sommo  Paftor  ,  che  r  ama,  e  apprezza  J 
Il  governo  fi  dio  della  Fortezza. 

XXVIII. 

Stando  fui  porto  han  quafi  in  faccia  un  monte 
Lontano  ancor  non  mcn  di  venti  miglia. 
La  Città ,  che  fu  quello  alza  la  fronte  , 
Dalle  Doriche  genti  origin  piglia  ; 
O  come  vonno  alrre  memorie  conte  , 
Fu  già  degli  Aborigeni  Ja  figlia. 
Dì  ciò  chi  vuole  indizj  aver  più  certi 
Legga  Scrabone  y  o  Fra  Leandro  Alberti. 

XXIX. 

Ah  quefte  fon  1*  Anconitane  mura  ! 
Fuggine  T  empia  terra  ,  e  il  lido  avaro. 
Qui  per  voi  fi. prepara  afpra  fventura  , 
Qui  v5  è  periglio  per  chi-ticn  denaro. 
Ecco  alle  porte  una  canaglia   impura  , 
Il  cui  meftiero  è  all'  ondi'  uo*ti  difearo: 
Sono  i  birri  coftor  della  dogana  ^ 
Fcffima  feccia  della  razza  umana. 

XXX- 
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XXX. 

Quando  gli  Ambafciator  furo  ad  Ancona 
Urano  già  le  ventidue  fuonatc. 
De'  fgherri  il  capo  con  orgoglio  intuona: 
Signori  forcftieri.  olà:  fermate.  , 
Qui  più  oltre  il  cavai   da  niun  fi  fprona, 
Se  le  tafche  di  lui  non  fon  vuotate  , 
Se  \'  equipaggio  intier ,  che  feco  tiene 
Non  e  oflervato  ,  e  vifitato  bene. 

XXXI. 

Qui  non  vai  privilegio  ,  ne  franchigia  , 
Non  giova  efler  clauftral  ,  dottor,  /oldato  > 
La  donna  ,   e  il  vecchio  colla  barba  bigia 
Refìan  fra  noi  foggetti  ad  egual  fato. 
Predo  dunque  fi  fchiuda  ogni  valigia  , 
Sciolgali  il   fcrrajuol  ,  che  fta  addoppiato  : 
Tutto  vogliam  veder  dentro  ,  e  di  fuori  , 
Né  fé  T  avranno  a  male  i  miei  Signori. 

XXXIJ. 

Di  quel   furfante  al  barbaro  comanda 
I  Faentin  la  mefta  fronte  piegano, 
E  mordendo  le  labbra,  e  borbottando 
Con  poca  fretta  i  lor  fagotti  slegano. 
Giuran ,  che  niun  di  lor  fé'  eontrabbando  * 
E  Seviroli  ,  e  Naldi  entrambi  pregano  , 
Acciò  i  veftiti  in  un  beli'  ordin  pofti 
Dalla  birrefca  man  non  fian  feompofti. 

XXXIIL 
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XXXIII. 

Come  lupo  famelico  non  bada 
Al  querulo  belar  deli'  agnelletto , 
Ma  fra  Y  armento  imbelle  apre  la  ftrada 
Al  furor  cieco,  che  gì'  infiamma  il  petto; 
Così  fanno  color ,  che  inutil  cada 
La  prece  di  quei  due,  che  n*  han  difpetto: 
Tutto  è  da   lor  fconvolto  ,  e  lafcian  poi 
Che  ciafeuno  radetti  i  panni  fuoi. 

XXXIV. 

Conti  fra  le  camicie  aveva  melTo 
Un  Boccaccio,  un  Petrarca,  ed  un  bel  Dante; 
Qucfti  viaggiando  fi  portava  apprelTo  , 
Ch'  era  ,  qual  dilli ,  delle  Mufe  amante. 
Tai  libri  di  portar  non  è  permeilo  , 
Gridò  il  capo  de"  birri,  empio  birbante; 
Tradire  il  mio  dovere  io  non  ardiico, 
Perciò  la  legge  adempio ,  e  li  confifeo. 

XXXV. 

Qual  legge,  ditte  il  Conti    irato,  e  afflitto  2 
Che  ?  T  altro  replicò  :  Da  voi  s*  ignora 
Su  tal  materia  un  rigorofo  editto , 
Che  il  Teforier  fupremo  ha  dato  fuora? 
Ivi  con  chiari  termini  è  preferitto: 
Che  in  poter  noftro  fian  ridotti  ognora 
Gii  efteri  libri  ,  perchè  fur  (lampa ti 
Fuor  del  Papal  dominio  in  altri  flati. 

XXXVL 
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XXXVI. 

Queftl  Volumi  fono,  a  quel  eh»  io  veggio 
Nella  Tofcana  ,  ed  in  Vincgia  imprefli. 
Dunque  a  pigliarli  differir  non  deggio  ; 
E  di  più  averli  in  voi  la  fpeme  ceffi. 
Qui  fclama  il  Conti  :  Ah  !  à  può  far  di  peggio? 
In  qual  paele  i  noftri  pie  fon  medi  ! 
V  entri  chi  vuole ,  io  Jiero  fon  fc  impetro 
Liberamente  di  tornare  indietro. 

XXXVII. 

Sarò  qual  augeliin,  che  incauto  V  ale 
Avviluppò  nel  vifchio,  in  cui  s*  avvenne, 
E  dopo  lunghi  sforzi  un  minor  male 
Crede  il  lafciarvi  nel  fuggir  le  penne. 
Nel  trar  più  libri  io   non  farò  ftivale  $ 
Anzi  fo  giuramento  ampio,  e   folenne 
Dì  non  portar  nemmeno  un  foglio  fcritto 
Per  timor  >  che  non  fia  contro  T  editto. 

XXXVIII. 

Mentre  il  Capo  de'  birri  i  libri  prende, 
Che  del  povero  Conti  erano  prima  , 
La  turba  a  quel  foggetta  infulta  9  e  offende 
Gli   altri  compagni  ,  ne  di   lor  fa  (lima. 
Toflo  del  gran  Mughetto  in  fen  s'  accende 
1/  ira,  e  il  difpetto  Io  divora  f  e  lima. 
Già  non  può  ritenerli ,  e  almen  fi  vuole 
Sfogar  con  rifentite  afpre  parole. 

XXXIX. 
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XXXIX. 

Ali  fcclfcrati  !  dice:  E  chi  v9  infcgna 
In  un  meftier  sì  ingiufto  >  e  detcftabilc 
A  porre  in  ufo  tal  maniera  indegna, 
Che  agli  ftranier  fi  rende  infopportabile? 
Air  indolenza  >  che  fra  voi  qui  regna  , 
Veggo  y  che  a  fare  il  ladro  ognur  par  abile. 
Meglio  faria  che  andafte  fu  i  confini , 
O  in  mezzo  ai  bofehi  a  fare  i  malandrini. 

XL. 

La  moglie  mia  con  lungo  fiudio  7  ed  opra 
Ben  affettate  le  camicie  avea  ; 
E  voi  venifte  a   mercerie  fozzopra  ,       « 
Qua  e  là  cacciando  la  manaccia  rea. 
Prego  di  cuore  quel  che  fta  di  fopra  , 
Che  vi  faccia   andar  tutti  alla  galea  , 
Oppur ,   per  torre  i  paffeggier  di  noja  9 
Alla  trave  fatai  vi  attacchi  il  boja. 

XLI. 

Io  non  ho  mai  trovato  in  vita  mia 
Una  canaglia  sì  pcrverfa ,  e  fiera. 
Una  sì  infame,  e  barbara  genìa 
E*  della  focietà  la  pcfte  vera. 
Oh  quanto  più  contento  ogn*  uom  farfa 
Nel  gire  intorno  per  l5  Italia  intera  , 
Se  franco  in  ogni  Juogo  andaffe  avanti 
Scn^a  mai  rifeontrar  quefti  birbanti. 

O  XLII. 
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XLII. 

Alto  là,  dlfle  il  e  Capo.  A  chi  credete 
Di  favellar?  Che  ftrano  modo  è  quefto  ì 
Padron  mio  bello,  prigionier   voi  fiete. 
Soldati  ,  or  via  :  mettetelo  in  arrefto. 
Mughetto  ,  che  improvvifo  è  colto  in  rete, 
Cuopre  Je   gote  ò9  un  pallor  funefto. 
Da  quattro  militar  già  tofto  è  cinto  , 
E  nel  corpo  di  guardia  a  forza  fpinto. 

XLLH. 

Al  Conti  ora  convien  cangiar  difegno  , 
Ed  entrar  in  Città  contro   fua  voglia. 
Per  ottener  con  qualche  forte  impegno 
Che   il  mifer  Mugellan  prcfto  fi  feiogiia. 
Nel   Camerata  ci  trova  un  buon  foftegno  , 
Onde  nvvien  che  il  fatale  ordin  fi  togìia  $ 
E  il  Naldi  con  riderne  ,  e  lieto  viio 
Corre  a  portarne  al  prigionia:    V  avvifo. 

XLIV. 

II  Protettor  benefico  ,  e  pallente 
Render  poi  fece  al    Conti  i  libri  fuoì 
Coi    dire:   Andate  in  pace ,  o   buona  gente , 
Ts'é  birro  alcun  per  fìrada  unqua  v*  annoi. 
Oh  Cavali  er  magnanimo,  e  clemente , 
Rifpofer  quelli,  il  Cielo  fia  con  voi, 
E    vi  ricolmi   d>  ogni  vero  bene , 
Che  avete  due  fra  noi   tolti  di  pene, 
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XLV. 

1/  wn ,  cui  farebbe  meglio  il  reftar  muto  9 
Privo  di  libertà  mefto  languia  , 
&  altro  i  fuoi   cari  libri  avea  perduto  , 
Che  Tempre  ebbe  compagni  in  ogni  via^ 
Ed  or  mercè  sì  generofo  ajuto 
Fate  ,  che  quefto  e  <jucl  contento  fia. 
Onor  del  patrio  fuolo  ,  arima  grande, 
Quai  lodi  avrete  nelle  noftre  bande! 

XLVI. 

Sapran  Cefena,  Rimini,  e  Faenza, 
11  Ducato  d1  Urbin  ,  V  intiera  Marca 
Quanto  ci  favori  Voftra  Eccellenza  5 
Che  proprio  ha  un  cuor  da  Duca  ,  e  da  Monarca,, 
Ah  mentre  ora  prendiam  da  voi  licenza 
Bramiamo  effer  quai  Dante,  e  quai  Petrarca 
Per  farvi  con  un  ftil  lucido  ,  e  terfo 
Un  elegame  complimento  in  verfo. 

XLVII. 

Sinché  il  Lamone  avrà  chiare  acque  in  copia , 
Sinché  vivrà  dei  cortigian  la  boria  , 
Sinché  i  Poeti  feffriran  T  inopia 
Conferverem  di  voi  falda  memona- 
Farem  ,  che  giunga  in  India,  e  in  Etiopia  9 
Del  Mondo  con  fiupor  la  voftra  gloria  ; 
Stendafi  poi  per   non  feemarfi  mai 
Nella  Mefopotamiaj  e  nel  Catai. 
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XLVIII. 

Volcano  profeguir  fu  queflo  tuono  , 
Maflime  il  gran  ciation  ,  che  u(cì  u' arrefto  $ 
Ma  non  gradì  delle  Infingile  il  jfuono  , 
E  g^  interruppe  ii  Cavalier  rnedefio. 
Amici,  ei  ditte  ,  avvezzo  a  udir  non  fono 
Le  iperboli  ecceffive  ,  e  le  detefto. 
L'  India,  e  il  Carai  per  carità  laici  amo: 
Son  voftro  fervo ,  e  di  giovarvi  io  bramo. 

XLIX. 

I  quattro  Eroi  dalla  Cittzde  ufeiti 
Per  aipcftre  fender  feendono  al  piano  ; 
Scoftanfi.  poi  dagli  arenofi  liti  , 
Ne  veggon  più  del!'  Adria  il  flutto  infano^ 
Scopron  di  qua  ài  là  colli  fioriti 
Sinché  giungono  fianchi  a  Camerano  : 
Mirati  Loreto  ancor  ,  che  va  fuperbo 
Pel  tetro  ,  che  illuftrò  V  eterno  Verbo. 

L. 

Di  nuovo  il  mare  immenfo  appar  da  lunge, 
Indi  i  Campioni  a  Macerata  vanno. 
Mughetto   intanto  T  afpra    ingiuria  punge 
Che  tollerata  avea  con  grave  affanno. 
Queftg  penfier  da  lui  non  fi   difgiunge, 
Ripofo  i  lumi  (uoi  trovar  non  {anno  $ 
Benché  già  nella  fronte  ei  fia. guarito 
Magro  diventa  }  e  perde  T  appetito. 
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LI. 

Qaal  daino  ,  o  capriuo!  ne!  fianco  Terbi 
Lo  itral  ,  che  ufcì  di  mano  al  cacciatore  » 
Onde  invan  fugge  infanguinando  P  erba  3 
Senza  trovar   conforco  al  Tuo  dolore  \ 
Tal   refta  in  lui  la  rimembranza  acerba 
Del  torco  reo,  che  gli  ha  paiTaro  il  core: 
Vorria.  diftrarfi  r  e  far  che  il  duol  fi  tempre, 
Mai*  atra  idea  non  cede  e  torna  femprc. 

Uh 

Sofpirando  diceva:  Oh  Ancona,  Ancona! 
Quanto  de'  birri  tuoi  doler  mi  deggio  ! 
Con  altri  forfè  farai  ftata   buona  , 
Meco  forti  crudele  >  a  quel  eh'  io  veggio. 
Ah  poiTa  il  Gel  »  mentre  più  irato  tuona  , 
Coi  fulmini  atterrarti ,  e  far  di  peggio. 
La  grandin ,  che  verrà  nella  tue  mura  , 
Come  le  pietre  fia  pefante  >  e  dura. 

lui. 

Un  fofeo  nembo  orribilmente  ìrifortò 
Del  divin  fdegno  lafci  in  te   la  traccia  > 
Sommerfe  fian   le  navi  tue  nei  porto , 
Si  gonfj  il  mare  più  di  venti  braccia  ; 
Ogni  abitante  tuo  rimanga  morto  , 
O  viva  almen  collo  fpavento  in  faccia: 
Sol   fia  tranquillo,  e  da  difàftri  illcfo 
li  Cavalier,  che  libertà  mi  ha  refo. 
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LIV. 

Più  detto  avria  ,  ma  più  fentt'r  non  volle 
Il  Seviroli ,  e  di/Te  in   tuon  leverò  : 
Frena  ornai  i*  ira,  che  in  tuo   petto  bolle f 
Che  tutto  il  tuo  gridar  non  vale  un  zero. 
Codefle  imprecazion  fono   d*  un  folle; 
Anzi  a   fvelarti    chiaro  il  mio  penfiero 
Un  tal  linguaggio  petulante  ,  e  Arano 
Mai  convenir  non  puote  ad  un  Criftiano. 

LV. 

Che  infegna  il  Rcdentof  nel  fuo  Vangelo? 
Che  perdonar  dobbiamo  alli  nemici , 
Che  gli  amiam  poi  con  caritade  ,  e  zelo  > 
Bramando  di  vederli  appien  felici. 
Or  t'  allontani   dalla  via  del  Cielo 
Se  contro   Ancona  tai   feiocchezze  dici. 
Il  mal  animo  too  nulla  a  lei  nuoce, 
Ne   giunge  ad  efia  il  fuon  della  tua  voce. 

LVI. 

Non  fai  che  peftar  1*  acqua  in  un  mortaro  5 
Che  dar  le  baftonate  in  aria  al  vento. 
Quefto  è  un  lavar  la  tefta   ad  un   fomaro 
Col  perder  il  fapone  ,  e  infiem  lo  ftenco. 
Via  dunque  datti  pace  *  o  amico  caro  , 
D*  obblio  ricuopri  il   dolorofo   evento, 
E  un'  altra  volta,  fé   fra  birri    ftai 
Rimanti  zitto  per  ulcir   di  guai. 
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LVII. 

Qua!  balfamo  vital  ,  eh*  efperra  mano 
Sulle  ferite  membra  applica  y  e  ftende, 
Lo  fpaimo  atroce  può  cacciar  Jontano  , 
E  il  vigor  primo  al  corpo  offefo  rende; 
Tal  di  Mughetto  fé  lo  fpirro  lano 
Il  dir  òy  Alberto ,  in  cui  faviezza  fplende  : 
Quefto  dell'  alma  in  lui  calmò  i  tumulti , 
E  te*  dimenticar  gli  feorfi  infoiti. 

LVIII. 

Giunfero  i  Faentin  nell'  altro  giorno 
Fra  densa  pioggia  della  Trava  al  Ponte. 
Vider  coperto  d*  acque  il  piano  intorno  , 
Che  i  torrenti  feendean  d*  ogni   alto  monte» 
Coftretti  a  rimanere    in    tal   foggiorno  , 
Sinché  quel!'  onde  al  mar  corrano  pronte  > 
Trovan  nel!*  Ofteria  ruftica ,  e  abjetta 
Un  gran  prodigio  di  beltà  perfetta. 

LIX. 

Cortei  fé  ne  venia  fopra  un  ronzino 
Coli*  equipaggio  d*  un  leggier  fagotto  ; 
L'  accompagnava  un  nano  sì  piccino  , 
Ch'  a  una  menfa  potea  paflar  di  fotto  5 
Ria  d'  un  talento  così  Icaltro  ,  e  fino  , 
E  nel  far  da  feudier   pratico ,  e  dotto  , 
Che  chiunque  il   vedea  per  maraviglia 
Doveva  a  forza  (palancar  le  ciglia. 
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La  flanza ,  ove  ricetto  avea  la  bella , 
Ne  tien  contigua  un'  altra  affai   capace. 
I  Faentini   prcndon  loco  in  quella  , 
Perchè  tal  vicinanza  a  tutti  piace. 
Svegliai!  allor  curiofità  novella 
Di  Pietro  in  feno ,  e  lo  fa  tanto  audace , 
Che  batte  all'  ufeio  per  metade  aperto  , 
Onde  approffitti  dell'  incontro  offerto. 

LXL 

Prima  del  troppo  ardir  perdono  implora, 
Perchè  non  afpettò  d'  efler  chiamato  ; 
Indi  foggìunfe  :  O  mia  gentil  Signora  , 
Qua!  ti  traiTe  fra  noi  propizio  fato  ì 
Io  >  dacché  al  Mondo   fon ,  non  vidi  ancora 
Un  volto  bel  di  tanti  vezzi  ornato. 
Chi  mai   fperar  porea  quella  ventura 
In  un  deferto  fuol  fra  rozze  mura  ì 

LXII. 

La  libertà,  che  quel  garzon  fi  prefe  > 
Meglio  eh'  ei  non   credea  la  ninfa  accolfe. 
Seder  gP  impofe  ,  gli  parlò  cortefe  , 
E  a  farlo  innamorar  1'  animo  volfe. 
Oh  come  a  un  tratto  il  mefchinel  s'  accefe 
Quand*  ella  ai  detti  il  rofeo  labbro  fcioHe  1 
Oh  quai  vane  fperanze  !  oh  quai  chimere 
Lo  colmaron  d*  orgoglio  ,  e  di  piacere  ! 
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LXIII. 

Mentre  coftoro  in  tenerezza  ,  e  in  fefta 
Pailano  ¥  ore,  e  già  fon  quali   amanti 
Mughetto  ali'  ufcio  vien  >  (porge  la  te(ta> 
E  chiede  pcrmilfion  di   far  fi  avanti. 
La  fua  venuta  non  fu  men  moietta 
Di  quel  y  che  fia  per  due  bracchi  anelanti  , 
Mentre  ftanno  a  mangiar  la  preda  colta , 
Un  terzo  can  ,  che  venga  alla  lor  volta* 

LXIV. 

Quel,  che  del  fuò  natale  ornò  il  Mugello 
Ormai  (cordato  della  cara  moglie , 
Non  potò  contemplar  volto   sì  bello 
Senz'  eflfer  modo  da  importune  voglie. 
Quella  era  la  ftagion  ,  che  air  afinello 
L'  amore  infegna  ,  onde  i  bei  ragli  fcioglie  , 
E  il  noftro  Eroe,  .  fomaro  per   diploma  > 
Dovea  portar  d'  un  pari  amor  la  ioma. 

LXV. 

Nel  far  lo  fpafimante,  e  il  cafearnorto 
Tance  caftronerie  dille  ,  e  ridiflfe, 
Che  il  tuni'do  Achillin-per  fuo  diporto 
Ne'  Sonetracci  fuoi  meno  ne  feri  (Te. 
Ci  fece  entrar  Meriggio  ,  Occafo  ,  ed  Orto  > 
Ambo  i  poli ,  e  le  ftelle  erranti ,  e  fide  , 
Gli  alberi ,  i  fonti  ,  i  faffi  ,  e  V  erbe  ,  e  i  fiori  ? 
L'aria*  V  acqua,  la  luce  ,  ed  i  colori. 
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LXVI. 

Que'  flxambotti  ali*  udir  forrife  un  pezzd 
Senza  parlar  Y  incognita  gentile  ; 
Ancor  fott*  occhio  lo  mirò  per  vezzo 
Come  delle  civette  è  proprio   ftile. 
Poi  lo  guardò  con  aria  ,  e  con  difprezzo  , 
Come  di  lei  non  degno  oggetto    vile 
Col  dirgli:  Oh  ftolco  !  Ancor  non  te  ne  vai  ì 
Bafta  così  :  t'  ho  fopportato   affai. 

LXVII. 

Polche  quel  gonzo  è  già  di  Clan  za  ufeito. 
Torna  a  parlar  d*  affetto  il  giovin  Naldi. 
L'  occafion  ,  che  fuol  far  T   uomo  ardito  > 
Par  che  di  nuovo  i  Tuoi  defir  rifcaldi. 
Gode  che  T  andar  via  rcfti    impedito 
Colla  feufa,  che  fon  tempi  ribaldj , 
Che  la  pioggia  guaftò  tutta  la  ftrada  , 
E  che  in  quel  luogo  convien  ftare  a  bada. 

LXVIH. 

V  onor  delP  ambafeiara  or  non  rammenta  % 
Anzi  brama  lafciarla  a  chi  la  voglia. 
La  paffion ,  che  P  occupa ,  e  contenta  , 
D'  orgogiiofì  penfier  1'  anima  fpoglia. 
ISIon  fi  propon  che  una  Victoria    lenta  * 
Che  T  arrefti   più  giorni  in  quella  fog"*  5 
Perchè,  fé  cerca  il  più  Jeggicr  favore, 
S*  arma  tabella  d'  ira,  e  di  rigore. 
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LXIX. 

Molto  fperò  dapprima ,  ed  ora  ei  teme  ì 
Perchè  in  tre  dì  non  fé*  grandi  progrsfH. 
L'  acque  freniate  fan  minor  la   fpeméj 
E  vuole  il  faro ,  che  la   pioggia   ceffi.. 
Onde  i  compagni  già  d'   accordo  iniìeme 
Sembrano  per  partire  in  ordin  meffi. 
La  ninfa  ancor,  che  verfo  Ancona  muove  ^ 
Dice,  che  U  n'  andrà  ,  le  più  non  piove  , 

LXX. 

Avea  già  quafi  P  amatore  infano 
Fatto  il  difegno  di  tornare  in  dietro  : 
Quand*  ecco  g!i  fi  accorta  il  picciol  nano 
Dicendo:  Ho  da  parlarvi ,   o  Signor  Pietro  ^ 
Per  afcoltar  qualche  nafeofo  arcano 
Lo  guida  il  Naldi  a  un  certo  fico  tetro  y 
Vicino  a  una  legnaja  al  pian  terreno, 
Ov'  erano  due  vacche  ,  e  un  po'  di  fieno. 

lxxi. 

Da  Pietro  if  nano  un  giu^mento  vuole 
Di  tacer  Tempre  quanto  udrà  in  fecreio. 
Indi  fegue  il  fuo  dir  con  tai  parole  : 
Il  voftro  amor  forfè  non  fia  mai  lieto. 
La  Dama,  che  da  voi  s*  adora  ,  e  cole, 
Ha  un  core,  che  non  è  molto  diferero. 
Gli  uomin  per  invaghir  fuol  far  di  tutto  f 
Ma  raro  accorda  lo  fperato  frutto. 

lxxii. 


Uè        CANTO  SETTIMO. 
LXXII. 

Queft*  è  Giulia  Gonzaga  ,  unica   aJ  Mondo 
Pel  nobil  don   di  (ingoiar  belcade  , 
Di  cui  la  fama  a  Soliman  Secondo 
Giunfe,  e  dove  il  Sol  nafce  .  e  dove   cade. 
Ariaden  Corfaro  furibondo 
Volea  predarla ,  e  con  due  mila    fpade 
Diftruffe  Fondi .  ov'  ella  flava  prima: 
Effa  fcampò  d'  una  montagna  in  cima. 

LXXIII. 

In  camicia  fuggì   de!  turco   fcalza 
Senz'  alpettarc  i  camerieri  ,  e    i  paggi  ; 
Difcefa  poi  da  queir  alpeftre   balza 
Pafsò  per  luoghi  incoici,  afpri ,  e  felvai§2. 
Un  fol,  che  la  fortuna  ali7  onor  alza 
D*  accompagnarla  in  sì  ftrani  viaggi  , 
E'  Floriftan  ,  di  Fondi  ,  un  Gentiluomo 
Da  lungo  amor  per  lei  malconcio  ,  e  doma* 

LXXIV. 

Ei  la  fece  calar  da  una  fineftra 
Col  porre  in  ufo  grotti  rune  inrorta  , 
E  ne    varj  fentieri  a  manca  e  a  deftra 
Seco  7cro volli  indivifibil  (corea- 
Amor,  che  lo  aflòggetta,  e  Io  amrmeftra  , 
Fa  siche  ardito  i  cupidi   occhi  porta 
Sulle  bellezze  di  sì  illuftrc  donna  , 
Che  non  copriva  allor  manto  «  né  gonna. 

LXXV. 
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LXXV. 

Giunta  poco  Iontan  da  Terracina 
Giulia  s*  arreda  d'  un  paftor  nel  tetto  : 
Floriftan  corre  alla  Cicca  vicina 
Per  comperarle  un  veftimento  abjetto. 
Bello  è  il  veder  cangiata  in  contadina 
Una  Duchefla  di  fi  vago  afpetto. 
In  quelle  fpoglie  ancora  a  tutti  piace, 
£  chi  la  mira  non  fa  darfi  pace, 

LXXVI. 

Non  credo,  che  Amarilli ,  o  Galatet 
Fofler  così  graziofe ,  e  così  belle  ^ 
Benché  Virgilio  ne  dia  grande  idea 
Come  di  due  galanti   paftorelle. 
Sovvienmi  ?  che  tai  nomi  un  dì  leggea 
Quando  il  Maeftro   mi  battea  la  pelle, 
E  m*  obbligava  il  mio  crudel  deftJno 
Condro  mia  voglia  a  balbettar  Latino. 

LXXV  IL 

Giulia  trovò  di  Terracina  in  feno 
Lucio  Crefcenzj  Cavalier   Romano , 
Tutto  amorofo  ,  e  d5  attenzion  ripieno  , 
Che  a  corteggiarla  non  fi  pofe  invano. 
Di  Floriftan  potendo  far  di  meno 
Pria  defiò  di  farlo   andar  lontano; 
Indi  al  penfar,  che  i5  avea  villa  ignuda, 
Mife  ad  effetto  una  fua  voglia  cruda. 
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LXXVIII. 

Dal  nuovo  amante  fi  fé  dar  denari, 
E  per  tentar  la  ftrada  più  fpedita 
Coli'  oro  guadagnò  due  rei  ficarj , 
Che  al  fuo   liberator  tolfer  la  vita  5 
Quindi  a  Roma   pafsò  ne5  ricchi  lari 
Di  quello  5  onde   parea  fofle  invaghita; 
Ma  il   fuo  ccrvel  volubile  5  e  leggiero 
TJn  mefe  dopo  le  cangiò  penderò. 

LXXIX. 

Abbandonate  le  Latine  mura 
S'  accompagnò  ccn  un  Signor  Tedefco, 
Allora  incomincio  per  mia  (ventura 
La  fervìrù  ,  da  cui  fìnor  non  efeo. 

10  nsequi  al  Tcbro  ,  e  per  mia  forte  dura 

11  defìin  mi  guardò   fempre  in  cagnefeo, 
Talché  per  contentar  la   fame  'rea 

Mi  fu  dy  uopo  veftire  una  livrea. 

LXXX. 

Tenendo  dietro  al  femplice  Alemanno 
Imparai  bene  a  valutar  cortei , 
Che  degli  amanti   fuol  caufare  il  danno, 
Come  più  volte  già  capir  potei. 
Giunta  in  Perugia  con  un  nuovo  inganno 
Lafciò  il  Tedefco  ,  ed  i  (ervigi  miei 
A   prerender  fi   fé*  Cjuafi  per  dritto  , 
Del   che  rimafi  eternamente  afflitto. 
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LXXXI. 

Qual  dcviziofo  Eroe  ,  che  fia  fornito 
Di  biancheria    con  ottimo  equipaggio 
Ogni  dì  la  camicia  ,  ed   il  veflrto 
Cangia,  alla  moda  per   recare  omaggio; 
Tal  Giulia  ,  eh' è  mutabil  d'  appetito, 
Dall'  uno  all'  altro  fpeflo  fa  paftaggio, 
E  quando  d'  un  amante  è  fazia,  e  (lanca 
Di  farlo  trucidar  via  non  le  manca. 

Lxxxil. 

Dunque,  Signor,  fé  a  me  badar  volete  , 
Lafciate  di  coftet  V  iniqua  traccia, 
Perchè  quanti  ne  alletta,  e  tira  in  rete, 
Tanti  ne  uccide,  e  nella  tomba  caccia. 
Altro  aipettar  da  lei  non  vi  potete  , 
Che  i  vizj  accoglie  d'  ogni  vii  donnaccia. 
Perciò  direi  ,  per  darvi  un  parer  mio  , 
Che  voi  partifte  lenza  dirle  addio. 

LXXXIII. 

Come  1'  acqua,  ehe  prima  era  bollente, 
Tutto  ad  un  tratto  raffreda*  fi  deve, 
Se  mefcolata  vien  coli'  onda  algente  , 
Co!   duro  ghiaccio,  o  coli'  alpina  neve; 
Tale  il    garzon  ,  che  parve  tanto  ardente 
In  queir   affetto  pafleggiero  ,  e  lieve, 
Del   nano  al  dir,  che  toglie  -  ai  lumi  un  velo, 
Sente  il  fuo  foco  trafmutarfi  in  gelo. 

LXXXIV. 
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Pietro  di  quel  piccin  fegue  il  configlio  y 
E   rifolve  partir  fenza  intervallo. 
Chiamati  i  tre  compagni  ei  dà  di  piglio 
Al  morfo ,  ed  ali'  arcion  del  fuo  cavallo  *f 
Ne  più  fi  cura  di  Affare  il  ciglio 
In  lei  ,  che  gli  fea  porre  il  piede  in  fallo  , 
Mentre  già  quafi  per  amor  sì  folle 
.Tornare  indietro  ?  e  sedar  con  lei  fen  volle- 

LXXXV. 

Del  viaggio ,  che  fanno  i  Faentini  , 
Or  Y  ultima  avventura  a  dir  mi  refta. 
I  miferi  inciampar  negli  affaffini 
Là  ve'  il  Colle  Fiorito  erge  la  tefta. 
V'  eran  diciotto ,  o  venti  malandrini  , 
Che  ufeir^  come  i  leon  dalla  forefta 
Quando  la  fame  »  che  gli  fprona  ^  e  caccia  ? 
De'  pingui  armenti  moftra   lor  la  traccia. 

LXXXVI. 

Tenean  ftili,  piflole  ,  e  mofehettoni, 
Onde  più  viandanti  aveano  uccifi. 
Portavan  certi  rullici  giubboni , 
Ch'  erano  ancor  d'  umano  fangue  intrifi. 
Mughetto  fé  la  fece  ne>  calzoni 
Neil'  alzar  gli  occhi  in  quei  deformi  vifi  r 
Che  le  gran  barbe,  e  i  baffi  interminabili 
Rendean  più  Jpavemofì  •  e  formidabili. 

LXXXVH. 
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LXXXVH. 

Gli  Ambafciatori  fi  trovaro  cinti,' 
Come  lepre  fi  trova  in  mezzo  ai  cani. 
Gndano  i  ladri  :  Olà.   Voi  fiere  eftintij 
Venga  il  denaro  nelle  noftre  mani. 
Perchè  fofier  color  da  pietà  vinti 
Mughetto  li  pregò  con  atti  ftrani , 
Si  battè  il  petto  5  fi  (tracciò  le  chiome  , 
E  agli  empj  die  di  brava  gente  il  nome, 

LXXXVIII. 

A  lui  prima  che  agli  altri  allor  fi  volgono  i 
Acciò  i*  oro  t  che  tien  ,  debba  trar  fuore  y 
hià  poi  per  forte  iua  da  quel  fi  tolgono 
A  camion  ael  grandiffimo  fetore  ; 
Ed  in  tal  guifa  dal  timor  lo  fciolgono  > 
Ch*  egli  ftima  un  altiffimo  favore 
Il  ritrarfi   iontan  dietro  una  fiepe  , 
Continuando  ancora  a  vuotar  ÌJ  epe. 

LXXXIX. 

Il  Naldi,  che  portava  armi  da  taglio, 
Ed  in  faccoccia  avea  due  mazzagatti , 
Volea  de'  colpi  fuoi  render    berta  elio  (£) 
1/  iniqua  turba ,  e  venir  feco  ai  ratti  ; 
Ma  il  Sevirol  gli  grida:  Oh  che  gran  sbaglio I 
E'  il  pugnar  contro  tanti  opra  da  matti  : 
Che  fé  noi  cominciam  sì  dura  imprefa  7 
Moni  vi  rimarrai»  fenza   difefa. 

P  XG 
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XC. 

II  dodi  Naldi  un  tal  configlio  afcolta  y 
Onde  già  fembra  un  mamueto  agnello  ; 
E  ad  un  ladro  y  che  viene  dia   fua  volta 
Dice:  ecco  il  mio  denar,  caro  fratello. 
Del  par  la  borfa  al  Seviroli  è   tolta  y 
Prova  anche  il  mlfer  Conti  egual  flagello  : 
Cosi   quei  tre  reitar  d'  argento  privi  3 
Ma  per  dono  del  Cielo  iiìefi  >  e  vivi. 

XCi. 

I  malandrin  frugaro  entro  i  fagotti 
Per  ricercar  fé  v'  era  altra  moneta. 
Ma  nulla  vi  trovaro  ,  e  furo  indotti 
Con  maniera   a  trattar  meno  indifereta. 
Su  quei  deftrier,  che  gli  han  fin  là  condotti, 
Ponno  andar  gli  Oratori  alla  lor   meta. 
Che  gli  sggrejTori  del  denar  contenti 
jNcn  fi  mofiraro  ad  altra   preda  intenti 

XCII. 

Quando  furon  feoftati  un  mezzo  miglio 
L5  intrepido  Mughetto  alzò  la  fronte 
Fuor  del  fegreto,  e  denfo  nafco&diglio 
Con  aria  da  Gradaflb  ,  e  Rodomonte, 
Se   parve  prima  un  timido  coniglio, 
Or  fembra  un  pardo  avvezzo  a'  ftragi  «,  ed  onte  7 
Ma  le  di  nuovo  urtafTe  in  qualche  ladro 
Sì  cangerebbe  in   un  memento  il  quadro. 

xeni. 
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XCIII. 

Graziofa  cofa  era  F  udir    fuoi  vanti  : 
Dove  andate?  dicea  ,  dove  fuggite? 
Or  via.  Se  avete  cuor   iatevi    avanti, 
E  meco  tutti  al  paragon  venite. 
Ma  già  lungi  da   me  quelli  birbanti 
Portano   le  ior  gambe  impaurite. 
Co  (loro ,  che  i   quattrini  a  voi  levarono , 
La  pecunia  per  tema  a  me  lalciarono. 

XCIV. 

Ah  fé  non  era  la  crudel  diarrea , 
Io  fatto  avrei  come  Sanfone  il    forte, 
Che  all'   elecranda  gente  Filiftea 
Colla  rebufta  man  diede  la  morte  , 
Che  colmò  di  ftupor  la  turba  rea 
Quando  di  Gaza  levò  via  le  porte. 
Io  pel  valor,  che  in  ogni  tempo  homoftro, 
Sono  il  picciol  Sanfon  del  fecol  noftro, 

xcv. 

T  fuoi  compagni  fi  fentian  le  rifa 
Venir  fui  labbro  ad  un  fimil  difeorfo; 
Ma  il  loro  fiato  li  contenne  in  guifa 
Che  pofer  torto  a  quel  prurito   ii  morfo. 
Egli,  eh5  e.  di  buon  cuor  ,  pronto  gii  avvifa, 
Che  co0  fuoi  feudi  lor  darà  foccerfo. 
Cofi  legati  in   groppa  i  loro.arnefi 
Scorron  rapidamente  altri  paefì, 

F  ii  XCVI, 
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XCVI. 

Prima  a  Foligno,  eh'  e  nel  pian,  difendono* 
Di  Rafael  mirando  una  pittura  ,• 
Indi  alla  manca   il  lor  fentiero  prendono 
À  Spoleti   pacando  ,  e  alla  Strettura. 
Entro  Narni  la  marcia  non   fofpcndono , 
Ma  d*  Otricoli  ftanno  entro  le  mura  , 
Ove  fon   giunti   al  tramontar  del  giorno, 
Sinché  il  diurno  albor  faccia  ritorno. 

xcvir. 

Civita  Caftellana  ,  e  poi  RTgnano  * 
Veggono  alla  sfuggita  il  di  feguefcte.  ' 
Alla  finiftra  lor  refta  Magliano  , 
Che  gli  ftranier  non  può  allettar  per  niente. 
Eccoli  nel  famofo  Agro  Romano, 
Che  priva    di  cultor  1'    aer  cocente. 
La  Porta  ,  che  dal   Popolo  fi  noma  , 
Gli  ammette  alila  nella  fupeiba  Roma. 

Fine  ad  Canio  Settimo. 
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ANNOTAZIONI. 

(a)  Stanca  1  ver/o  4.  Qui  y  ari  a  fi  dell  et 
Cattolica  ultimo  luogo  della  Romagna  ' andando 
per  la  Strada  Romana  <verfo  il  Ducato  di  Ur- 
bino. Diceji  aver  prefo  quefto  nome  per  ejjerfi 
ivi  ri  Arati  alcuni  Ve  [covi  Cattolici  y  mentre  in 
R\mìni  tenevafi  un  Concilio  compojio  di  Vesco- 
vi Arrian'u  Di  que/lo  Paef accio  ,  ove  mi  fi 
prefintarono  tre  oggetti  di  orrore  nel  1788  » 
parla  il  Barufaldi  nel  fuo  Poema  del  Grillo. 
V  Ottava  intiera ,  che  ne  fa  il  meritato  elogio 
comincia  col  <verfo  : 

Terra  deferta  3  ftanza  d'  impiccati. 

(£)  St.  89  <v.  z.  Si  dà  il  nome  di  mazza- 
gatti alle  pillole  corte  ,  che  nello  Stato  Pomi* 
fido  fono  armi  proibite. 


CAN- 
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i. 


Iunto  Mughetto  nella  vafta  Piazzai 
Che  rimari  prefFo  la   Romulea   Porca  , 
Ferma  il  cavallo ,  e  dice  :  Oh  tefta  pazza 
Del  Fofco ,  che  a  venir  qua  ne  conforta  ! 
Oh  animatacelo  di  cattiva   razza , 
Che  una.  vana  fperanza   in  fen  ne  apporta  ! 
Quefto  e  del  nofìro  maeftoio  ingreiTo 
Tutto  lo  sfarzo  ?  che  ci  avea  prometto  ì 

II. 

Ove  fono  i  Prelati ,  e  J  Cardinali  ì 
Ove  le  belic    Dame,  e  i  Cavalieri? 
Ov*  e  lo  ftuol  d«  Svizzeri  brutali, 
Che  a  noi  fervir  dovean  d5  alabardieri  ? 
Qui  ioli  ci   troviam  ,  come  ftivali  , 
Lievi  d\    borfa  ,  e  carchi  di  penfieri  : 
Non  v'  e  un  can,  che  ci  guardi,  e  ci  falliti  y 
Ne  chi  ci  venga  a  dire:  Oh  ben  venuti  ! 

Hit 
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III. 

Rifero  i  fuoi  compagni  a  un  taf  difcorfo  > 
Che  voglia  non  avean   di  complimenti. 
Lafciaro  a  manca  man  la  Via  del  Corfo  y 
Che  vanta  ai  noftri  di  tetti  eminenti. 
Moller  verfo  Ripetta  ,  e  andaro  all'  Orfo  , 
Ove  T  albergo  ha  i  pafiegfjer  frequenti. 
S'.odono  i  vetturali  in  quel   contorno 
Gridar  :  Chi  vuol  calelE  di  ritorno  ì 

IV. 

Tre  giorni  foli  all'  Oileria  reftaro, 
Perchè  1"  economia  così  comanda  j 
La  fordidezza  ancor  dell*  ofte  avaro 
Li  coftrinfe  a  voltarli  ad  altra  banda. 
Trovar  migliore  alloggio ,  e  meno   caro 
In  una  certa  picciola  Locanda 
A  Campo  Marzo  in  un  piazzai  rimoto , 
Ch'  era  quali  deferto ,  e  a  pochi  noto, 

V. 

La  Locandiera  3  che  direm  Terefa  , 
Giovin  fu  data  in  moglie  a  uno  Spagnuolo  , 
Che  con  barbarie  già   in  tant?   altri  intefa 
Laiciolla  per  tornare  al  patrio  fuolo. 
Soletta  rimanere  affai  le  pela  , 
Piange ,  s'  affanna  ,  e  mofira  in  fronte  il  duolo. 
D7  aprir  Locanda  alfin  prende  il  partito 
Per  mantenerci  ancor  lenza  marito. 

vi. 
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VI. 

I  nofiri  Ambafciatori  cran  contenti 
Perchè  ipendeano   tra  mattina  ,  e  icra 
Due  paoli  a  tefta  ,  o  fia  baiocchi  venti  f 
Spcfa,  che  ai  noftri  dì  moiro  e  leggiera. 
Con  un  bel  garbo  >  e  con  ftudiati  accenti 
Lor  facca  compagnia  la  Locandiera 
Quando  pel  gran  girar   fiutato  ,  e  fianco 
Or  quello  or  quello   le  tornava  a»  hanco. 

VII. 

I!  Conti  ,  che  di  Roma  era  affai  pratico  , 
Fece  ai  compagni  un  fuo  progetto  intendere. 
Perchè  ,  difs*  ci  Jafciar  nello  ftallatico 
ì  deftrier  noftri ,  che  fi  ponno  vendere  ? 
Benché  il  cavallo  mio  mi  fia  fimpatico  , 
Mi  duol  ,  che  per  nudrirlo  abbia  da   fpendere; 
E  y  per  non  aver  più  fi  fatto  imbroglio  , 
A  chi  mei  paghi  ben  ceder  lo  voglio. 

Vili. 

Qui  potiam  rimaner  per  molti  mefi  , 
Che  non  fappiam  quando  (arem  sbrigati  j 
Perciò  i  denari  nella  ftalla  fpefi, 
Se  le  beftie  tcniam  ,  faran  fprecati. 
Quando  tornar  d'  Emilia  ai  bei  paefi 
Ci  fia  concedo  dagli  amici  fati 
Ognun  potrà  comprar  nuova  montura  > 
E*  fé  vorrete,  ciò  farà  mia  cura, 
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IX. 

A!  Seviro!  parve  il  configgo  buono  7 
Il  Naidi  i*  approvò  fenza  ritegno. 
M-i   il   Mugcilan  Jor  di  (Te  :  Affé  non  fono 
Difpoffo  a  dare  altrui  ronzio  sì  degno. 
1/  un  animai  gentil,  docile,  e  buono. 
Che  capìice  ogni  ruoto,  ed  ogni  cenno. 
Cottimi  pur  guanto  coftar  mi   può  $ 
Ma  eh'  io  me  ne  disfaccia  ?  Oh  Signor  no. 

X. 

Alberto  5  e  Pietro  ,  e  Bernardin  vivace 
Verfo  Campo  di  Fior  moffero  il  piede. 
Ivi  il  cavallo  %é  un  fcnfal  fagace 
Pe>    |  ochi  feudi  ognun  di  loro  diede  5 
.  Laiciando  al  Mugdlan  sì  pertinace 
La  libertà  di  far  quello,  che   crede. 
Indi  pcniaro  a!  quomodo  poteano 
Trovar  E  argent ,  di  cui   biiogao  aveano. 

XI. 

Poche  monete  dai  deftrier  ritratte 
Nemmen  potean  badar  due  fettimane. 
Molte  ve  ne  volean  ,  che  fofTer  atte 
A  far  gran  fpefe  capricciofe,  e  vane. 
Le  gambe  di  coftor  non  eran  fatte 
Per  gire  a   piedi  nelle  vie  Romane  : 
Benché  foffero  allora  i  cocchi  rari 
À  nolo  un  ne  pigliar  coi  ior  denari; 

XII. 
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XII. 

Inviar  di  Faenza  al  Magifirato 
La  lun*a  ddctizton  compaifionevole 
Deli3  efccrando  orribile  attentato  9 
Che  fé'  dei  Malandrini  lo  ftuol  colpevole, 
Predando  ,  che  ad  ognun  fofle  mandato 
Per   viver  con  decoro  il  bifogncvole 
Con  una  bella  Cambialetta  amabile  , 
Che  folle  a  villa  dal  Banchier  pagabile. 

XIII. 

Il  giovin  Bernardin  ,  finche  venuto 
FofTe  il  denar  con  divozione  atteio  7 
Si  volfe  al  GentMaom  Francefco  Muto  , 
Forfè  da  Muzio  Scevola  difcclb. 
Com'  era  amico  (uo  ,  con  modo  aftuto 
Gli  dille:  Aver  mi  fembra  un   grave  pefo: 
Son  (nel  dirlo  ho  ro(for)  fine  pecunia. 
■Heu  !  Mifer  Comes  titxs  facit  jejunia. 

)  XIV. 

Dilcóiifjime  Amica  y  mine  tu  debes 
Monjlrare  qualis  fit  no/ira  amicitia. 
Tu  in  bac  gravi  jaftpta  auxilium  pr^bes , 
JJteris  bene  magna  tua  di  vi  ti  a. 
Reàdam  quod  dabis:  Paventimi  Plebes^ 
Statini  ac  cafus  mei  "V  e  ni  et  notiti  a  , 
Mittent  (  ditbium  non  e/i  )  fatta  trecenta  ì 
Ergo  ad  danium  non  fit  tua  manus  lenta. 

6  J  XV. 
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XV. 

Parlò  il  Conti  in  Latin  fol  per  capriccio  ,' 
Poi  la  preghiera  fcgmtò  In  volgare. 
Gli  àdTt  :  Fallo  eh  via,  mio  caro  Ciccio: 
Ti  darò  ficurtà  ,  fé  ciò  ti  par?, 
Baftami  V  ufcir  fuor  da  quello  impiccio, 
Onde  i  Roman  non  m'  abbiano  a  nafare* 
Tu  mi  concici  >  dolc^  amico  ?  e  lai  , 
Che  negF  impegni  miei  non  isterico  mai. 

XVI. 

Il  Muto,  eh'  ebbe  un  animo  gentile 
Unito  col  poter  di  far  del  bene  , 
Né  mai  conobbe  T  avarizia  vile  , 
Che  chiufo  T  oro  eternamente  tiene, 
Con  liberal  maniera  ,  e  {Ignorile 
Nei  fuo  bifogno  i!  Faentin  fovviene  , 
Senza  voler  che  l5  obbligo  confeffi  , 
Ne  i  dati  feudi  fiano  in  carta  efprelE. 

XVII. 

Giunto  appena  il  denar  dentro  le  foglie  i 
Ove  (on  gli  altri  in  povertà  ridotti  , 
Il  Conti  un  quarto  fol  per  fé  ne  toglie, 
E  vuol  eh'  egual  porzion  rt  abbiano  tutti. 
Or  denno  affaticar  con  pronte  voglie 
Per  ottener  del  lor  viaggio,  i  frutti  : 
E*  un  mefe  o-nai  che  dentro  Roma  ftanno 
De*  lor  negozi  feaza  torli  affanno. 

XVIII 
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XVIII. 

Ale  fiandre  figliuol  di  Pier  Luigi, 
]3el  gran  Vicario  di  Gssù  nipote  , 
Che  lafciando  del  Padre  i  rei  vcftigj 
Dell'   Avo  feguitò  le  virtù  note, 
Che  Vati  ,  e  Artifti  ebbe  a'  fuoi  cenni  ligi, 
Perchè  con  larga  man  premiar   li  puote  , 
Fu  il  primo  ,  che  ammetreffe  in  {uà  prefenza 
I  Senator  delia  gentil  Faenza. 

XIX. 

Al  veder   Bernardin  ridendo  difTc  : 
Che  e'  è  di   nuovo  }  Un*  altra  volta  in  Roma? 
Amico,  forfè  Amor  te  in  fen  trafiffe 
Per  due  begli  occhi  ,  ed  una  bionda  chiama  ì 
Mifcro  te  ,  fc  il  tuo  deftin  prefcriiTe 
D'  aver  tai  lacci,  e  di  portar  tal  forra! 
E  fé   Romana  è  quella,  onde  fei  colto, 
Paga  ncn  fia  le  non  ti  rende  ftolto. 

XX.     . 

1!  Conti  V  interruppe  :  Altro  che  amori  ! 

Quefte  follie  per  or  iafeio  da  un  canto. 
Veniam  per  implorare  i   tuoi  favori 
Perchè  veder  vorremmo  il  Padre  Santo. 
Il  rango  adeffb  abbiam  d'  Ambafciatori , 
E  il  Lamon  di   fervir  n'  è  dato  il  Vanto: 
Portiam  Plenipotenze,  e  Credenziali  , 
Che  moilrcremo  ai  Papa ,-  e  ai  Caidinali. 

'  ?  xxr. 
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XXI. 

AlefTandro  foggiunfe  :  Io  vuo'  tu  dica, 
Che  confervo  per  te  vera   amiflade. 
All'  Avo!  mio  n°  andrai   lenza   fatica  , 
Perchè  ti  polio  agevolar  le  (inde, 
Ivja  con  bugie  qua  non  venirne  mica, 
Che  il  Papa  ama  il  diritto  ,  ef  equitade  , 
Purché  la   Città  voftra  il  giufto  chieda, 
Vedrà  come  il  Sovran  tutto  conceda. 

XXII. 

Il   Sevirol  buon  parlatore  accorto 
La  faccenda  ad  efpor  fi  fé*  coraggio: 
"Narrò  il  litigio  per  un  Olmo  iniorto, 
E  poi  del  Monitorio   il  grave  oltraggio. 
Tanto  ben  leppe  dir  ,  che  parve  il  torto 
Eller  del  mulo  Pio  non  troppo  faggio  , 
Onde  fperar,  che  Ja  Papal  clemenza 
Venifle  a  rivocar  V  afpra  femenza. 

XXIII. 

Il  Ordinale  in  ftanza  entrò  del  Nonno  9 
Poiché  P  andarvi  a  lui  mai  non  fi  vieta. 
Egli ,  che  nel  Palazzo  è  il  primo  donno 
Vi  s'  introduce  per  la  via  fegreta. 
V  è  una  (caletta ,  ove  paiTar  non  ponno 
Due ,  cui  natura  die  pancia  difereta , 
Se  in  linea  eguale  quefto  e  quel  fi  veggia  9 
£  fia  eh'  un  d'  eli!  retroceder  deista. 

XXIV- 
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XXIV. 

Poiché  AlefTandro  ebbe  al  gran  Paolo  efpofto 
Il  fatto  incier,  come  P  aveva   intefo, 
Fece  venir  per  il  fentier  nafcofto 
Quelli  ,  che  cT  Orator  V  incarco  han  prefo. 
L'  un  predo  T  akro  inginocthion  lì  è  pollo  j 
E  il  Santo  Padre  loro  il  piede  ha  ilefo  , 
Acciò  corra  ciafcun  pronto  ,  e  veloce 
Col  bacio  umiie  a  venerar  la  Croce. 

XXV. 

Qui  gran  mlracol  fu ,  che  Ser  Mughetto 
Non  fi  fcopriiTe  co!  parlar  ridicolo, 
Anzi  adempì  col  debito  rifpetco 
Di   quel  Cerimonia)  pronto  ogni  articolo, 
Perchè  fu  il  Conti,  Cortigian  perfetto, 
Dell'  Iftruzicn  ,  che  ottenne ,  il  gran  veicolo  : 
Per  più  d'  un  roefe  gli  fu  femore  intorno 
La  lezion  ripetendo  e  notte ,  e  giorno. 

xxvr. 

Parlare  i  tre ,  che   avesno  miglior  fenno, 
E  il  Papa  3  eh'  era  V  uomo  il  più  cortefe  , 

D'  altre  cofe  trattò,  eh*  io  non  accenno, 
Perchè  il  mio  Gori    non  le  ha  bene  intefe. 
Trafcorfa  uiV  ora  con  un  lieve  cenno 
Si  diede  ai  Facnrin   fegno  palefe  , 
Che  al  ritorno  la  ftrada  avrian  fpedita  , 
E  che  la  loro  udienza  era  finita. 

XXV  IL 
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XXVII. 

Giudici  nel?  r.ffar  de'  Faentini 
Paolo  trafcelfe  poi  cinque  Prelati, 
Vertati  in  Legge,  e  in  Canoni  divini 
Più  che  non  ian  Vefpro ,    e  Compieta  i  Frati.' 
Furono  quefti  Gafpar  Contarmi  , 
Cui  pel  fapere  pochi  egual   fon  nati , 
Coli'  Aleandro  ,  e  il  Bembo,  e  il  SadolctOj, 
E  Pier  Carafa  men  di   lor  difereto. 

XXVIII. 

Benché  crcdefler  gli  Orator  d'  avere 
Il  gran  Ridolfo  oppofitor  gagliardo  , 
Che  voleile  appoggiar  col  tuo  potere 
Le  ragion  vane  del  frate!  baftardo  , 
Non  la(ciar  d*  adempire  il  lor  dovere 
Nel  vifitarlo  ,  e  avergli  ogni  riguardo. 
Ei  pria  non  fece  lor  caldo  ,  ne  frefeo 
Coir   equivoco  dir  cortigianefeo. 

XXIX. 

Ma  un*  altra  volta  che  tornar   da  lui 
Lo  trovar  d*  .un  umor  lieto  ,  e    gioviale» 
Come  varia  la  Luna   i  quarti  fui , 
Cangiar  folea  d3  afpetto  il  Cardinale. 
Ah  perdonate,  dille  lor  ,  s*  io  fui 
Un  poco  airier,  ne  ve  1"  abbiate  a  male 
Ho  tanti  affari  ,  e  tante  cole  in  mente  , 
Ch'  ora    ho  burbera  ciera  3  ed  or  ridente. 
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XXX. 

I  Faentini  miei  mi  fono  cari  , 
Come  iilufire  porzion  della  mia  greggia. 
Sempre  aperti  per  voi  fieno  i  mici  lari 
O  all'  ora  bruna,  o  quando  il  Sol  fiammeggia. 
Portier  non  vuò  ,   che  il  fallo  altrui  dichiari  , 
JVIa  chi  mi  vuol  veder  venga ,  e  mi   veggia. 
Con  voi  più  che  con  altri  io  farò  poi 
\;ifibil  fempre  ,  e  godrò  fìar  con  voi. 

XXXI. 

Ne  già  m*  offufea  qualche  uman  riguardò 
Per  il  germano  mio,  eh'  è  un  po'  balordo; 
Egli  è  del  Padre  mio  figiiuol  baftardo  , 
Ne  ,  a  dire  il  vero  ,  andiamo  infiem  d'  accordo. 
Dunque  a  darvi  ragion  non  farò  cardo  , 
Se  voi  1'  avrere  ,  né  alia  voce  fordo 
Dell'  incorrotta  Aftrea,  che  per  coftume 
Sempre  feguii ,  qual  mio  follegno ,  e  Nume. 

XXXII. 

Domenica  v*  attendo  a  pranzar  meco: 
Darò  in  privato  un  pranzo  di  famiglia.  * 

Ivi  la  foggezion  giammai  non  reco  , 
Ma  piacemi  vuotar  qualche  bottiglia. 
Vi  offrirò  del   buon   vin  Siculo  ,  e  Greco  , 
Del  Chianti  vecchio,  eh*  è  una  meraviglia, 
Con  del  Luneile,  e  d*  un  liquor  del  Reno, 
Di  cui  conferve*  un  caratello  pieno. 

XXXIIL 
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XXXIII. 

Non   e  da  dimandar  fé  gli  Oratori 
Fbbero  accerto  un  sìcortefe  invico. 
Intorno  diffonde  <n  nuovi   fplendori 
Con  polve  ,  e  pizzi  ,  ed   abito  pulito. 
Così  n'  andaro  ai  non  più  avuti  onori 
D'  un    principefeo  liberal  convito. 
Ivi  (chierato  in  cento  piatti  appare 
Quanto  han  di  buon  1'  aria  ,  la  terra,  e  il  mare, 

XXXIV. 

Fra  i  bevitori  il  Conti  fi  diftinfe  , 
Pierin  Naìdi  ancor  ci  fé1  la  fua  parte, 
Ma  il  vin  foverchio  Sevirol  non  vinfe, 
Che  ognor  fi  guida  con  prudenza  ,  ed  arte. 
Quel,  che  il  dello  di   ber  più  avanti  fpinfc 
Fu  di  Coliefiorito  il  nuovo  Marte  , 
làiti  quel  gran  minchion  rotondo,  e  gi'offo, 
Che  per  la  tema  ie   la  fece  adoiTo. 

XXXV, 

Coftui ,  che  venne  dal  Tofcan  Mugello 
Vuotò.,  a  dir  poco,  alnien  venti  bicchieri. 
Fi  fol  de'  tuoi  compagni,  era  il  zimbello  , 
Narrando  ilrani  eventi   o  falfi  ,  o    veri. 
Il  Carpeggian  ,  che  avea  rollo  cappello , 
Lo  indufle  a  trarre  in  Pìndo  i   fuoi   penfieri  9 
Perciò  un  brind.fi   fece  hi  tuòno  enfatico 
Con  un  Latin,  che  ri*  infegnò  Stipatico. 

qt  xxxvi- 
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XXXVI. 

Salve  ,  Txodulphe ,  ex  Principi s  Carpenjis  , 
»  Sacr<c  Romano  Ecclesia  Cardinale,    {a)  . 
Imparentate  Ductbus  Efienfis , 
i?0tf7<£  >  &  Farne fium  citare  ,  //*/z;£  ?  &*  a>tf/£. 
I«  /om  per  Italia  ubique  extenfis 
ILxerce  munum  tnus  Pontificale  , 
Donecy  ut  Fatus  feri  bit  libri  iti  folio , 
Eris  fedittus  in  Papali  folio. 

XXXVII. 

Mentre  Mughetto  fta  io  tripudio  ,  e  in  feda 
Al  prediletto  fijo  genti!  ronzino 
Giunge  improvviio  un  fiero  mal  di  tefta  , 
Che  in  un  iol  giorno  affretta  il   fuo  dettino. 
IMuore  il  corfiero  ,  e  quanto  fia  molcfta 
Tal  perdita  a  quel  fciocco  io  già  indovino. 
Sì.  grande  è  in  lui  P  angofeia,  e  il  di  [piacere, 
Che  fia  due  dì  fenza  mangiare,  e  bere. 

XXXVIII. 

Intanto  ,  per  moftrar  quale  amor  forte 
PortaiTe  un  tempo  ad  animai  si  degno, 
Vuole  onorario  nobilmente  in  morte, 
E  dargli  g'  amiilà  P  ultimo  pegno. 
Un  Maufoleo  (e*  alzar    fuor  delle  Porte, 
Di  cui  Maftro   Scappiti  diede  il  difegno  : 
Gli  fu  apprestato  un  tumulo  d*  arena 
Preffo  ia  via,  che   a  Monte  Mario  mena. 

XX  XIX. 
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XXXIX. 

Della  defunta  mifera  carogna 
La  ipoglia  meffa  fu  topra  un  carretto. 
D'  accompagnarla  non  avea  vergogna 
Singhiozzando,  e  piangendo  il  buon  Mughetto^ 
Cinque,  o  fei  Biricchin,  nati  in  Bologna   (J) 
Con  Ofti?  e  Macellar  di  truce  afpetto  , 
Fingendo  avere  in  fen  grave  cordoglio 
Vennero  dietro  al  fùnebre  coovoglio. 

XL. 

Cantavan  meramente  una  canzone  , 
Che  un  Manifcalco   rimator  compofe 
Quando  morì  un  braviffirno    ftailone  , 
Che  fece  in  vita  fua  miratiti  cole. 
Di  tratto  in  tratto  un  guercio  mascalzone 
Sul  feretro  verfava  e  gigli*  e  rofe  : 
Coftui ,  che  di  rapine   era  maeftro , 
Portava  di  quei  fior  pieno  un  caneftro. 

XLI. 

Mughetto ,  che  a  ragion  fu  allor  derfo 
Dai  focj  fuoi ,  dando  ai  Roman  tal  fccna  j 
Moftrava  più  degli  altri  afflitto  il  vifo , 
Ne  alcun  duolo  era  pari   alla  fua  pena. 
Veder  fi  fece  poi  fu  un  banco  affifo 
Quando  fi  giunge  al  cumulo  dy  arena  , 
Ov'  è  (cavata   la  profonda  fdfTa  , 
Dei  ronzin  mono  per  accoglier  V  offa. 
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XLII. 

Ivi  fidato  nella  /uà  memoria 
Recitar  volle  1*  Grazi on  funebre  , 
Che  raccontale  ogfflLpafTata  gloria 
Del  fuo  cavallo  a  quelle  turbe  crebre. 
Si  goniìò  prima  ^  come  un  uom  di  boria 
Sputò,  travolie  gli  occhi  ,  e  ic  palpebre  , 
Indi  ,  liiciato  pria  ire  volte  il  memo  , 
Così  preie  a  trattar  T  alto  argomento  : 

XLIII. 

Udite,  o  fguàjatiffima  canaglia, 
Le  iodi  del  ronzin  ,  eh7  io  vo   narrando. 
]Sìon  ebber  mai  defhier  di  tanta  vaglia 
Ruggier  y  Rinaldo  >  Brandimane  ,  Orlando. 
Niun  altro  (aria  meg'io  ito  in  battaglia, 
Se  a  me  piacea  di  maneggiare  il  brando» 
Ma  come  villi  ognor  di  pace  in  ferio 
Gli  fpirti  marzia!  gli  tenni  in  freno. 

XLiV. 

Quefto ,  eh*  avea  di  Scalzacane  il  nome  , 
Dei  perfetti  corfieri  era  il  modello. 
Avea  bei  crini  invece  delle  chiome  , 
Bel  mulo  ,  beili  piedi ,  e  dodo   belio. 
O  folle  fcarco  ,  oppur  con  gravi  iome 
Correa  veloce  ,  come  in  aria  augello. 
lira   docile,  umile  ,  e  maniueto  , 
Perciò  tu  aiuto  dai  Padron  difereto. 

XLV. 
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XLV. 

Qua!  gode  un  pover  uom ,  che  h  livrea 
D'  un  Prence  ,  o  Ambafciator  fi  mette  in  doilo* 
Deporti  i  cenci  ,  che  dapprima  àvea  , 
E  1'  antico  fquaJior  da   fé  ri  ai  e  (Io  ; 
Così  contento  io  mefchinel  godea  , 
Facendo  quel ,  eh*  ora  più  far  non  pollo  : 
Io  folca   fu  un  dcftrier  di  tal  bcltade 
Scorrer  le  Faentine  ampie  contrade, 

XLVI. 

Venia  d*  intorno  a  me  fchiera  giuliva 
Di  curiofe  donnuccie ,  e  di  ragazzi  , 
I  quali  al  fuon  dei  replicati  evviva  • 
Facean  per  la  Città  ftrani  fchiamazzi. 
Or  che  di  te  B  invido  Ciel  mi  priva  , 
Mio  Scalzacan ,  non  ho  più  tai  folazzi. 
Son  come  un  cieco  ,  che  il  fuo  appoggio  perde  * 
O  come  un  giocator  ridotta  al  verde. 

XLVH. 

Oh  cavalluccio  mio  dolce  ,  e  giocondo , 
Come  irnprovviio  fei  da  me  partito  ! 
In  quale  Eliib  ^  o  fcono!ciuto   Mondo  , 
Nobil  fpìrto  gentil  ,  così  fei  gito  ì 
Lafciato  m'  hai  come  un  fon  aglio  tondo  * 
Talché  a  quefti  Roman  fembro  impazzito. 
Ohimè!  perduta  la  tua  icona  fida 
Mcn  vo  lenza  configlio  %  e  lenza  guida. 

XLVIIL 
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XLVIII. 

Così  piloto  in  burrafcofo  mare  , 
Che  la  bufTola  amica  abbia  perduto, 
Smania,   fofpira  ,  difperato  pare, 
E  fa  vederli  pallido  ,  e  fparuto  5 
O  paiTeggier,  che    videfi  levare 
Tutti  il  denar   da  un  ladroncello   attuto, 
O  qual  fanciullo  ,  a  cui  fenza  ragione 
Il  maeftro  ritien  la  colazione  , 

XLIX. 

Come  ciafeun  di  quefti  ff  difpera, 
Così  mi  lagno,   e  mi  difpero   anch'  io    : 
Scuopre  il  mio  duol  chi  guardami  alla  ciera, 
Che  non  ho  più  ne  maeftà  ,  ne  brio. 
Amavo -quella  beftia  :  Ella  foJ  era 
Il  mio  foftegno,  ed  il  lolh'evo  mio. 
Ah  con  qtial  core  of  tornerò  a  Faenza, 
Se  non  m1  allegra  più  la  lua  prelenza  ì 

L. 

Oh  Scalzacnn  ,  che  fopra  ogni  animale 
Forti  fcdtle  ,  giudiziofo,  e  faggio, 
Accerta  aln^en  dal  tuo  Padron  cordiale 
Quefto  sì   dolorofo  eftremo  omaggio. 
Per  far   l*  elogio  al  tuo  gran  merto   eguale 
Aver   vorrei  d*  alto  fapere  un  raggio, 
E  P   eftro  ,  che  Catullo  ebbe  già  in  dono 
Quando  un  paffer  lodò  con  flebil  fuono. 

Làlc 
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LI. 

Mo!t'  altre  cofe  Ser  Mughetto  difTe  , 
Che  br evitati s  caufa  affatto  io  taccio  $ 
Cioè  dove  nafcefle  ,  e  chi  nudriffe 
II  iuo  tanto  diletto  animatacelo, 
Per  quai  Città  peregrinando   giffe 
Mei  maggior  caldo,  e  alla  ftagion  del  ghiaccio, 
Quanto  ipendefle   in  far  sì  beli'  acquiflo  * 
Spedo  aggiungendo  il  fallo  al  ver  irammifto. 

LH. 

Quando  il  lungo  difeorfo  a  finir  venne 
S>  udsron  potentiifime  rifate, 
\Jo  altro  premio  T  Oratore  ottenne. 
Nel  fuon  d'  interminabili   fifehiate , 
E  un  fanciullefco  ftuol  non  fi  ritenne 
Dallo  fcagliar  ver  lui  molte  fallate  7 
Ma  fi  difefe  ben  col  fuo  cappello , 
E  lo  coperte  un  nero  ampio  mantello. 

lui. 

I  Bologne!!  ,  che  veniangli  al   fianco  » 
Alfin  diero  alla  beftia  fepoltura. 
Ei  die  loro  una  doppia ,  o  poco  manco  , 
Come  un  compenfo  a  sì  pietofa   cura. 
Ritornò  indietro  poi  fudato  ,  e  fianco  , 
Moftrando  ancor  dei  fafK  aver  paura  , 
Cbe  i  (uoi  compagni  fi  prendsan  folazzi 
Nel  provocar  io  (tuoi  di  quei  ragazzi. 

LIV. 
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LIV. 

Tornato  a  Cafa   per  diftrarfi  alquanto 
Amico  diventò  d*   un  Genovefe, 
Che  neir  albergo   gì»  abitava  a  canto  > 
Giunto  poc'  anzi  nel   Roman  paefe. 
Ccftui  narrava  di  Lisbona   il  vanto  , 
Ove  Fortuna  affai   ^li  fu  corteft. 
Andò  in  (uà  ftanza  il  Conti ,  e  v*  ?ndar  pure 
Gli  altri  due  ptr  fentir  le  (uè  venture. 

LV. 

Prefe  II   Ligure  a  dir:  Nacqui   in  SpotornO 
Preflo  Savona.  Io   fon   Michel  Parodi. 
Partii  fanciullo  dal  natio  foggiorno 
Dì  viver  bene  a   me  mancando  i  modi. 
Fu  il  mio  cerve-Io  di  talento  adorno  , 
E  benché  a  fé  niun  abbia  a  dar  «le  lodi, 
Affermar  vi  dovrò  per  cola  certa, 
Ch*  ebbi  grande  memoria  y  e  mente  aperta, 

LVI. 

Ardito  m'  imbarcai   fopra  un  Naviglio  , 
Che  volgerli  dovea  verfo   Lisbona  , 
Ove  d'  Emmanuelc  il  chiaio  Figlio 
Giovanni   Terzo  or  tien  Scettro ,  e   Corona. 
Non  ebbi   (landò   in  mar  danno  ,  o  perìglio , 
Grazia  ,  che  a  pochi  il  Ciel  propizio  dona. 
Giunto  fui  Tago  ricercai  d*   un  Zio > 
Su  cui  fondavo  ogni  difegno  mio. 

lvii; 
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LVIL 

Coftui  diffe  al  vedermi:  lo  non  fo  niente, 
Figiiuoi  ,  chi  fiate,  ne  m'  impaccio  vofeo. 
In  Liguria  non  teng o  alcun  parente  : 
Ebbi  la  cuna  nel  Paeie    folco, 
le  gente  mie  colà  fon  tutte  'pente  ; 
Dunque  andate  e  >n  Dio:  Non  vi  conofeo. 
Dopo  uà  tal  complimento  io  volfi  altrove 
Le  mie  fperanze ,  e  dirò  come,  e  dove. 

LVIII. 

Lafciando  il  tetro  di  quell'  uom  brutale  , 
Tnfitto  da  crudel  malinconia, 
Sentendomi  languire,  e  venir  male, 
Entrai  rofto   in  un*  ampia  Spezieria  , 
Ove  riehiefi  alcun  liquor  vitale 
Per  ridonar  la  debolezza  mia; 
Spefi  quattro  ventati ,  iiefi.  un  pavolp , 
E  il  mai  ,  cheavea,  fé  n3  andò  pronto  ai  diavolo* 

LIX.   . 

Ma  non  sì  predo  Te  n*  andò  la  traccia 
Della  mia  penaT  ed  afflittone  .interna., 
Un  uomo  è  là ,  che  nel  miratali   i.n  faccia 
Il  mio  mifero  flato  avvien  che   iczrìz. 
Un  uom  sì  raro  non  fia  mai  eli"  io  taccia  , 
Ne  T  egual   troverei  colla  lanterna  , 
Se  lo  cercaffì  in  un  Piazzai  ripieno  , 
Come  Diogene  fea  d*  Atene   in  fono* 

LX. 
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Ri  cortefc  mi  ditte  :  oh  giovinetto, 
3VP  avveggo  io  ben,  che  un  grave  duol  nudate. 
Senfibile  mi   rende  il  voftro  a'i  petto: 
Vi  affiderò,  Te  il  vero  a  me  (coprite. 
Ma  farà  d'  uopo  ,  che  diciate  fenietto 
Chi  vi   trafle   fra  noi ,  d'  onde  venite  , 
Se  per  gli  affari  avete  alcun  talento  , 
Che  Un  di  mi  poffa  far  di  voi  contento. 

LXI. 

.Con  umili  parole  a  lui  rifpofi: 
Ch'  ero   diipcito  di  me  a   dargli  conto. 
Tutti   i  miei  cafi  ad  uno  ad   un  gli  efpofi  , 
E  diiiì ,  che   fapea  fcrittura  ,  e  conto. 
Allor  volgendo  a  me  gli  occhi  pietofi 
Mi  foggi  unte  queir  uomo  :  Io  farò  conto 
D'  eficrvi  Padre,  e  che  mio  figlio  fiate: 
Or  piacciavi  fegulr  le  mie  pedate. 

LXII. 

Colui ,  che  favellomml  in  tal  maniera  ? 
Chiamava!!  Francefco  Antonio  Brito. 
Era  un  Mercante  ,  ma  di  j  rima  sfera  , 
Stimato  aliai  nei  Luficano  Sito. 
Scorgevafi  agli  accenti  ,  ed  alla  ciera, 
Che  d?  un  cuor  liberale  era  fornito  : 
Dunque  per  tornii  alia   miicria  3  e   all'    ozio 
Sfccrai  dì  far   con  eflb  un  buon  negozio. 
1  LXI1I. 
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LXIII. 

Non  fu  la  fpeme  mia  vana,  e  fallace. 
Perche  mi  traile  alle  Tue  ricche  foglie  , 
Ove  palTava  i  lieti  giorni  in  pace 
Senz'  aver  figli  coli'  antica  móglie. 
Ivi  a   farmi  del  bene  ei  fi  compiace 
Mentre  mi  vtfìe  òx  novelle  Ipogee, 
E   vuol   vedermi  àffifo  alia  fua  menfa, 
In  coi  la  Copia  i  doni  fudi  difpcnfa. 

LXIV. 

*    Ma  non  permeate  già,  che  a  fpaflo  io  vada  » 
Anzi    feco  agli  affar  dì ,  e  notte  attendo. 
Ora  al  carteggio  fuo  da  me  fi  bada  , 
Ed  or  nel  conteggiar  franco  mi  rendo. 
Le  fcfte  folo  pengo  il  piede  in  ftrada , 
E  s'  ho  qualche  moneta,  allor  la  fpendo  : 
C3ioco  alle  carte  in  quella  fpezieria,. 
Ove  un  dì  nacque  la  fortuna  mia. 

LXV. 

Abile  nel  commercio  a  poco  a  poco 
Io  giunfi  a  farmi ,  e  allor  divenni  avaro. 
Non  mi  curai  di  confumar  nel  gioco  , 
Senz'  averne  cofìrutto  y  il   mio  denaro. 
Quanto  ne  guadagnava  in  chiufo  loco 
Io  lo   ferbava  ,  e  m'  era  molto  caro  : 
Talché  folca  tre  ,  o  quattro  volte  il   giorno 
Traimi  a  goder  del  fuo  bel   lume  adorno. 

LXVL  ; 
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Q«:iand'  ebbi  mille   feudi,  e  poco   più 
Zucchcr  comprai  di  buona  qualità, 
Che  al  Ligure  confin   fpedito  fu 
Ad  un  ,  che  lo  vende  con  fedeltà. 
Mandai    pepe  a  Venezia,  ed  a   Cor  fu , 
Con  aliri  aromi  ,  che  a  noi  V  India  dà  , 
Ed   in  breve  sì  ben   la  cofa  andò, 
Che   il  capital  da  me  fi  raddoppiò. 

LXVII. 

Briro  fé'  plaufo  a  quello  primo  faggio, 
Giovandomi  coli*  opra,  e  col  configuo. 
La  carriera  a  feguire  ebbi  coraggio  , 
E  i)  Ciel  mirommi  con    propizio  ciglio. 
Ad  un  commodo  ftato  io   fei  paiTàggio  , 
E  il  duol  bandii  ,  che  di   miferia  è  figlio. 
Le  mie  fpecuiazion  tutte  andar  bene  , 
li  che  per  dire  il  ver  di  raro  avviene. 

LXVI  II. 

Del  mio   benefatror  nella  dimora 
Ofpire  fui  finche  reiìai  fui  Tago , 
11  nome  fuo  benedicendo  ognora  , 
Non  mai  d'  amarlo,  e  di  lodarlo  pago. 
Alfin  fpuntò   quella  funeila   Auiora  , 
Che  mi  vide  formar  dì    pianto  un  lago 
Quando  m'  efpofi  ancora  ai  mare   infido 
Per  defio  di  tornar  lui   patrio  lido. 

1  LXIX. 

/ 
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LXlX. 

Il  generofo  nvo  Francesco  Antonio 
M*  accompagnò  fin  fuori   della   barra,   (e) 
D'  amici  un  buon  dfappd  fu  certi  monio 
Quando  diemrni  d'  amor  quefta  caparra. 
Piangemmo  entrambi,  e  infierii  Tizio3e  Sempronio 
Pianier  con  noi  per  iimpatia    bizzarra. 
Non  prova  della  mia  maggiore  ambafeia 
Un  tenero  figliuol  ,  che  il  padra  lalcia. 

LXX. 

In  Spotorno  comprai  certi  poderi  , 
Ch*  eran  del  quondam  Capitan  Ventura, 
Ivi  (oglion  formare    i  miei  piaceri 
Il  paleggio,   la  caccici ,  e  la  lettura. 
Là  mf   aggrada  reitir  dei  meli   interi 
Sinché  la  (tare ,  e  il   grato  autunno  dura  , 
Jb/la.  quando  il  verno  vlén  vado  a  Savona, 
Ove  ho  una   Caia,  di'  è  affai  bella,  e  buona. 

Lxxr. 

Più  ày  una  volta  venne  in  me  II  prurito 
Di  prender  moglie,  come  fanno  tanti, 
Pcf  efìcr  confoìaco  ,  ed    affittito  , 
MalTìme  quando  gii  anni   andranno  avanti  ; 
Ma  finor  non  pigliai  quefto   partito, 
Perete  tra  mille  femmine  galanti 
Ancor  non  ho  incontralo  una,  che  fìa 
fatta  appuntin  ,  eoa;'  e  la  brama  mia. 

LXXII 
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LXXII. 

V  una  e  troppo  devora  ,  e  fchizzinofa, 
U  altra  all'  eccello  libera,  e  loquace; 
Quella  altro  far  non.  fa,  che  ftar  oziofa  , 
La  maldicenza,  e  il  gioco  a  quella   piace. 
pi  qua  veggo  una  donna  ambizioia  , 
Che  fa  guerra  ai  parenti ,  e  mai  non  tace 
Se  non  le  dan  da  Jpcnder  le  migìiaja 
In  nuovi  manti,  onde  Siarzofa  appaja. 

LXXIII. 

Di  là  v*  è  un*  internai    proterva  Furia, 
Che  alio  fpoio  Je  mani  adoilb  caccia  > 
O  con  parole  orribili  F  ingiuria  , 
E  cento  villanie  gli  dice  in  faccia. 
Vi  fon  le  buone,  ma  ve  n*  è  penuria  ,  * 
Ne  le  rifeontra  ognor  chi  ne  va  in  traccia. 
Onde,  finche  non   trovo  una  a  mio  modo 
Di  itare  in  libertà  fifl&to  ho   il  chiodo. 

LXXIV. 

D'  ogni  penfiero  per  diftrarmi  intanto 
Son  venuto  a  veder  Y  augufta   Roma, 
Che  pei  valli  ediiìzj  ha  un  sì  gran  vanto  , 
E  in  ogni  ellraneo  fuol  tanto  fi  noma. 
Tutto  per  olTeryar  vuo*  ftarci  alquanto  , 
Poi,   quanjo  perdon  gli  alberi  la  chioma j    . 
Per  Siena,  e  Pili  conto  far  ritorno 
Ai  Savoaefi  >  e  ai  caro  mio  Spotorno. 

LXXV. 
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LXXV. 


Ma  tornando  a  Lisbona  oh  che  Paefe 
Degno  d'  imperiai  fcettro  ,  e  corona  ! 
Lì  fenza  ghiacci  ,  e  nevi  il  Gel  cortefe 
D'  eterna  Primavera  i  fregi  dona  : 
Là  dailc  nubi  raro  il  fulmm  icefe  , 
E  poche  volte  vi  lampeggia,  e  tuona: 
Solo  ri  tremuoto  par  che   in  elio  fcherzi  , 
E  il  fecondo  terren  n'  agiti ,  e  sferzi, 

LXXVI. 

Non  crediate  però  quefto  fucceda 
Cotanto  fpelTo,  che  faria  gran  fallo. 
D1  un  tal  flagello  poche  volte  e  preda 
L'  ìlluftre  Capital  del  Portogallo; 
Anzi  talor  fé  vieti ,    prima  che  rieda 
Di  dugent*  anni  v'  è  P  ampio  intervallo  ; 
Sicché  vifto  non  e  da  tutti  gli  uomini  , 
Ne  per  or  temerem,  eh'  ivi  predomini. 

LXXV  IL 

Lisbona  accoglie  in  fé  tanta  ricchezza 
Quanto  può  averne  il  redo  delia  Terra. 
L'  oro  ,  e  diamanti  ,  che  sì  il  Monda  apprezza, 
Ora  de*  Lufi  il  Regno  in  fen  rinferra. 
Geme  sì  vai  ero  fa  ,  e  all'  armi  avvezza 
All'Indo,  e  ali'  Afiican  portò  la  guerra, 
Non  fui  per  far  di  gran  dominili  acquiilo* 
Ma  per  più  dilatar  U  Uè  di  Ctìilo. 
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lxxviii. 

Parlali  ognor  colà  d*  Emmanuele  , 
Che  dì  Saturno  fé'  tornar  V  etade. 
Ah  perchè  della  Morte  atra  e  crudele 
Troppo  immatura  ancor  vittima  cide  ! 
Sotto  gli  aufpicj  fuoi  Je  audaci  vele 
Gama  nvolfe  all'  Indiche  contrade  , 
E  di  Libia  in  feguir  le  fpUggtC  eibeme 
Scorie  oltre  il  Caro  della  Buona  àpeme. 

LXX1X. 

I  Veneti ,  che  un  tempo  in  Oriente 
Degli  aromi  i!  Commercio  aveano  fatto  , 
A!  comparir  del  Lufitan  pofTente 
L'  antico  vanto  Ior  perderò  a  un  tratto. 
Benché  1*  andar  per  l*  Ocean  fremente 
Più  lungo  iembri  a  chi  tien  conto  eiattot 
IVJeglio  convien  ,  che  Ja  cerreftre  via 
Per  Suez  fuli*  Eritreo ,  Perfia  >  e  Turchia. 

LXXX. 

D'  Emmanuel  fotto  il  felice  Regno 
Fu  Povertà  dal  Portogal  bandita. 
Egli  delle  Scienze  almo  fcftegno 
Richiamò  le  Beii*  Arti  a  nuova  vita; 
Die  nuovo  impulfo  a  più  d*  un  raro  ingegno  9 
Ch>  ebbe  dà  Lui  larga  merce  gradita  j 
La  Liberalità  iberna  tP  orgoglio. 
Gii  fu  compagna  ,  e  coofigliera  in  foglio. 

LXXXI. 
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Mille*  e  mille  arricchir  pei   regj  doni, 
Che  il  Remai  nel  donar  non  loffi ì  inciampi. 
Tinti  cran  lieti,  e  i  più   leggiadri    fuoni 
S'  udiano  replicar  Citta'di ,  e  campì. 
Cantavanfi   per  via  cctiq  Canzoni  , 
Che  d*  un  cft.ro  plebeo  nafeeano  ai  lampi ^ 
Ma  ancora^in  rozzo  ftil  feopriafi  chiaro 
Quanto  folle  il  Regnante  a  tucti  caro. 

Lxxxil. 

Fu  il  primo  Emmanuel  fxÀ  gli  Europei , 
Che  gli  Elefanti  fé'  venir  dagl*   Indi  : 
N1  avea  fpeilb  per  f corta  o  cinque  ,  o  Tei 
Per  Città  palleggiando  e  quinci  e  quindi. 
I  Cortigiani  fuoi  con  manti  bei 
Godeano  andar  tutti  attillati ,  e  lindi  j 
L'  eleganza  ,  la  pompa  ,  ed  il  buon  gufla 
Soggiorno  avean  nel  fuo  Palagio  auguilo. 

Lxxxiir. 

Ei  fi  credea  fra  i  Regi  il  più  felice 
Perchè  i  fudditi  fuoi  reridea  contenti. 
Quanto  affabile  Ei  folle  a  quei  dir  lice  i 
Che  alla  lua  udienza  concorrean  frequenti» 
'Come  .unica  nel  Mondo  e  h  Fenice , 
Se  pur  nel  dirlo  a1  noi  >  Grecia  y  non  menu  ; 
Così,  fenza  far  punto  agli  altri  aggravio, 
Pareva  il  lolo  Re  clemente  5  e  favio. 

li  W5CXIT. 
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LXXXIV. 

A  che    vogl'  io  qui  ragionar  di  Lui  , 
Se  chiara  in  ogni  lido  è  la  fua  gloria? 
Per  tanti  merti  5  e  monumenti  fui 
Ne'  pofieri  vivrà  la  fua  memoriti. 
Le  cofe  «  end'  io  già  teftimonio  fui , 
tic  fafli   fuoi  cofìferverà  la  fioria, 
Onde  il  iuo  Nome  per  mille  anfti ,  e  mille 
Spanda  di  vero  onor  vive  feintiiie. 

LXXXV. 

Io  fui  Tago  refhi  negli  ultimi  anni 
Di  mieli'  invitto  ?  ed  immorta!  Monarca. 
Quali ,  o  Lifia  fcdel  y  furo  i  tuoi  danni 
Quando  5  ahi  fventura  !  tei  rapì  la  Parca! 
Gli  è  ve?)  che  il  Figlio,  cSucceffor  Giovanni 
Anch'  e flTo  deli9  Onor  pel  calle  varca  , 
Ma  il  Secol  d'  Oro  di  quei  nuovo  Tito 
Colla  perdita  fua  fembra  fmarrito. 

,     LSXXVI. 

Quando  di  Ltjfitania  il  So!  %'  afeofe, 
E  tramontò  per  non  far  più  ritorno  , 
Strano  timor  ne5  popoli    fi  pofe  j 
Cui  parve  ofeuro  ,  e  ottenebrato  il  giorno. 
Da  li*  onde  uicir  le  Tagidi  vezzofe 
Con  medi  lai  qua  e  là  feorrendo  intorno; 
Parvero  Jagrfttiar  le  pietre  iftefle 
i\el  uav?  duol  5  che  la  Natura  oppreffe. 

LX^XVII. 
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LXXXVH. 

La  fredda  fpnglia  del  Sovrano  eftinto 
Alla  gran  Chiefa  di  Betlem  fu   tratta, 
Ch'  Ei ,  mentre   vi 'Fé,  a  nobiP  opre  accinto 
In  macftofa  forma  aveva  fatta. 
]1  Catafalco  d'  atri  veli  cinto 
Ornato  fu  con  pompa  al  loco  adatta  ; 
I   Principi  coi  Grandi  ognor  piangenti 
Al  funebre  dover  furon  prefenti. 

LXXXVIII. 

Ma  da  una  pompa  di  meflizja  ,  e  pianto 
Palliamo  a  un'  altra ,  eh*  è  gioconda  affai. 
Chi  fon  color ,  che  avvolti  in  ricco   manto 
De1  diamanti  al  tulgor  fpargono  rai  ì 
Son  della  Nobiltà  primario  vanio 
Quefti ,  mi  dice  alcun,  fé  tu  noi  fai. 
Del  Regno  Lufkan  fon  tutti  i  Grandi 
Del  magnanimo  Re  pronti  ai  comandi* 

LXXXIX. 

Il  primo  di   sì  fplendido  drappello 
Viene  il  giovin  Luigi,  Augufto  Infante, 
Con  Ferdinando  anch'  ei  del  Re  fratello, 
Per  gemme  >  ed  oro  più  d'  ognun  brillante» 
Del  regio  manto  luminofo ,  e   belìo 
Levati  le  falde  due  noti  al  Sembiante  : 
L'  uno  è  «Anton  A9  Ataide  in  guerra  maftro., 
U  altro  il  vago ,  e  gentil  Diego  di  Caftro. 


Rii  X 
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XC. 

Quei  ,  che  vengono  a  p:cdi  infieme  uniti 
Fcrman  del  Regno  la  miglior  fperanza. 
Jacopo  è  il  primo  5  onor  dei  patrii  liti, 
In   cui  l'appoggio  Tuo  fpcra  BR AGANZA; 
Il   fecondo  ,  che  muove  i  paiiì  arditi  , 
Cui  brama  di  regnar  già  die  baldanza  , 
E'  Giorgio  9  che  un  dì  nacque  in  regia  cuna, 
Ma  i  luoi  progetti  iconcertò  Fortuna. 

XCI. 

D*  Avis  Maeftro ,  e  di  Coimbra  è  Duce , 
Che  il   Padre  fuo  così  potente  il  refe  j 
Giovanni  il  figlio  fuo  colà  riluce 
Col  titolo  onorato  di  Marchete. 
Lo  fguardo  mio    fu  un  altro  fi  conduce, 
Che  hi  lodato  per  guerriere  imprefcj 
Qyefto  >  i  cui  pregi  rifpett^r  bi  fogna, 
L'  i*  invitto  Fernando  di  No  rogna. 

xcir. 

Quel ,  che  veggo  ritrarfi  a  lui  vicino , 
E9  il  figlio  fuo,  r  intrepido  Don  Pietro, 
Che  dichiarato  Conte  d'  Alcotino 
Pugnando  ufcì  d'  ogni  periglio  tetro. 
Di  Caftelbianco  trovo  un  Don  Martino  , 
Un  Conte  di  Penelia  è  un  pò1  più  addietro, 
V  è  un  Don  Emmanuel  Forgìas  Pereira, 
Che  lento  nominar  Conte  di  i/cira. 

xeni* 
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xcin. 

Non  tacerò  Silva  neli*  armi  efperto  , 
Cui  Portailegro  il  chiaro  nome  diede  ; 
Tarocca  è  quel,  eh'  ho  predo   ini  feoperto  , 
Dogi'  illuftri  Menefi  inclito  Erede. 
Vince  di  tutti  di  gran  lunga  i!  merto 
Quei ,  eh*  ultimo  fra  ior  venir  fi  vede, 
L'Eroe,  che  tanto  celebrò  la  Fama, 
li  grande  ì  V  immortaì  Vafco  di  GamaJ 

xcw. 

Come  di  Monccnis  dicon  che  il  Monte 
S'  alza  fra  i  Piemontefi  ,  e  i   Savoja^di  7 
Ond*  altri  monti ,  che  gli  ftanno  a  fronte 
Sembran  umil  colline  agli  altrui  (guardi  ^ 
Così  di  Vidighera  il  nobii  Conte, 
Che  fari  noto  ai  fecoli  più  tardi 
Sovra  ogn>  altro  Nocchiero,  ogni  Ammiraglio  , 
S'  erge  fra  tanti ,  e  niun  di  lor  gli  uguaglio* 

xcv. 

Giovanni  il  nuovo  Re  di  Portogallo  , 

Che  va  de!  Regno  a  prendere  il  pofTeffb, 

Sovra  un   leggiadro,  ed  agile    cavallo, 

Che  tien  ricche  gualdrappe  5  io  veggo  meiTo. 

A   Lui  plaude  contento  ogni  vaffalio  , 

E  ognun  gh  fguardi  tien   rivolti  in  elio.     / 

Ei  ,  che  vuol  conciliàrfi   il  loro  affetto  , 

Tutti  rimira  con  ridente  afpccto. 

«CVI. 
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XCVI. 

Al  Tempio  del  Gufrnan  tratto  vicino 
I)  Re  benigno  dai  deftrier  difcende. 
Giunge  a  uno  ftrato  ,.  e  (otto  il  baldacchino 
S'affide  in  trono  y  e  in  man  iofcenro  picnic. 
Al'onfo  Cardinal  ,  che   fé'  i!  defiino 
Geiman  del  Re  ,  già  pria  colà  1*  attende, 
Tenendo  un  largo  ftuol  di  Chicrci  a  lato  , 
ydliti  in  gala  al  loro  modo  tifato, 

xevu. 

Diego  Psceco  nellt   leggi  infinsero 
Proclama.  Re  Giovanni  Terzo  invitto  , 
Che  rirnafe  fin'  ora  avvolto  in- lutto, 
E  fu  del  Padre  nella  morte  afflitto. 
Egli  racconta  in  faccia  al  popol  tutto 
Qual  fia  di  Lui  P  ereditario   dritto  , 
Onde  ali7  amor  dei  fuddfti  fi  fida, 
E  vuoi,  che  al  foglio  quello  fu  la  guida. 

xcvm. 

Giovanni  allora  invoca  il  Sommo  Nume 
Nel  fare  ij  giuramento  ad  alta  voce, 
Che  fi  compie  da  Lui,  com'  e  ii  coftume 
Suìi'  Evangelio  Santo  y  e  Julia  Croce. 
Seguir  promette   di  giuftizia  il  lume 
Il  vizio  nel  punir ,  che  tanto  nuoce  ? 
Serbando  i  privilegi ,  e  le  franchigie 
Di  quelle  genti ,  che  gli  fono  ligie. 

XCIa* 
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XCIX. 

Van  pofcia  i  Grandi  alle  reali  piante  % 
E  in  giurar  fedeltà  baciati  la  mano. 
Luigi  rende  omaggio  agli  altri  innante  , 
Nel  fratel  conoìeendo  ii  Aio  Sovrano. 
Lo  fegue  da  vicin  Fernando  Infante  j 
Gii  altri  fuccedon  poi  di  mano  in  mano  > 
Andando  giù  fino  all'   eflrenia  claffe 
Dalie  prime  perlgne  alle  più  baile. 

C. 

Tarocca ,  eh'  è  del  Regno  Àlfter  Maggiore 
Spiega  frattanto  la  Rea!  bandiera.    . 
Fan  le  trombe,  e  i  timballi  alto  rumore  t 
Suonando  qualche   nuova   aria  guerriera. 
Leggonfi  in  ogni  volto ,  e  in  ogni  core 
Regnano  fede ,  amor  *  gtoja  lincerà. 
Tatti  fan  voci,  acciò  il  lor  Re  Giovanni 
In  pace  y  e  fanità  viva  molt9  anni» 

CI. 

'Immenfa  moltitudine  in  quel  loco 
Era  adunata  oltre  T  armate    fchicre; 
Onde  aftretto  a  reftar  lontano  un  poco  , 
Io  tutto  appieno  non  porci  vedere  ; 
Ma  un  mìo  paefaq.,  eh'  era  già  fatto  roco 
Per  via  gridando  a  tutto   Aio  potere 
Nel  vender  certa  reiazion  (campata  5 
T$i  die  i*  idea  d'  una  funzion  sì 'grata* 

CU. 
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cu. 

Sinché  dentro  Lisbona   ebbi  la  ftanza 
Vidi  altre  pompe  aliai  leggiadre  ,  e  belle, 
Che  altrove  di  mirar  non  ho  fperanza  , 
i  .he  mire  al  paragon  ibn  bagattelle. 
Roma,  eh*  ogni  Cirri  nei   fre^i  avanza. 
Che  IpefTo  moftra  a  noi  refte  novelle  , 
Roma  e  la  fola  ?  a  cui  la  forte  dona, 
Ch'  uguagliar  polla  ,  o  fupcrar  Lisbona. 

cui. 

Ma  fé  la  v?nce  per  I'  altier   decoro 
Dei  monumenti  antichi  ,  e  dei  moderni  9 
Non  fi  rinviene  in  lei  la  copia  d'  oro, 
Che  di  Lisbona  in   ien  ftupido  f cerni. 
Ella  trae  dal  Commercio  ampio  teioro  , 
Fromofio  dal  miglior  fra   li   governi  ; 
Mcm re  un  buon  Re  ,  che  il  ben  la  oprar  5  famiglia 
Ai  isggio  Padre  d'  una  gran  famiglia. 

civ. 

Come  il  fangne  trafeorfe  entro  le  vene 
De!  corpo  uman  ,  che  fan  qua  e  là  divife  j 
Cosi  il  Commercio  fpargcfi  ,  e  mantiene 
I!  foo  vigor  dtftratto  m  varie  guife. 
\j  ampia"  ricchezza  ,  che  dall'  India  viene  ? 
Pei  pochi  non  è  fai,  cui  forte  arrife. 
Ma  dagli  uni  fen  paflfa  in  man  degli  altri  9 
Che  ne'  traffici  fono  accorti  e  fcaltri. 

CV;     * 
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cv. 

Le  rare  droghe  V  Oriente  folo 
Prodirr  fi   vanta  ,   e  ai  Lufitan  le  manda  5 
Pcrc.ò  di  naviganti  ardito  duolo 
A  ricercarle  corre  in  quella  banda. 
N'   hanno  I*  altre  Nazióni  invidia ,  e  duolo  9 
Che  in  certo  modo  al  genio  Jor  comanda 
La  Città ,  eh*  è  del  Tago  inclita  Dea  , 
Mentre  co'   iuoi   cefor  r  Europa  bea. 

evi. 

Non  paHa  dì  che  da  diverfa  parte 
lN<>n  giungano  Navigli  m  sì  bel  Porto. 
L'  un  del  Scttcntrion  le  terre  fparte 
Lafcip  da  fpeme  di  guadagno  feorto  ; 
L'  altro  Aìbion  y  cara  a  Nctruno  ,  e  a  Marte  9 
Ch'  è  fi  famofa  dall'  Occafo  ali*  Orto. 
Qucfto  in  (bernia  un  dì  fu  ben  coftrutto  j. 
Quello  li  Baravo  efpofe  al  fallo  flutto. 

CVII. 

Chi  da  Genova  vien  5  chi  da  Marfiglia  , 
Chi    da  Dicppe  ,  o  da  Brefte  ,  o  da  Roano  ; 
Chi  ubbidiente  al  Re  della  Gattiglia 
Lafciò  il  Jiro  Andaluzzo  »  o  il  Catalano. 
Ma  qual  folle  penfiero  or  mi  configiia 
Le  genti  a  numerar,  che  da  lontano  , 
O  da  vicino  fuol  rnuovon  la  prora 
Verfo  cuci  Porto  frequentato  ognora? 

cviii. 
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CVIU. 

*  De*  Pòrtoglieli  la  Navale  Armata 
Vorrei  dir  an  he,  onor  di  quei  cantieri; 
Da  valorofi  Condoccier  guidara  7 
F?g!i ,  e   Nipoti  a'  altri  ,gran  guerrieri. 
Oocita  fia  fempre,  e  in  ogni  tempo  e  darà 
Tcrror  di  Feza  ,  Gran,  Tripoli,  e  Algeri  j 
I  cui  Corfari  denno  a  lor  difpctto 
Refìar  di  qua  dai  chiaro  Erculeo  Stretto. 

CIX. 

Per  tante  glorie  dùnque  il  capo  eflolìi  > 
O  del  Laerzio  Eroe  Otti  felice, 
Che  il  dorfo  nel  cuoprir  di  lette   colli 
Ti  mofiri   ancor  dì  Roma  emularrice. 
Gli  aiti  tuoi  pregi  efporrc  in  nane  io  volli  > 
Ma  veggo  ben  ,  che  ciò  compir  non  lice 
A  chi  pale  fa  ne'  Juoi  rozzi  detti  , 
Che  non  fa  di  Reccorica  i  precetti. 

Or  chi  di    voi,  che  mi  fcmhrate  caldi 
Pei  foco  giovani]  ,  che  ii  fen  vi  accende, 
Chi  di  Voi,  dotto  Conti,  sniabil  Naldi , 
Dei  Portogal   la  via  rimota  prende? 
Per  voi  fian  di  Fortuna  i  favor  (aldi , 
Che  propizia  agli  arditi  ella  fi  rende» 
Ite  a  veder  de'  Lui!  il  Regno  altero  , 
E  mi  direte  poi  $'  io  dilli  il  vero. 

fine  del  Canio  Ottavo.  AN* 
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ANNOTAZIONI. 

(a)  Starna  36  ver  fa  2.  Queflo  ver/o.  è  del 
Caporali  nel  Fi  aggio  di  Parnafa. 

(#)  Se.  39  -v.  5.  I  Biri  echini  di  Bologna 
fono  prejfo  a  poco  lo  fteflh  che  i  Lazzaroni  in 
'Napoli  ,  cioè  una  ciurmaglia  povera  >  e  sfac- 
cendata. 

(e)  So.  69  *>>  *■  Per  quelli  ,  che  non  han- 
no mai  veduto  Lishonn  fi  avverte ,  che  fi  dà  il 
nome  di  barra  ali?  imboccatura  del  Tago  ,.per 
cui  entraci  dalli  Oceano  in  quefto  famofo  Porto* 
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J.  N  tjuefta  gii! fa  il  Ligure   Parodi 
Die  line  al  Tuo  veridico  racconto  , 
Che  di  Lisbona  celebrò  ie  Iodi  , 
E  teppe   dar  di  tutto   ottimo  conto. 
1/  udir  con   gufto  i   Faentini  prodi, 
(Ih5  ebber  più  volte  ?.ncor  1*  orecchio  pronto 
Altre  cofe  a  fentif  fui  Portogallo  , 
Uv'  è  ii  popol  fede!  d-  un  Re  vaffallo. 

IL 

Poiché  Parodi  ai  figli  del   Larnonc 
Col    vince]  ri'  amiflà  fi  xìdt  unito, 
Osò    di  chieder  lor  per  cjual  ragione 
Eran   venuti   fui   Romuleo  lieo, 

I  ili  con  un  lunghiiEmo  fermonc 

II  lirigio  narrar  dall'  olmo   ufeiro  , 
Dall'  olmo,  che  là  in  Sariia  aveva  loco, 
E  che  cadendo  acceie  un  sì   gran  foco. 

Ili* 
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III. 

Sarna  !  gridò  Parodi,  Oh  quefto  è  un  nome  , 
Cui  qualche  Commentario  far  bifogna. 
In  Portogliele  ,  e  in  Caftiglian ,  fìccoms 
Più  voice  inceli  dir,  Sarna  è  la  rogna. 
Omertà  fui  picciol  Reno  ha  gran  rinome. 
Onde  a  migliaia  grattanfi  in  Bologna  $ 
E  forfè  il   fondator   di  quel  paefe 
Fu  già  un  arcirognoio  Bolognefe. 

IV. 

Capperi!  diffe  allor  Meder  Mughetto: 
E'  quefta  una  buonifKma  notizia  5 
Che  ai  Faentini  a  fcrivere  m?  affretto, 
Acciò  colmi  il  Senato  di  letizici. 
Vuo'  che  i  Sarnani  iian  di  fcherno  oggetto, 
E  che  ciafeun  li  burli  con  giuflizia  , 
Perchè  da  quella  fcabbia  hanno  1'  origine, 
Che  muove  di  grattar  la  rea  pruriginc. 


Or  venga  alcuno  a  dir ,  che  fon  cofloro 
Una  colonia  de'  vernili  Ailiri , 
O  fi  vantino  aver  gloria ,  e  deccro 
Come  difesfi  dagli  Egizj  j  e  Tiri.. 
La  rogna ,  che  fuol  dar  noja  ,  e  rhanoro, 
Dovrebbe  aver  difìximo  i  lof  deliri. 
Ciò  fappia  il  Mondo,  e  qqerviilin  regno  fi 
.  Più  andar  non  fi  vgdrau  umo  orgoglio!!. 

Vi 
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VI. 

Benché  non  fia  importante  la  feoperta  , 
Che  Sama  in  Caftìgìian  rogna  vuol  dire, 
Mughetto  feri  ve  ,  e  i  Facntin  ne  accerta, 
Sperando  ,  che  ciò  debbano  gradire. 
Una  lettra  frattanto  ha  il  Conti  aperta  , 
Che  coi   compagni  faci  lo  fa  gioire  $ 
L3  amabile  Cambiale  ivi  contienfi  , 
Che  dà  più  affai  di  quel,   che  ognun  fi  penfi. 

vir. 

Oh  beneficenti  Rima  Cambiale 
"Non  di  trecento  ,  ma  di  mille  feudi , 
Dono  d'  un  nobil  duolo  ,  e  liberale, 
D'  un  con feffo  d7  Eroi  picn  di  virtudi! 
Tu  rendi  agli  Orator  V  uiior  vitale  , 
Tu  dilegui  i  penfier  molefti ,  e  crudi, 
Tu  mcrti  efler  fcolpita  in  Pani  marmi , 
Ed  aver  fama  da  Meonii  carmi. 

vnr. 

Poiché  i  bei  feudi  d'  or  furon  rifeoffi^ 
E  ognuno  approfittò  di  quell1  ajuto  , 
Del  Conti  i  paffi  fubito  far  meiiì 
Verfo  le  foglie  del  fuo  amico  Muto. 
Ciccio  ,  difs5  ei  ,  gli  obblighi  miei  fon  groffi  : 
A  faldar  la  partita  io  fon  venuto. 
Ecco  i  trecento  feudi.   Io  ti  ringrazio, 
O  vero  Eroe  del  Tebro ,  pnor  del  Lazio. 

IX. 
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IX. 

Francesco  gii  rifpofe  :  Io  mai  non  vidi 
TJn  noni  cosi  puntual  ,  cerne  tu  lei. 
S5  altre  voice  il  brfogno  a  me  ti  guidi 
Per  te  faran  tutti  i  Zecchini  mici. 
Farò  veder  >  che  fra  gli  amici  fidi 
A  niuno  inFerior  ftimar  mi  dei. 
Cos*  parlando  il  Muto  il  ver  dicca  , 
Che  di  mentir  mai  non  formò  i*  idea. 

X. 

Era  uno  di  quegli  uomini  ali*  antica, 
Che  fi  veggon  di  raro  ai  giorni  noftri , 
Ch'  hanno  de!!s  finzicn  ì'  alma  nemica, 
Onde  vijtadc  in  lor  mai  non  fi  moftri. 
Volentieri 'impiegava  ogni  fatica 
Coli3  opre,  cogli  accenti  ,  e  cogl5  inchioda 
Dando  foccorfo  a  chi  n°  aveva  d'  uopo; 
Che  il  far  del  bene  era  il  fuo  primo  (capo» 

XI. 

Egli  d*  ambizion  fcevro,  e  d*  orgoglio 
Ville  concento  fino  agli  anni  ottanu 
Nel  tetto  fuo  vicino  al  Campidoglio  ? 
Di  cui  la  Fama  le  Uffici  decanta. 
Doppio  lafciò  di  fc  rnafcKiJ  gcrmoglfo, 
Che  (u  il  foftegno  deli3  antica  Pianta 
Per  queui,  e  pei  lor  figli  in  Roma  i  Muti 
Fur  Ic'mprc  riipetuti,  e  ben  veduti. 

xm 
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XII. 

S'  cftinfe  alfin  cmefì'  inclita  Famigl'i , 
Che  lafoò  uà  Balli  dV  Tuoi  beai  eresie, 
Il  qua! ,  de*  Muti  appena  il  nome  piglia, 
Lafcia  Viterbo  ,  che  ii  Nacal  gli  diede* 
Effe  ,  che  agli  Avi  per  bonrà  fomigiia, 
Ed  a  Francesco  in  corteiu  non  cede  ,J 
Trafmette  ne'  fuoi  figli  ,  e  nei  nipoti 
Le  pingui  entrate  colle  proprie  doti. 

XIII. 

Di  tal  Famiglia  a  ragionar  m'  induffi 
Perchè  s*  aprifTe  a  me  faci]  cammino 
Un  Prelato  a  iodar  de'  Muti  Baffi , 
II  gcnerofo  5  il   faggio  Bernardino. 
Ch'  ofpite  Tuo  per  quattro  lune  io  fufR 
Voller  la  fua  pietade  ,   e  un  buon  dettino. 
A  dir  poi  tutto  ii  ben  3  eh*  egli  mi  fece 
Non  ion  ballanti  nove  ilanze>  o  diece. 

XIV. 

Mandollo  il   Quartodecimo  Clemente 
Come  Nunzio  ,  e  Legato  al  Tago  in  riva 
De'  Lufitani  predo  il  RE  poffente, 
Che  un  ù  degno  foggettq  aver  gradiva. 
Di  C^Ó'wìI  Ja  dignità  em/ntnte 
/  J  ottenere  ahi  fort$i  ei  non  arriva  $ 
Che  l'afpra  Parca  in  un*  ed  immatura 
jji  Roma  ai  voti*  ed  al  german  io  tura. 
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XV. 

Cintra  gentil ,  da  me  non  vifta  Ancora , 
Nota  pc'  tuoi  patteggi ,  ed  acque  chiare  > 
Che  nella  (late  fei  grata  dimora, 
Quale  Qrror  tetro  nel  tuo  grembo  appare  ! 
Quando  in  te  giunfc  il  Muri  ali'  ulttnV  ora 
Sparfer  le  Ninfe  tue  'lagrime  amare  j 
V  alma  Religion,  fcefa  dal  Cielo, 
Col  bruno  manto  fi  fc>  aga  occhi  un  velo. 

XVI. 

Or ,  fé  d*  ogni  virtù  fegul  la  traccia 
Sinché,  per  illuftrarla,  ei  ville  in  terra, 
Contempla  il  fommo  Nume  a  faccia  a  faccia 
D'  un  ben  godendo  ,  eh*  ogni   ban  rinferra. 
Dì  la  gli  (guardi  fuoi  volger  gli  p;accia 
Verfo  i  mortali ,  che  ancor  ftanno  in  guerra  , 
E  del  favor  celefte  hanno  bifogno 
Il  Mondo  per  lafciar  ,  eh'  è  un'  ombra,  e  un  fogno. 

xvii. 

Oh  quante  volte  intenerir  mi  frnto  » 
E  mi  penetra  V  alma   un  duol  iegreto, 
Se  leggo  il  Nome  iuo  nel  Monumento, 
Che  infiern   coli*  offa  pie  ferba  Loieto!     (ri) 
I  bentfLj  fuoi  tutti  rammento , 
Onde  pallai  fui  Tago  il  tempo  lieto. 
Qucfli  il  prefagio  a  me  fur  cella  forte , 
Che  m'  attendea  più  tardi  in  Regia  Corte; 

s  xvni- 
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XVIII. 

Se  ne'  miei  carmi  fotte  alcun  potere  , 
Se  Apollo  fccondafTe  il  defir  mio  , 
Ponendo  in  opra  il  corto  mio  fapere 
Vorrei  fottrar  quel  Nome  al  cieco  obblio  ; 
Lo  farei  noto  fra  le  genti  nere  . 
Che  alcun  evede  venir  da  Cam  sì  rio, 
L'  udrebbe  il  Gange  da  Lieo  domato , 
V  Atlantico  >  l*  Eufino  ,  e  il  Mar  Gelato. 

XIX. 

Ne*  verfi  mìe?  bramo  efaltar  del  pari 
Un  altro  Nunzio  Succeflor  di  Lui , 
Che  diemn.i  alloggio   negli  fteffi  lari , 
Che  mi  colmò  di  tanti  doni   fui. 
Tra  i  pegni  di  bontà  più  eletti  ,  e  rari  y 
Onde  dal  fuo   gran  cor  protetto  io  fui  , 
Dei   zelo  mi  fovvien.,  eh5  oprar   fi  vede, 
Acciò  giunga  il  mio  canto  al  Regio  Piede. 

XX. 

Oh  fplendor  di  Pavia ,  Carlo  ,  perdona ,  (b) 
Se  di  te  parJo  in  un  lavor  profano. 
Gratitudine  il    fen  m5  anima  ,  e    iprona  , 
Mentre    d'  eburna  cetra  arma  la  mano. 
Ma  tra   le  dita  mie  sì  mal  rifuona , 
Che  un  bel  concento  afpiro  a  trarne  invano. 
Invan  le  corde    fue  rallento  v  e   vibro, 
E  per  ben  riufeir  fudo  ,  e  mi  sfibro. 

XXI. 


CANTO  NONO,  t7$ 

XXL 

Che  dir  potrei  di  te ,  che  npto  appieno 
Di  già  non  fia  nell'  Europee  contrade  ì 
Di  Severin  nel  fuol  (  là  nel   Piceno) 
Retto  da  te  la  gloria  tua  non  cade. 
Te  vide  un  tempo  il  maeftofo  Reno  , 
Che  non  temeva  ailor  nemiche  fpade. 
Soggiorno  in  fen  ti  die  Colonia  Santa, 
Che  de'  Magi  la  tomba  aver  fi  vanta. 

XXII. 

Cola  di  Prenci  un  luminofo  groppo 
Di  ftima ,  ed'  amiftà  pegni  ti  porge  $ 
Colà  non  trovi  alle  grand'  opre  intoppo, 
Onde  più  bel  di  Piero  il  vanto  forge. 
Ma  d*  un  tal  bene  non  fi  vanti  troppo 
Il  Tuoi  Germano  ,  perchè  ornai  s*  accorge 
Che  partir  ne  dovrai  dopo  due  luftri 
Del  Tago  per  ornar  le  fponde  illuftri. 

XXIII. 

Qui  vede  ognuno  il  merto  tuo  qual  fia  , 
Qui  le  tue  lodi  il  Lufitan  rid'ce. 
Qui  pria  d'  ogn'  altro  V  immorcal  MARIA 
Apparve  de*  tuoi  pregi  ammiratrice  , 
Quella  SOVRANA  sì  benigna,  e  pia, 
Che  intenta  un  popol  fido  a  far  felice, 
Clemenza,  ed  Equità  ferbando  in  Trono 
Mantenne  ognor  del?  alma  Pace  il  dono. 

S  ii  XXIV, 
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XXIV. 

Qui  pur  le  tue  virtudi  onora  ,  ed  ama 
L'  altafpeme  del  Regno  ,  il  gran  GIOVANNA 
Che  degli  Avi  adeguò  1*  eterna  ftsma 
Con  cento  eroiche  azion  nel  fior  degli  anni. 
Ei  con  gentile  invito  a  fé  ti  chiama  > 
E  feco  adìfb  fu  i  lucenti   (canni 
Hai  T  oftro  a!  crin  ,  che  Ja  fui  man  ti  diede  9 
Mandato  pria  dalla  Romulea  Sede. 

XXV. 

Or  che  con  tanto  plaufo ,  e  gaudio   noftro 
Di  Chiefa  Santa  Cardinal  fei  fatto  , 
Viviffimo  defio  nutro  ,  e  dimoftro 
Che,  nel  varcar  -full*  onde  un  lungo  tratto. 
Ad  ogn*  empio  pirata  ,  ad  ogni  moftro  , 
Che  infefta  T  Gcean  ,  tu  fia  fottratto, 
Che  potfa  andar  da  un  Angelo  dìfcfo , 
Come  Tobia  fra  rei  perigli  illefo. 

XXVI. 

Come,  Signor,  fra  poco  a  Roma  andrà 
Convien ,  che  torto  ci  ritorni  anch'  io  i 
Poiché  non  fia,  che  di  te  giungi  mai 
Degnamente  a  cantar  fui  plettro  mio. 
Il  Conti  dice  ,  che  afpettommi  aliai  , 
Che  P  ho  pianraro  fenza  dirgli  addio  , 
Ed  ancor  più  degli  altri  fuor  compagni 
Ser  Mughetto  di  me  par  che  fi  lagni. 
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XXVII. 

Quefti  Signor  garbati  hanno  ragione: 
Non  chiudali  i*  orecchio  ai  lor  lamento. 
AI  Pegafo  farò  fentir  lo  fpronc  , 
E  tornerò  fu!  Lazio  in  un  momento. 
Là  mentre  1*  oro  conta,  e  ne  difpone  , 
Ciafcun  dei  quattro  amici    ha  il  cor  contente,1 
Il  tempo  è  quelto  à'  aguzzar  T  ingegno 
La  Patria  per  lervir  nel  grande  impegno. 

XXVIII. 

Il  Conti  ,  e  il  Sevirol ,  eh'  erano  flati 
Nella  Curia  altre  volte-,  e  fra  le  liti, 
Trovano  un  de*  più  celebri  Avvocati, 
E  un  Caufidico  infiera  de  più  periti. 
Il  primo  à9  effi  era  il  Dottor  Strinati  , 
Nato  fra  t  Romagnuoli  in  riva  al  Viti; 
L*  altro ,  che   net  raggiri  era  eccellente , 
ChiamoiH  Ser  Imbroglio  Buonamente» 

XXiX. 

Coftui  colle  fue  ciarle  era  capace 
Di  moftrar  nero  il  bianco,  e  bianco  il  nero* 
Di  foftener ,  che  ila  di  gel  la   lirace  , 
Che  il  ghiaccio  è  fuoco,  e  Puno  men  delzeroj 
Che  ai  Tcdefchi ,  ed  ai  Vati  il  via  difpiace, 
Che  Londra  è  nell*  antartico  emisfero  , 
Con  altre  mille  falfità  patenti , 
Che  ingannate  da  lai  credean  le  genti. 

XXX. 
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XXX. 

Da  giovin  s'  era  fatto  un  gran  concettò 
In  Vcìletri  affittendo  i  contadini. 
Fra  quefti  il  ben  venuto  ,  e  il  prediletto 
¥*ra  chi  potea  dar  molti  quattrini. 
In  regalo  prendea  qualche  porchetto  y 
Coi  capponi  miglior  di  quei  confini  , 
1/  oche,  i  colombi  ,  T  ova ,  ed  i  formaggi  1 
Oltre  la  provigion  di  varj  erbaggi. 

XXXI. 

Quando  veniva  alcun  con  mani  vuote 
Dicea  :  Va  in  pace    Non  ho  tempo  adeflb* 
Da  me  badar  a  tutti  non  fi  puore , 
Che  da  infiniti  afFar  mi  trovo  opprcfFò. 
Ma  chi  fapea  del  carro  unger  le  ruote, 
Vedeva  andar  avanti  il  fuo  Procedo  j 
Anzi  fovente  finian  ben  le  cofe, 
Purché  volefle  replicar  la  dofe. 

XXXII. 

Potchè  molto  denar  pofi'  ebbe  a  parte 
Da  Velletri  il  noftr*  uom  prefe  congedo  f  * 
Si  ftabilì  nella  Città  di  Marte, 
Ove  fi  fé*  di  libri  un  gran  corredo. 
Co!à  del  Foro  nella  nobil  arte 
Perfezionato  in  pochi  dì  lo  vedo. 
Fra  tanti  innumere  li  Curiali 
Nmn  più  di  lui  frequenta  i  Tribunali. 

1  "  *  XXXIII, 
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XXXIII. 

De*  Giudici  il  favore  ei  fi  cattiva 
Colle  Tue  fcaltre  anifiziofe  lodi. 
Coir  eloquenza  Tua  facile  >  e  viva 
Di  mafeherare  il  ver  fa  tutti  i  modi. 
Spello  informando  a  perluadere  arriva  y 
Se  argomenti  non   ha  robuiti,  e  (odi, 
Con  fofiimi ,  con  feufe  a  e  con  pretefti  9 
Che  fa  parer  convenienti ,  e  onelti. 

XXXI  vr. 

Da  quefto  affai  diverfo  è  P  Avvocato  £ 
Che  tien  1*   abilità  di  parlar  chiaro. 
Se  la  ragion  non  è  dal  voftro  lato 
I  regali  ricuia  ,  ed  il  denaro. 
Un  uom  così  incorrotto ,  ed  illibato 
Nella  (uà  profeiiìone  è  tanto  raro, 
Che  (clamali  per  Roma  in  ogni  bandai 
Advocatiss  non  latro  !  Oh  res  miranda  l 

XXXV. 

Alla  fortuna  egli  s>   aprì  il  cammino  > 
Formando  le  giuridiche  Scritture 
In  un  Ciceronian  terfo  Latino , 
Che  ben  1'  apprefe  con  allidue  cure» 
Schierati  fempre  tien  fui  tavolino 
Diverfi  Autori ,  i  più  famofi  in  jure. 
Gli  ftudia  per  citarli  ,  e  li  confulta 
La  dottrina  adefirar  .  eh*  e  in  elfi  occulta. 
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XXXVI. 

Dolce  riftoro  d'  ogni  fua  fatica 
E*  r  fior  di  buon  vino  una  bottiglia, 
Quefta  è  V  unxa  fua   diietta  amica  , 
Da  cui  ferivendo  nuova  Jena  piglia. 
Se  qualche  punto  (cabro  afTai  1*  intrica 
Con  quefta  fi  trattiene,   e  fi  configlia; 
01*  dia  più  volte,  cju^l   verace  oracolo  > 
Delle  difficoltà  fciolle  1'  oftacolo. 

XXXVII. 

Come  vafìtoffi  un  giorno  il  gran  Sertorio 
Dì  pofTcder  la  fua  sì  accorta  cerva  , 
Come  Socrate  un  Genio  aufiliatorio 
Ebbe  nella  Città  cara  a  Minerva; 
Tale  il  mobil  primier  confolatorio. 
Che  nello  Studio   del  Dottor  fi   ofierva,   « 
JVla  che  a  tutti  però  non  fa  vedere, 
E'  quel  liquor ,  che  fuole  in  copia  bere. 

XXXVIII. 

Aveva  T  incombenza  un  fuo  famiglio 
Di  riempir  più  volte  il  dì  quel  fiafeo  , 
Ch'  era  riporto  in  certo  nafeondigiio  , 
Chiufo  da  una  cortina   di  damafeo. 
Con  tanto  tracannar  mi  maraviglio, 
Che  il  lume  di    ragion  non   mai  fuggiafeo 
VaJa  da  lui,  che  frefea  ha  ognor   la  mente  > 
Onde  a  fc  ftcflb  fempre  appar  prelente. 

XXXIX. 
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XXXIX. 

Qual  Mitridate ,  il  fiero  Re  di  Ponto 
Tanta  pratica  avea  d*  ogni  veleno, 
Che  incontrar  non  potea  mortale  affronto 
Quando  per  bizzarria  n*  empieva  il  feno  3 
Così  il  bravo  Strinati  a   bevcr   pronto  , 
Ma  che  brama  il  cervcl  tenere   a  treno, 
Tanto  avvezzato  è  al  lucco  del  boccale  y 
Che  non  v*  è  dubbio  polla  fargli  male. 

xu 

Il  Sevirol  y  che  ad  informar  s*  accinte 
Quell'  Avvocato  partigian  di  Bacco  , 
Il  vano  orgoglio  dei  Sarnan  dipinfe  , 
Per  cui  fi  diede  all'  olmo  il  crudo  attacco  J 
Che  a  cader   lui  terreno  lo  coftrinfe  , 
Come  ftramazza  il  bue  languente ,  e  fiacco 
Per  la  troppa   fatica  a   mezzo  il  folco  y 
Facendo  difperar  1'  afpro  bifolco. 

XLI. 

Moftrofli  del  Fernian  lincerò  amico 
Di  lui  formando  un  ottimo  ritratto  , 
Ne  lodò  per  la  Patria  il  zelo  antico  , 
Ch*  è  flato  la  camion  di  quel  ,  che  ha  fatto. 
Ma  non  così  parlò  di  Teodorico  > 
Che  di  vendetta  dallo  fpirco  tratto 
Lanciò  quel  fulminante  fuo  decreto  , 
Per  cui  forfè  alcun  dì  fia  poco  lieto. 

XL1I. 
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XLII. 

Poiché  il  Dottor  tutto  il  negozio  intefe 
Dille  :  Compare  ,  non  aver  paura,     {e) 
Io  prendo  di  Faenza  le  difefe 
Con  una  ragionata  mia  fcrittura. 
Di  Monfignor   Vicario  le  prerefe 
Saran  qual  nebbia  ,  che  1*  afpetto  fura 
Dei  maggior  aftro  per  un   fol  momento  , 
Perchè  la  ftrugge  ,  e  la  dilegua  il  vento. 

XLIII. 

Ser  Imbroglio  parlò  con  più  baldanza: 
Signori  miei ,  dita*  egli ,  e  che  temete  ì 
Io  poiTo  darvi   ogni  miglior  fperanza 
Dal  canto  voftro  la  giuflizia  avete. 
Voglio ,  che  mal  riefea  in  quella  danza 
Chi  d*  oltraggiarvi  ebbe  sì  ingiufta  lete. 
La  co  fa  è  tanto  chiara  ,  e  manifefta  > 
Che  ci  feommetterei  quafi  la  tefta. 

XLIV. 

Lafciate  fare  a  me,  che  andrò  a  vedere 
I  Giudici  difereti  ad  uno  ad  uno, 
Scoprirò  deliramente  il  lor  parere , 
Senz'  efler  troppo  audace,  ed  importuno  j 
E  le  volìre  ragion  per  foftenere 
Porrò  in  opra  ogni  mezzo  più  opportuno. 
Quando  con  pari  ardor  mi   fono  accinto 
A  trattar  una  caufa  ho  Tempre  vinto. 
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XLV. 

Come  una  ben  munita  erta  Fortezza, 
Ch'  ha  larghe  provigion1'  ,  ed  abbondanti 
Con  numerofa  truppa  all'  armi  avvezza  , 
Con  ingegneri  accorti ,  e  vigilanti , 
Tutti  gii  sforzi,  e  le  minaccie  fprczza 
Degli  oftinati  intrepidi  afìcdianti , 
Che  {lancili  al  fin  di  tante  inutil  prove 
Volgon  pieni  di  rabbia  il  paflo  altrove. 

XLVI. 

Così  noi  fprezz?rem  quell*  Avverfario  y 
Che  ci  vorria  ridarre  a  ma!  partito  $ 
Di  quel  che  fpera  gli  avverrà  il  contrario j 
Ne  rimarrà  confufo  ,  ed  avvilito. 
Andiamo  infieme  dal  Noraro  Attuario, 
Che  a  fcrivere  il  Procedo  è  fiabilito. 
Ergo  cltcmiis  hominem  fuverbum  : 
In  caufa  veniat  ad  dicendum  nerbimi. 

XLVII. 

Il  Pio  là  fui  Lamon  non  dorme  intanto  \ 
Ma  un  Tuo  fedel  fpedifce  a  Roma  in  fretta  ,1 
Che  di  Ridolfo  refti  Tempre  a  canto , 
E  r  animi  a  compir  la  fua  vendetta. 
Il  meffaggier,  che  d'  ubbidirgli  ha  il  vanto  j 
Nacque  fra  monti  alpeftri  in  culla  abjetta  : 
Uh  Zio,  eh'  era  Piovan  nel  Faentino, 
Hi  fé'  ftudiare  un  poco  di  LatinOt 

XLVIIU 
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XLVIIL 

Si  fece  Prete,  e  giunte  con  fatica 
A  leggere  il  MefTalc ,  ed  il  Breviario: 
Che  1'  intendere  non  Io  affermo  mica, 
Né  già  credea  ciò  fofie  necefTario. 
Benché  ignorance  ,  ebbe  fortuna  amica  , 
Ch'  entrar  io   fece  in  grazia  del  Vicario. 
Anzi  a  tal  fegno  gli  divenne  caro, 
Che  amminiflrava  tutto  il  fuo  denaro. 

XLIX. 

Del  rcfto  a  voi  come  un  uom  fcaltro  additolo 
Negli  affari  mondani,  e  nei  contratti; 
Di  Maeftro  di  Cala  ii  vano  titolo 
Aver  non  gli  premea ,  ma  P  era  in  fattiJ 
Godea  due  Benefizj  nel  Capitolo , 
Che  ingiuftamente  furo  altrui  fottratti. 
Così  ,  lenza  curar  le  male  lingue, 
Si  fe>  in  podi'  anni  un*  ampia  entrata ,  e  pingue»' 

L. 

Qjiel  Prebendato  Don  Rufin  fi  noma , 
Se  il  ver  mi   dice  del  mio  Cori  il  tefto. 
Ei  ,  che  a   Ridolfo  fi  prefenta  in  Roma, 
Grida.-  Ah  buon  Cardinal,  via:  fate  pretto. 
Voi  ,  che  la  forte  avete  per  la  chioma  y 
Dal  Faentino  popolo  molefto 
Difendete  il  fratello ,  il  voftro  (angue  , 
Che  fenza  il  voftro  ajuto  opprcflo  langue. 

JL*» 
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LI. 

Molto  non  e  che  fono  qua  venuti 
Quattro  Cavalieruzzi  della  fame , 
Quattro  infoienti  pecoron  cornuti , 
Che  Faenza  mandò  con  empie  brame. 
Fateli  rimaner  confuti ,  e  muti , 
Scoprite  i  loro  incanni  ,  e  le  lor  trame. 
Se  voi  prendete  impegno  in  quefta  gioftra^ 
Scnz*  alcun  dubbio  la  vittoria  è  noftra. 

uh 

A  voi  tocca  moftrar  ,  eh*  è  fiata  gialla 
La  fentenza  ,  che  diede  il   mio  Signore, 
Che  in  Vatlcan  dair  alma  fede  Augnila 
Confermerà  il  Sovran  noftro  Pallore. 
Ogni  ragion  più  valida,  e    robufta, 
Che  di  noi  foli  milita  in  favore, 
Troverete  di  carte  in  quello  falcio  , 
Che  in  voftra  man  depofitato  io  lafcio. 

LIIL 

Rifpofc  il  Cardinal  :  Tempo  mi  manca 
Per  bene  cfaminar   quefta  farragine  ; 
Oltre  di  che  la  villa  affai  fi  fianca 
Portandola  qui  e  là  lu  tante  pagine. 
Un  mìo  Cariai  ?  eh*  ha  la  pupilla  franca , 
Farà  di  tutto  la  più  attenta  indagine. 
A  lui  vuo*  con  calor  raccomandarti , 
Che  ai  Tribunal  faprà  far  le  mk  parti, 
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LIV. 

Fu  Don  Rufin  diretto  a  Ser  Balbaftroi 
Della  Curia  Romana  augel  grifagno  , 
Di  (pergiuri ,  e  bugìe  perfetto   maftro  , 
Rivai  di  Ser  Imbroglio  ,  e  Tuo  compagno. 
Coi  Clienti  talor  parea  fordafèro  7 
Se  fpcrava  da  quei  lieve  guadagno  : 
Ma  colla  gente  ricca  >  e  avvezza  a  {pendere 
A  pria  gli  orecchi ,  e  il  faceva  intendere. 

LV. 

Tempo  faria  di  regiftrare  adcfTo 
Le  citazioni,  e  gli  altri  atti  diverfi  , 
Onde  ogni  dì  ingroilavano  il  Procedo  , 
Fra  lor  pugnando  i  due  partiti  avverti. 
Contradditorio  era  intimato  fpeflo  , 
Ove  i  quattro  Oraror  facean  vederfi. 
Balbaftro,  e  Imbroglio,  che  gridavan  forte, 
Parean  Tempre  sfidarfi  a  guerra  ,  e  a  morte. 

LVI. 

Ma  fuor  del  Tribunale  ufeiti  appena  , 
Deporti  i  finti  sdegni  ,  e    1'  armi  nitrici 
Con  mente  tranquillifiìma  ,  e  ferena 
Si  moftrano  far  lor  perfetti  amici. 
All'  ofleria  vanno  talvolta  a  cena 
Capponi  per  mangiar,  ftarne  ,  e  pernici, 
Bevendo  alla  fallite  dei  minchioni  , 
Che  ioglion  pagar  loro  i  buon  bocconi. 

LVII. 
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LVII. 

Così  s*  odono  un  fervo  ,  ed  una  ferva 
Taroccar  del   Padrone  alla  prefenza  : 
Par  che  accolgano  in  petto   ira  proterva     , 
Con  afpri  detti  ,  e  fimulata  ardenza  5 
Ma  fon  d*  accordo  ,  quando  niun  gH  offerva 
Per  vuotare  il  granalo,  e  la  credenza: 
L'  un  V  altro  allor  fi  dan  la  mano    in   tutto , 
Spartendo  infiem  de"  ladroneccj  il  f  rutto. 

LVIII. 

Quel ,  che  in  tal  caufa  han  fatto  ambo  i  Curiali 
Cola  farebbe   troppo  lunga  a  dire. 
1/  udir  parlar  di  pratiche  legali 
Molti  de'  miei  Lettor  può  infaflidire. 
Sol  toccherò  due  punti  principali 
Pria  che  nuova  materia  abbi   a  feguire. 
L'  uno  è  di  Ser  Imbroglio  la  pretefa  , 
-Ch>  ei  con  bel  modo  ai  Faentin  palefa. 

LIX. 

Viene  a  trovarli  un  giorno  alla  Locanda 
Tirando  fuor  di  tafea  una  gran  lifta  , 
Che  fcritta   era  dall'   una  all'  altra  banda  9 
Di  molta  gente  a  porre  i  nomi    in   villa. 
Ognun  ,  die'  ei ,  denaro   a  me  domanda , 
Ne  vogliono  il  Notajo,    ed  il   Copila, 
Il  MeflTo  ,  il  Cancelliere,  ed  altri  cento, 
Che  preftan  la  ior  opra  ,  e  il  lor  talento. 

1  LX. 
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LX 

Dicci  feudi  fpes'  io  nella    carrozza 
Per  informar  nella  consueta   foggia  , 
Che  a  pie  non  devo  andar  per  la  via  fozza  / 
Mailìme  allor  che  vi  fia  fango  ,  e   pioggia. 
Quefte  ed  altre  menzogne    Imbroglio  accozza  y 
Che  n>  ha,  per  così  dir,  pronte  !e  moggia. 
Tanto  la  batte  ,  e  sì  il  difeorfo  aggira, 
Che  da   coftor  feflanta  feudi  tira. 

LXL 

L*  altro,  che  agìTce  con  più  nobil  modo> 
E'  il  buon  Strinati ,  anima  eccella,  e  rara, 
Ei  coli'  argomentar  facil,  ma  fodo 
La  fua  eloquente   xM!egazion  prepara. 
Delle  difficoltà  difcioglie  il  nodo, 
Previene  gli  altrui  dubbj  ,  e  li  rifehiara, 
Cita  Bartolo  ,  baldo  ,  ed  altri  Autori , 
Che  ftimanfi  del  Foro  i  Barbailori. 

lxii. 

Quel,  che  con  moire  autoritadi  accenna 
SulT  abufo  fatai  delie  Cenfure  , 
Il  Gori  V  ha  lafciato  nella  penna, 
Dunque  I'  imito ,  e  fo  1'  ifteffo  io  pure» 
Ma  non  fi  tace  già ,  ne  fi  dipenna 
Quel  5  eh'  egli  apprefe  con  affiduc  cure, 
Suli'  indole   degli  olmi ,  i  quai  non  fanno 
Al  più  lenii  terreno   altro  che  danno. 

LXIII. 
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LXIII. 

L*  efperlcnza  fa  toccar  con  mano , 
Che  dove  le  radici  un  olmo  ftencie 
Par  che  fi  tolga  la   foftanza  al  grano, 
Ivi  le  vuote  Ipichc   il  campo   rende. 
Cerca  T  aratro  d'  eftirpare  invano 
Quei  tronchi  antichi ,  e  gli  iminuzza  ,  e  fende"  j 
"Nafcon  di  nuovo  ,  come  la  gramigna  : 
Tanto  è  la  razza  lor  trilla ,  e  maligna. 

LXIV. 

Qui  Io  Strinati ,  che  il  Fernian  fofliene  , 
Dice  :    che  ,  (e  queir  olmo  a   Sarna  e  colto  , 
Dee  riputarfi  un  utile,  ed  un  bene, 
Onde  al   Prior  refti  obb!igata  molto. 
Ed  una  M«ppa    foto  gli    occhi   tiene, 
Ov*  è  il  Contado  di  Faenza  accolto  : 
Da  quella  appar,   che  T  albero   atterrato 
Fuori  del  luogo  immune  era  piantato. 

LXV. 

Siccome  poi  nel  fecclo ,  in  cui  ferivo 
Si  parla  affai  di  ftreghe ,  e  di  folletti, 
Ch'  efeon  talora  dalle  Averne  rive 
Per   far  fotto  le  piante  empi  banchetti , 
Nel  porre  in  Vida  T  opre  lor  nocive 
Il  Dottor  fcaltro  avviva  dei  fofpetti  , 
Che  r  olmo  abbia  predato  1'  ombra  fpefTo 
Ad  un  tal  ncfandiilimo  cengrefib, 
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LXVI. 

Con  forza  non  minore  i  mali  efpofe, 
Che  il  Fofco  già  moftrò  nel  fuo  difcorfo, 
Quando  P  affar  degli  Orator  propofe , 
Che  verfo  il  Tebro  altier  modero  il   corfo. 
Tralafcerò  1'  altre  erudite  cofe, 
Che  alla  lingua  mi  fan  mettere  il  morfo , 
Che  non  fian  mai  da  me  sì  bene  efprelfe 
Come  fur  dal  Dottore  in  profa  mede. 

LXVII. 

Meglio  è  che  i  Faentini  ancor  ritrovi, 
Che  fcorron  le   Latine  illuftri  vie. 
Se  agifca  il  Sevirol ,  fé  il  Conti  giovi 
S'  è  già  veduto  dalle  rime  mie. 
IVIa  il  Naldi  volge  in  mente  amori  nuovi , 
K  il  gran  Mughetto  fa  nuove  pazzie. 
Prima  dell'  un  fi  parli  alquanto,  e  poi 
Ricomparita  il  fior  de'  noftri  Eroi. 

LXVIII. 

Gran  cofe  udito  avea  delle  Romane 
Pria  di  lafciar  Faenza  il  giovin  Naldi, 
Che  molte  ve  ne  fon  fcaltrite  ,  e  v*ne 
Per  trarre  in  rece    gli  animi  più  laidi; 
Che  non  han  forfè  da  comprarli  un  pane, 
Ne  fuoco  »  che  nel  verno  le  rifcaldi  : 
Eppur  del  Corfo  van  pel  largo  calle 
Con  il  Domenichin  dietro  le  fpalle.    (d) 

LXIX. 


CANTO   NONO.  191 

LXIX. 

Che  vale  a  quel  garzon  T  eflTer  inftrutto 
Di  quanto  fan  le  Ninfe  Tiberine, 
Se  fchiavo  il  mefchinel  veggo  ridutto 
D'  una  guancia  vezzofa ,  e  d'  un  bel  crine  l 
Un  dì  eh'  era  il  fender  di  fan^o   brutto 
Della  Longara  paleggiava  al  fine  , 
Quando  mancogli  fdrucciolando  un   piede 
E  Alile  pietre  una  percofla  diede. 

LXX. 

Rimafe  nel  cader  mezzo  ftordito, 
E  n*  ebbe  ancora  un  poco  di  vergogna. 
Cotanto  inzaccherato  era  il  veftito  , 
Che  pareva  caduto  in  una   fogna. 
A  cafa  di  tornar  prefe  il  partito  , 
Perchè  il  manto  mutar  predo  bifogna, 
Se  aver  non  vuole  il  refto  di  quel  giorno 
Il  fango  immondo,  e  la  bruttura  intorno. 

LXXI. 

Mentre  adagio  s'  avvia  da  una  fineftra 
S*  ode  donna  gentil    (offiarfi  il  nafo. 
Egli  alza  allor  gli  avidi  lumi  a  deftra, 
Ma  con  tal  arte  ,  che  par  taccia  a  cafo* 
Ortenfia,  che  d'  aftuzie  era  maeftra, 
Anzi  di  mal  oprar  fetido  vafo, 
Ivi  tenea  V  agiata  fua  dimora 
Con  un  bel  treno,  e  fafto  da  Signora. 
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LXXII. 

Tofto  alla  bella  fa  un  profondo  Inchino  , 
Ma  il   fuo  flato  gli  rende  il  volto  rodo. 
Ella    Torride ,  e  dice  :   Oh   poverino  ! 
Vedervi   sì  malconcio  io  già  non  pofTò. 
Voi  mi  parere  Orlando  Paladino ,     (<?) 
Che  andò  con  Rodomonte  in  certo  foflo  > 
Quando  il  fenno  da    lui  flava  dikoflo  > 
Siccome  leffi  un  dì  ne;i'  Ariofto. 

LXXIII. 

Non  fol  vi  cotiipatifco  3  e  vi  compiango , 
Nla  vup'chc  la  pktade  util  riefea: 
Quefìe  fordldc  macchie ,  e  quefto  fango 
Noi  faremo  andar  via  coir  acqua   frefea. 
Dall'  impiegar  me  ftefìa  io  non  rimango 
Unita  al  braccio  della    mia  fantefea  : 
Queii*  è ,  Signore  ,  un  onorato  tetto  j 
Entrate  dunque  fenz'  alcun  fofpetto. 

LXXIV. 

Caduto  e  il  gonzo  nell5  aguato  tefo 
Senza  farli  pregar  per  lungo  fpazio  , 
Raito  qual  lampo  ha  già  le  fcale  afecfo 
Dicendo  :  oh  forte  amica,  io  ti  ringrazio.1 
Con  un  bel  complimento  ,  e  ben  intefo 
La   ninfa  d*  efakar  non  e  mai  fazio 
Pe!  gran   favor  ,  che  compartir  gli  volle , 
E  T  alta  ftia  beltà  del  pari  cftollc. 

lxxv. 
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LXXV. 

Mentre  la  ferva  il  manco  lava  ,  e  afciuga 
Il  Naldi  fta  in  farsetto  appreiTo  il  foco   $ 
Sente  un  novello  amor  3  che  in  fen  gli  fruga, 
Si  muove,  e  non  fa  dar  fìfTo  in  un  loco. 
La  cara  pace  già  dall'  alma  fuga, 
Né  mettefi  ad.  amar  per  fcherzo ,  e  gioco, 
Ma  con  intenzion  ferma  ?  e  cortame  » 
Che  in  lui  ritrovi  Grtcnfia  un  fido  amante, 

LXXVI. 

Non  fi  ricorda  più  dell'  Angiolina, 
Cui  pur  1'  iftelTo  un  dì  giurato  avea  , 
Chiamandola  in  quel  tempo  fua  Regina, 
Suo  teforo  adorato ,  anzi  fua  Dea. 
Sta  in  Rimini  or  piangendo  la  tnefchina  , 
E  Pietro  con  un'  altra  fi  ricrea. 
Degli  uomini  or  credete  si   giuramenti  , 
Che  vari  per  T  aria    fparfi  in  preda  ai  venti. 

LXXV  IL 

Poteva  egli  con  qudla  divertirfi 
Quand'  era  nei  contili  della  Romagna, 
Ma  cominciò  P  amore  a  intiepidirli 
Nella  Città  Latina  augufta  3  e  magona. 
La  nuova  amante   fua  fapea  fervirfi 
Dell'  arce  ,  onde  V  avea  tratto  alla  ragna. 
Al  primo  incontro  il  povero  merlotto 
Fu,  come  un  tordo  ,  abbrustolito*  e  cotto. 
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LXXVIII. 

Ortenfi*  avvolta  in  eleganti  panni 
Aveva  di  belletto  almen   due  dita. 
All'  afpetto  parea  prcfTo  i  trent'  anni , 
D'  avvenenza ,  e  di  grazia  era  fornita. 
Sapea  del  fefTo  fuo  tutti   gì*  inganni , 
Onde  metteva  in  ufo  arte  infinita 
Con  tronchi  detti,  e  occhiate,  e  qualche  cenno 
Per  fare  alli  babbei  perdere  il  fenno. 

LXXIX. 

Vedova  d*  un  Tenente  fi  fpacciava, 
Ch*  avea  fervito  il  Duca   di  Savoja. 
S*  era  diftinto  fra  la  gente  brava  , 
E  incontrato  i  perigli  avea  con  gioja. 
Cadde  pugnando  in  una  folla  cava 
Mentre  il  Tedefco  dava  a  Lodi  noja  : 
Nel    fanguinofo   afialto  in  qucll*  afiedio 
Morì  il  mefehino,  e  non  vi  fu  rimedio, 

LXXX. 

Senza  il  Marito  in  verde  età  rimafìa  , 
Diceva  cfTer  venuta  a  Roma  Santa 
Colla   buona  intenzion  di  viver  cafta  , 
Perchè  là  il  buon  coftume  fi   decanta. 
Wa  non  è  ver;  eh'  ella  è  dai  vizj  guafta  : 
Più  d*  un  ne  fa  la  ftoria  tutta  quanta. 
Favola  del  Tenente  era  la  morte , 
Mentre  coftei  non  ebbe  mai  Conforre. 
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LXXXI. 

Deir  incontro  primief  reftò  fi  pago 
Il  Faentin,  che  in  altro  dì  ci  venne. 
Franco  s'  affife  predo  il  volto  vago  , 
Che  lung'  ora  a  parlar  feco  lo  tenne. 
Finfe  della  modeftia  eflcr  V  imago 
Quella  sì  accorta  Arpia  ;  perciò  fi  attenne 
Dal  domandargli  tofto  del  danaro  , 
Come  Ià  configliava  il  genio  avaro, 

Lxxxir.; 

Ma  s'  addomeflicò  fenza  ritardo  , 
Che  all'  impudenza   aveva  fatto  il  callo. 
Allor  più  non  i'  arrefta  alcun  riguardo, 
Ma  chiede  un  po'  di  fulgido  metallo. 
L'  impulfo  dell'  Amore  è  afTai  gagliardo; 
D'  Orrenfia  è  il  Naldi  in  guifa  tal   vaiTallo, 
Che  all'  impero  di  lei  non  fa  refiftere  , 
Onde  a  piegarlo  non  è  d'  uopo  infiftere. 

LXXXIII. 

Per  un  compenfo  deila  data  borfa 
Il  giovine  ha  da   lei  molte  finezze. 
Goda  egli  pur  della  fortuna  occorfa, 
Vanti  ii  raro  tefor  di  tai  bellezze. 
Ecco  una  fettimana  appena  e  feorfa  , 
Che  d'  Ortenfia  le  mani  al  ludo  avvezze 
Han  già  fpefo  dei  Naldi  i  bei  Zecchini, 
Onde  fi  uova  ancor  (enza  quattrini. 
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LXXXIV. 

PretefH  inventa  or  di  comprare  un  naftro  $ 
Ora  una  nuova  cuffia,  ora  un  cappello, 
Or  cW  è  venuro  un   Parigino   maftro, 
Cui  dee  paga-fi  un  abito  novello; 
O  a  d'  un    furto  finge  il   reo  difaftro, 
Or  dice  .  eh'   ha  perdu'O  un   ricco  anello.' 
In  fomrna  os;gi  una  cofa ,  e  diman  1*  altra 
Fa  parer  veruà  la  donna  icaltra. 

LXXXV. 

TI  mefehincro  innamorato  Pietro  f 
Che  per  lei  dato  avria  perfino  il  fanguc* 
Sinché  ticn  oro  non  fi  tira   indietro  , 
Ta'dic  riduce  il   Tuo  peculio  efanguc. 
A]!ora-Io  fo  prende  un  umor  tetro, 
Dì  giovemù  il  vigore  in  edo   langue  , 
E  tanto  più  divien   penfofo',  e  tnfto  , 
Che  dalla  donna  non  è   sì   ben  vitto. 

lxxxvl 

Della  pratica  {uà  s'  erano   accorti 
Il  Tempre  allegro   Conti  ,  e  il  Scviroli , 
Che  a  combatter   Cupido  cran  più  forti, 
E  fu^gun  delle  Frini  i  rei  lacciuoli.^ 
Un  4  feguir  per  calli  dritti  ,  e  torti 
II  lor  compagno  pafT  ggiando   foli. 
Di  far  de!  ben  la  ftradi  è   ad   effi    offerta  , 
Che  d*  Ortcnfia  trovar  la  porta   aperta. 
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LXXXVII. 

Lo  vider  che  piegato  avca  un  ginocchio 
Innanzi  a  lei  di  lupplicante  in  atto. 
Alboto  lo  guardò  con  torbid*  occhio 
Che  fai?  gridando:  Djvenufti  matto? 
Co*'  è  la  pofitura  ,  in  cui  t'  adocchio  l 
Al    Nume  folo  un  tale  omaggio  è  fatto, 
E  non  a  una  fgualdrina  ,  a  una  carogna  t 
Che  di  danno  ti  colma  ,  e  di  vergogna. 

LXXXVIII. 

Fra  tanti  figli  fuoi  dunque  ti   fcelfe 
La  Patria  tua,  perchè  un  tal  sfregio  n*  abbia} 
Qucfte  fon  l*  opre  tue  chiare  ,  ed  ecceife  ! 
LafciaVfi  por  neli'  amoroia  gabbia  ! 
Coflei ,  che  dal  dover  tuo  ti  divclfe  , 
Forfè  è  piena  di  lue  peg^ior  che  fcabbia. 
Tutto  e  artifizio  in  lei.  R  effetto,  e  biacca  y 
Se  tocca  il  volto  tuo,  tolto  vi  attacca. 

LXXXIX. 

Voleva  Ortenfia  replicar  :  Son  io 
Donna  dabbene,  e  non  quel,  che  tu  penfi. 
Poi  colta  dal  timor  die  bando  al  brio  , 
E  incominciò  a  parlar  con  umil  fenfi. 
Vide,  che  potean  far  pagare  il  fio 
De'  falli  fuoi  quei   due  di  fdegno  accenfi  j 
Sapeva  ancor ,  che  il  Conti  molto  puote 
Con  il  favor  del  Cardinal  Nipote. 
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xc. 

Da  un  lato  Alberto  ,  e  Bernardin   dall'  altro 
Prefero  a  un  tratto  il  giovin  per  le  braccia  , 
Che  colto ,  mentre  intento  era  a  tutt*   altro  , 
Chinava  per  vergogna  al  fuol  !a  faccia. 
Cosi  già  fatto  a  proprie  fpefe   fcalcro 
Della   virtù  ritorna  fulla  traccia  ; 
E  per  non  più  veder  donna  sì  avara 
Tralafcia  di  paflar  per  la  Longara. 

XCI. 

In  egual  modo  andar  Carlo  ed  Ubaldo 
Al  tetto  infidiofo,  ov*  era  Armida, 
Dalle  ritorte  fue  per  trar  Rinaldo  , 
Ch*  allor  fol  la  mollezza  avea  per  guida. 
Tornato  in  fé  mantenne  il  petto   (aldo 
Contro  gli  affalti  della  maga  infida  , 
Ch*  ivi  die  fine  al  reo  poter  malvagio 
Distruggendo  ella  fte/Ta  il  Tuo  palagio* 

xcn. 

Già  sì  bella  bravura  il  Naldi  fece: 
Il  Mugellano  ora  farà  la  fua. 
Vediam  cofa  intraprende  un  sì  gran  cece  : 
Anch'   ei  nel  mar  d*  Amor  drizza  la  prua. 
Ma  prima,  alto  minchion  ,  cantar  mi  lece 
Fra  gli   Antiquarj  la  feiocchezza  tua. 
Potrei  di  te  narrar  qualch'  altro  vanto, 
Ma  non  voglio  allungar  di  troppo  il  canto. 
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XCIII. 

Su  Mughetto  a  mirar  Piazza  Navona  , 
Ov'  è  il  Mercato  il  dì  facro  a  Cillennio  (/) 
Ivi   d'  un  bandiror  la  voce  Tuona  : 
Ch*  vuol  quefta   Medaglia  diPefcennio, 
Degna  proprio  d*  un  Re,  eh?  abbia  corona? 
L*  ebbe  nel  fuo  Mufeo  per  un  decennio 
Vaientinìano  Imperator  Latino  , 
Come  fcritto  trovai  nel  Calepino. 

xciv. 

Mughetto  ,  che  credea  d'  ogni  anticaglia 
Conofcere  il  valor,  ma  eh*  era  feiocco  , 
Per  ere  feudi  comprò  quella  medaglia  , 
Ch*  era  di  piombo,   e  non  valea  un  bajocco. 
Conofce  il  venditor,  che  buona  quaglia 
E'    coftui   da  pelar  ,  eh*  è  un  beli'  allocco  , 
Quindi   la  permiffione  a  lui  domanda 
Uì  portargli  altre  merci  alia  Locanda. 

xcv. 

Venne,   ed  un  fuo  garzone  ei  menò  feco* 
Ch'  avea  fui  dorfo  una  pefante  caflà. 
Signor  ,  difs'  egli  ,  un  gran  teforo  io  reco, 
Ch'   ugual  non  ha,  eh'  ogni  credenza  paffa» 
Chi  d5  effo  non  conofce  il  pregio  è  cieco, 
E  vive  ognor  neh'  ignoranza  craffa. 
Tutte  le  cofe  porvi  in  orditi  penfo , 
Da  me  raccolte  con  fudore  immenfo. 
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XCVI. 

Mirate  prima  queft'  uftorio  fpecchio  , 
Che  fu  già  d'  Archimede  in  Siracufa  ; 
Quefto  bel  gonnellino  e   alquanto  vecchio 
Perchè  in  rimota  età  fervi  a  Medufa  ; 
QuefU  gran  lama  terfa,  ov'  io  mi  fpecchio  , 
Degna  di  ftarfi  in  un  criftallo   chmia  , 
Che  Teti  un  dì  d'  Achille  in  mano  mife  , 
Si  :  quella  fleffa  eli'  è  ,  eh'  Ettore  uccilc. 

/  XCVIL 

Quefi'  è  ,  foggiunfe  poi  ,  P  altier  coturno  ? 
Che  in  Coilazia  portò  il  lafcivo  Sello, 
Quando  n'  andò  fra  1*  ombre  taciturno 
A  Lucrezia  con  modo  poco  onefto. 
Ecco  le  rotte   brache  di  Saturno , 
Che  là  nel  Lazio  mal  copriangli  il  ceflo. 
Quefto  di  Berenice  il  vel  fi  noma, 
E  fu  di  lei  y  che  ferba  in  Ciel  la  chioma,1 

xcviii. 

Tralafclo  di  parlar  d>  altre  fimill 
Cofuccie,  che  colui  vuol  vender  caro* 
Erano  tutte  robbe  abjette  ,  e  vili  , 
Che  valean  mede  infiem  poco  denaro. 
Un  degli  uomin  men  fini,  e  men  fattili, 
Folle  pur  quanto  vuolfi  un  gran  fomaro  , 
Non  avria  fatto  mai  fenza  rifletto 
Qgel ,  che  Mughetto  vediam  fare  adeflò. 
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XCIX. 

Acciò  potette  al  par  degli  altri  fpender* 
Dagsnto   feudi  gli  man 'ò  la  moglie  ; 
Altri  duge;  to  ne  può  prcfto  attendere 
Da   quelle  entrate,  che  in   MugeJ  raccoglie^ 
Onde  il  briccon,  che  gliene   dà  ad  intendere 
Ne*  lacci  fuoi  con  ftrano  ardir  Jo  coglie. 
Molto  con  lui  non  (lenta  a  far  1»  accordo  , 
E  cinquanta  Zccchin  gli  dà  il  balordo. 

C. 

Oh  che  ftupenda  ,  e  bella  Galleria  ! 
Grida  pien  a'  allegrezza  il  babbuino. 
Io  ne  voglio  illuftrar  la  Patria  mia  , 
Ne  voglio  impoverire  il  fuol  Latino. 
Purché  da   ladri  cuftodita  fia  y 
Purché  nulla  fi  rompa  nel   cammino  9 
Per  vederla  verranno  a  bella  polla 
Mille  ftranicr  da  region    diicofta. 

CI. 

Mentre  il  merlotto  gongola  ,  e  tripudia 
Ritorna  alla  Locanda  il   faggio  Alberto, 
Che  i   fuol   difetti  d*  eftirpar  fi  ftudia  , 
Benché  fia  vox  clamantis  in  deferto. 
H<ec  funi,  gii  dice,  Senatori*  fluitai 
Di  tali   acquifti   ejffér  dei   pago  al  certo  ! 
Oh  qual  troppo  mefchina  indegna  fort: 
Ha  l9  oro,  che  mandò  la  tua  confane! 

CU. 
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cu. 

Rifpofe  con  difdegno ,  e  con  orgoglio 
Il  Mugellano  :  Io  fo  come  lo  fpendo  : 
Dell'  oro  mìo  me  faccio  quel  ,  che  voglio  , 
Altrui  de'  fatti  miei  ragion  non  rendo. 
Replica  Alberto:  Io  quello  ardir  mi  toglio, 
Che  la  tua  mente  illuminar  pretendo. 
Se  a  me  non  credi ,  e  m*  hai  già  in  quel  fcrvizio^ 
A  gente  crederai  di  più  giudizio. 

CHI. 

Partì  ciò  detto  ,  ed  a  cercar  fi  moffe 
Pietro  Bellori,  uom  di  faper  profondo ,     (g) 
L'  Antiquario  maggior ,  che  allor  vi  forte  , 
Noro  a  Roma  non  fol ,  ma  a  tutto  il  Mondo. 
Alli  fuoi  detti  quel  minchion  fi  feofle, 
E  la  fua  autorità  fa  di  tal  pondo , 
Che  degb  inganni  altrui  ben  fi  convinfe  , 
E  per  le  antichicadi  il  genio  eftinfe. 

CIV. 

Così  talora  un  Fifico  eccellente 
Coir  arte  fua  le  cateratte  leva 
Ad  un  mefehin  5  che  non  vedeva  niente  , 
Che  alle  pupille  un  denfo  velo  aveva. 
Mentre  incfperto  il  guardo  al  dì  lucente 
Alza  coftui ,  tanto  ftupor  V  aggreva  , 
Millo  al  piacer,  che  rendelo  confufo  , 
Che  par  fmarrir  della  favella  V  ufo. 
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cv. 

Per  obbliar  dell'  impoftor  lo  fcherno 
Mughetto  s'  avvicina  a  una  fineftra, 
E  de*  cenci  comprati  afpro  governo 
Fa  sì  ,  che  fuor  li   getta  a  manca  ,  e  a  deftra. 
Oprar  con  libertade  ivi  lo  fcerno 
Poiché  lontano   è  dalia  via  maeftra. 
Bidono  a  più  non  porto  i  fuoi  compagni 
Senza  voler,  che  fé  n'  adiri,  o  lagni. 

evi. 

Poiché  d*  una  pazzia  fi  vide  fcarco 
Ne  comincia  il  balordo  una  più  grande. 
Amore  armato  di  faretra ,  e  d'  arco 
L*  impiaga ,  e  un  reo  velen  nell*  oda  fpande. 
L'  accorta  donna ,  che  lo  colfc  al  varco  , 
Fu  di  quelle  ,  che  fpeflb  han  le  Locande  , 
Che  campan  col  meftier  d'  avventuriere  , 
E  i  gonzi  di  burlar  hanno  piacere. 

CVII. 

Vivea  coftei  dietro  San  Carlo    a!  Corfo 
In  certo  poco  noto  angufto  vicolo  : 
La  vide  ,  e  cominciò  cofto  un  diicorio 
Tenero,  e  dolce  il  Faentin  ridicolo. 
Fatto  già  cieco  non  fentì  rimorfo 
Nel  metter  T  alma,  e  il  corpo  in  gran  pericolo. 
Ne  pensò,  che  in  lafciar  le  patrie  foglie 
Giurato  avea  di  non  tradir  la  moglie/ 
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CVIII. 

La  nuova  del  fuo  cor  fcaltra  Regina 
Diceva  cfTcr  venuta  al  Lazio  fuolo 
Dal  Ravegnan  paefe  ancor  bambina 
Quando  un  facco  fatai  Io  pofe  in  duolo. 
Chiamata  era  da  ognun  la  Bruniccina, 
Nome,  che  chiaro  (cor fé  in  Roma  a  volo 
Qua!  d*  una    pelatrice  ,  e  Arpia  folennc  , 
Ch*  ai  ricchi  augei  folca  tarpar  le  penne. 

CIX. 

Mughetto  non  trovò  difficoltà  i 
La  porta  di  colei  tofto  s'aprì. 
Ma  con  qual  chiave  ?  Oh  cjucfto  già  fi  fa  : 
Coli*  oro  nell*  impegno  ci  riu(cì. 
La  Taide,  che  lo  burla  come  va, 
Lo  fa  reftar  afeiutto  in  pochi  dì. 
Anche  fenza  denar  ci  ritornò , 
Ma  una  fìrana  paura  allor  provò. 

ex. 

La  Brunaccina  non  gli  difle  mai 
Se  folTe  maritata  ,  op pur  zitella 
Ei  ciò  non   chiede,  né  gì'  importa  afTai; 
Bafta  ,  che  rcfti  in  libertà  con  cjuelia. 
Stando   colà   fenza  fofpetto  ,  e  guai , 
Mentre  in  foavi  accenti  a    lei  favella  , 
Rumor  fente   alla  porrà,  ove  fi  picchia, 
E  per  tema  in  fé  jftcflb  ci  fi  rannicchia. 
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CXI. 

Vorria,  come  lumaca,  avere  il  guferò, 
O  farfi  pulce  per  fwggir  veloce. 
Raddoppiali  le  percorfe  intorno  air  ufeio  » 
S*  ode  al  di  fuori  una  tremenda  voce. 
Dicea  colei  :  Come  di  qua  ti  fguicio  ? 
Mifer  !  Come  fottrarti  a  un  feempio  atroce  ? 
Il  Diavol  qui  vuol  metterci  le  corna  : 
£'  mio  Marito ,  che  in  Italia  torna* 

CXII. 

Convien  dir ,  che  fcampato  fia  d*  Algerf , 
Ov  era  (chiavo  in  un  fervigio  vile. 
Per  involarti  alli  fuoi  fdegni  fieri 
Vien  meco,  eh'  io  ti  meno  in  un  cortile. 
Nel  dir  così  per  certi  rei  fentieri 
A  una  corte  lo  trae  predo  un  fenile  $ 
Chiude  una  porticella ,  e  folo  lafcia 
Il  povcr  uom  pien  di  fpavemo  ,  e  ambafeia. 

CXIJI. 

Mentre  a'  fuoi  cafi  fofpirando  penfa  , 
Col  dir  fé  fteflb  mille  volte  folle , 
Scende  una  pioggia  rovinofa  ,  e  denfa  9 
Ha  il  manto  già  tutto  bagnato,  e  molle.! 
Un  altro  don  quell'  empia  gli  difpenfa , 
Le  cui  brame  in  far  mal  non  fon  fatolle. 
A  una  fineftra  vien  con  il  fuo  drudo, 
Che  cicra  a^ea  di  fgherro  iniquo,  e  crudo, 
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CXIV. 

Mughetto,  nel  vederla,  e  udir  che  ride, 
Più   trattener  non  può  P  acerbo  fdegno. 
Oh  la  peggior  fra  le  fgualdrine  infide  , 
Die'  ei,  poffa  tu  andar  di   Pluto  al  Regno, 
Porta  efler  tu ,  qua!  Elena  fi  vide  , 
Che  impiccata  rimafe  a  infame  legno  5 
O  una  dofe   di  celtico  ti  prenda , 
Che  il  refto  de'  tuoi  dì  te  immotai  renda. 

cxv. 

Rifpofe  per  colei  P  orrido  fgherro  : 
Taci ,  ladron  bugiardo ,  o   eh'  io  ti  fcanno. 
Così  dicendo  fa  brillare  un  ferro  , 
Mentre  i  rai  della  Luna  il  lume  danno. 
V'  era  la  Luna  allor,  fé  pur  non  erro; 
Lo  dice  il  Gori  ,  e  in  lui  non  havvi  inganno  : 
Che  quando  piove  ancor  ,  di  Cinzia    il   lume 
D'  apparir  fra  le  nubi  ha  per  cofìumc. 

CSVI. 

Gridan  diverfe  voci:  ammazza,  ammazzi 
Quel  traditor,   quel!  artafiln  ,  quel  ladro. 
Ei ,  che  non  ha  ne  feudo  ,  ne  corazza  , 
Si  fa  d^  ienno  brutto  in  volto,  cà  adro. 
Più  eh'   altri    il  finto  fpofo  ivi  fchiamazza 
Col  dir  :   vuo'  fare  un  colpo  più  leggiadro. 
Io  voglio  queir  adultero  sì  infame 
Impuider  di  paia  man  ,  come  mi  falamc, 
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CXVH. 

Mughetto ,  che  fu  ognor  vii  per  natura  , 
Cangia  di  tuono,  e  con  tremanti  labbia, 
Mollo  da  una  grandiffima  paura  , 
Chiede  perdon ,  fc  pria  parlò  per  rabbia. 
Intanto  un  vafo  pien  d'  ogni  fozzura  , 
Che  fembra  a  pofta  riferbato  V  abbia  , 
Quella   inumana  ftrega  maladetta 
Sopra  il  mefehino  air  improvvifo  getta. 

CXVIIL 

Soggiunfe  poi  colui  :  Tu  fel  fra  i  trifti* 
Che  fono  in  Roma  oziofi ,  e  vagabondi  : 
Tu  di  rubbar  con  intenzion  venirti  3 
Indarno  lo  diifimuli ,  e  nafeondi. 
Ma  ci  farai  non  troppo  buoni  acquifl? , 
Che  fon  qua  i  birri  al  mio  defir  fecondi. 
Il  ladro  eccovi  là  ,  Signor  Bargello  : 
Convien  perchè  non  fugga  andar  bel  bello, 

CXIX. 

Qui  non  finifee  dunque  la  tragedia  : 
Ecco  de'  birri   la  maligna  banda  y 
Che  il  puzzolente  con  ribrezzo  attedia  , 
Mentre  il  fuo  capo  alcier  così  comanda. 
Il  Faentin  ,  cui  tanta  guerra  attedia , 
Agli  uomini,  ed  al  Ciel   pietà  domanda y 
Implora  invan  mercè,  feongiura ,  e  prega: 
Con  firetti  lacci  il  Caporal  lo  lega, 

U  ii  CXX. 
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cxx. 

Poi  per  trarlo  in  prigion  via  lo  conduce  : 
Ei  va  paziente ,  e  mite  come  un  Giobbe  , 
Immerfo  nel  dolor  più  cupo ,  e  truce 
Tien  gli  occhi  baffi,  e  fa  le  /palle  gobbe. 
Alberto  rifcontrollo  ,  ed  alla  luc« , 
Che  Cinzia  diffondea  ,  lo  riconobbe. 
Tanto  fi  maneggiò ,  che  alfin  lo  fciolfc  9 
Ma  pria  de*  birri  al  Duce  i  detti  volle. 

CXXI. 

Ditemi  un  po' ,  fignor  Bargel  leggiadro  : 
Perchè  queft'  oneiV  uom  de'  andar  prigione  ? 
Lo  sbirro  gli  rifponde  :   E'  un  turbo  ,  un  ladro  > 
Ch*  andò  per  fare  una  cattiva  azione. 
Io  ciò  ben  credo  quanto   più  lo  fquadro  , 
Benché   fol  abbia  un  vifo   di   minchione. 
Sovente  i  colli  torci  ,  e  i    graffiarmi 
Sono  i  più  fcaltri ,  ed  i  maggior  furfanti» 

CXXII. 

Il  Sevirol ,  eh*  avea  tanto  giudizio , 
Che  il   Naldi  incauto   ha  liberato  prima, 
Anche  a  quefto  babbeo  rende  fervizio  , 
Mentre  il  fuo  afpetto    fol  concilia  ftima. 
Egli   al  Bargello  die  verace  indizio 
Di  lui  ,  che  un  fangue  nobile  tublima, 
Che   buone  entrate  là  in  Faenza  gode  , 
fi  che   fia  ladrg  e  fpl  calunnia,  e  frode. 

CXXIIL 
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CXXIII. 

Alle  fue  iftanze  il  Mugellan  fi  feioglie, 
Dadi  ai  famigli  una   difereta  mancia  , 
Torna  il  povcr  Mughetto  alle  fue  foglie, 
Là  giunto  in  un  tinel  d'  acqua  fi  lancia* 
Dirci,  come  dal  manto  il  lezzo  toglie, 
Ma  tempo  è  di  finir  quefta  mia  ciancia. 
Se  il  canto  e  riufeieo  un   po'  lunghetto 
La  colpa  non  è  mia ,  fu  di  Mughetto* 


JFinc  del  Canto  Nono. 
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ANNOTAZIONI. 

{a)  Stan%a  \j  werfo  4.  Il  Sepolcro  del  fu 
Morifìgnor  Muti  Buffi  in  Lisbona  trovafi  en- 
trando nella  Chic  fa  di  Loreto  a  mano  diritta. 
Io  non  lafcerò  di  formare  dei  voti  perchè  fi  ri- 
muova un  giorno  quel?  enorme  banco  y  che  ne 
cu  opre  V  Ifcriuone  8  da  cui  rileva/i  quali  Pqftl 
occupai] e  un  giorno  il  defunto.  Prelato, 

(b)  '  St.  30  -V.  1.  Omaggia  da  me  dovuto  ali* 
JEminenttjfimo  Signor  Cardinale  Bellifomi  5  già 
Jrcivcfìcvo  di  liana  ,  e  Nunzio  Apoftolico pref- 
jo  quefta  Real  CORTE. 

(e)  St>  4,2  1/.  2  11  termine  di  Compare  qui 
impiegafi  familiarmente  al?  ufan%a  Veneziana 
in  luogo  di  amico. 

(d)  St.  68  <v.  8.  In  Roma  chiamafi  Domc- 
nichino  un  uomo  ,  che  fa  la  figura  di  Servito- 
re folamente  nelle  Domeniche  ,  ed  altri  giorni 
di  Fefia. 

{e)  St.  72  <v.  5.  Vedi.  /'  Ariofio.  Orlando 
Furio/e  Canto  XXIX.  Stanca  47. 

(/)  A.  P5  a?.  2.  Mi  fi  perdonerà  la  li- 
cenza poetica  di  fcrivere  Cillennio  con  due  n 

(g)  St.  105  <v.  2.  Il  Bellori  è  <vifuto  in 
tempi  pia  a  noi  vicini.  Per  un  tale  Annero- 
ni  fimo  ardi f  co  implorare  /'  indulgenza  d<?  miei 
Lettori. 
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i. 


OEnto  da  lunge  un  fiero  fuon  di  tromba^ 
Che  fembra  di  minaccia ,  e  sfida  alP  armi  : 
Al  piano  del  Lamone ,  ove  rimbomba 
Mufica  sì  funefta  io  volgo  i  carmi. 
Ove  d'  afpri  viilan  la  furia  piomba  ? 
Qual  è   lo  duolo ,  che  addenfato  parmi  ? 
Ma  non  già  fquillo  altero  echeggia  intorno  : 
Mr  accorto  y  e  fento  meglio.  E'  fuon  di  corno* 

Il- 
io là  ravvifo  inferociti  ,  e  ftolti 
Non  fol   gì'  inconiblabili   Sarnani , 
Ma  per  difefa  loro  infiem  raccolti 
Son  gli  abitanti  di  quei  ricchi  piani. 
Dall'  altra  parte  difenfori   molti 
Trovò  nella  montagna  il  gran  Ferniani: 
Gli  antecedenti  drrò  prima  a  voi 
Per  non  mettere  il  carro  innanzi  ai  buoi» 
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IHe 

Fra  quelli  ,  che  provar  duolo  infirrto 
Dell'  olmo  al  reo  deftin  ,  vi  fu  il  Piovano  , 
Che  per  un  mele  pene  1*  appetirò , 
Cafp  a  dir  ver  per  lui  ben  raro,  e   ftrano. 
Sei  notti  intére  non  avea  dormirò 
Il  povero  Bracciol  da  Savignano, 
Cri'  è  i'  uom  ,  di  cui  vi  parlo  ,  e  femprc  in  mente 
LVolgea  del  popol  fuo  1*  onta   recente. 

IV. 

Vedette  già  quel,  che  in  Faenza  ei  fece 
Lo  fdegno  ad  eccitar  di  Teodorico 
Per  render,  iepotea,  nera  qual  pece 
1/  alta  riputazion  del  fuo  nemico. 
Duolfi  or ,  che  molto  a  lui  /pender  non  lece  : 
Del  reflo  andria  di  Remo  al  fuolo  antico 
fer  porre  in  moro  la  Romana  Curia 
A  vendicar  la  fua  pretefa  ingiuria. 

V. 

Se  forte  non  gli  die  denari  che  bafti 
Per  litigar  là   nel  terren  Latino , 
Al  Fernian  muoverà  nuovi  contratti, 
Quando  vi  penfi  men  ,  fui  Faentino. 
Acciò  un  difegno  fuo  meglio  s*  impartì 
Prima  d'  ogn'  altro  chiama  afe Crifpino, 
Va  feco  in  una  ftanza  al  pian  terreno  y 
E  gli  racconta  ciò  che  volge  in  feno. 

a5  vt 
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VI. 

Tu.  fci  la  fpeme  mia ,  tu  fol ,  gli  dice  , 
Ci  fei  conterrò  nella  gran  fventura  ; 
Che  in  te  ,  mio  caro  ,  un  Oracor  felice 
Si  compiacque  a  formar  V  alma  Natura» 
Un'  eloquenza  tanto   feduttrice 
Da!  Cielo  avelli  fenza  ftudio ,  e  cura  , 
Che  puoi,  feorrendo  in  quelle  pani  e  in  quelle 
Muover   d'  ogni  villan  T  animo  agrefte. 

VII. 

Hai   degli  amici    nei  vicin  villaggi , 
Che  a  fenrirti  parlare  hanno  piacere. 
Racconta  ad  efli  i  noftri   gravi  oltraggi  , 
Impiega  a   porli  in  vifta  il  tuo  fapcre. 
Forfè  i'  increfeerà  far  tai  viaggi 
Perchè  ..tra  leu  ri  intanto  il  tao  podere; 
Ma  qualche  fagrifizio  e  corto  ,  e  lieve 
Per  la  tua  Patria  te  annojar  non  deve. 

VIII. 

Se  noi  pofltamo  avere  un  buon  partito 
Spargeremo  il  terrore  entro  Faenza; 
Forfè  il  Priore  ai  noftri  pie  pentito 
Ci  chiederà  perdon  deli'  infolenza. 
Va  dunque ,  aduna  un  ampio  duolo  ardito: 
Quello  il  trionfo  fia  dell*  eloquenza. 
Così  (ara  il  tuo  nome  in  un  momento 
Celebre ,  e  chiaro  in  cento  luoghi.,  ve  cento,    k 

IX. 
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IX. 

I  contadini ,  che  con  te  verranno  , 
Per  un  compenfo    delle    lor  fatiche  , 
I  beni  dei  Fernian  guaftar   potranno , 
Come  odiate  da  noi  terre  nemiche. 
Nelle  cantine  fi  cominci  il  danno, 
Levinfi  i  frutti   della  bionda   i  piche  , 
Pecore,  capre  ,  buoi  ,  vacche,  e  vitelli 
Pallino  in  man  di  pò  (Te  fior  novelli. 


Ciò  che  dato  non  è  di  portar  via  , 
Come  cafe  ,  fenil ,  granari  ,  e  Italie  , 
Da  una  fiamma  crudel  diftrutto   fia  , 
Indi  a  quei  luoghi   rei  fi   dian  le  fpalie. 
Di  tal  vendetta  memoranda  ,  e  ria 
La  fama  ingombri   del  Lamon  la  valle, 
EiCi'ttadin,  che  in  fen  Faenza  tiene, 
Imparin  coi  villani  a  trattar  bene. 

XI. 

Che  ne  dici ,  Crifpin  ?  Nafcer  non  (enti 
Dentro  il  tuo  petto  un  certo  vivo  ardore  , 
Che  già  ti  muove  acciò  P  imprefa  tenti  , 
Acciò  d*  altri  non  fia  sì  grande  onore  ? 
Che  bella  cofa  j  che  un  tuo  par  diventi 
De'  ruttici  diritti  il  difenfore  , 
Che  nel  tuo  zelo  ,  ed  indefeflo  impegno 
Abbia  la  noftraSarna  il  (uq  fgftegng! 
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XII. 

Crifpin  reftò  penfofo ,  e  muto  un  poco  , 
Indi  al  Piovano  tuo  così    rifpofe  : 
Per  dirvi  il  ver  non  lento  in  me  quel  foco, 
Che   fuol  portar  la  gshte  a  far  gran  cofc.  J 
Qui  non  fi  FcBerza  ,  e  non   parliam  da  gioco  : 
1/  imprefa  ,  che  da  voi  mi  fi  propofe  , 
Può  per  la  più  ficura,  e  corta  via 
Condurmi  alla  galera ,  o  m  Piccardia. 

XIIL 

Contuttociò  più  voke  ho  intefo  dire  : 
Che  fi  deve  arrifchiar  la  vita  ancora  , 
Quando  alla  Patria  un  ben  n'  abbia  a  feguire, 
Quand*  ella  parla,  e  il  noft'ro  ajuto  implora. 
So  ,  che  laude  riporta  un  beli*  ardire  , 
3,  Che  un  bel  morir  tutta  la  vita  onora. 
Quefli  rifleffi  non  mi  fan  vedere 
Tutti  i  perigli  9  che  dovrei  temere. 

XIV. 

Vado  a  compir  quanto  da  voi  m'  è  importo  ; 
Ho  ciarle  ,  ho  cuore  ,  e  non  mi  vuo' confondere. 
1/  efito  qual  farà  m'  è  ancor  nafeofto  ; 
Speriam  ,  'che  al  defir  voftro  abbia  a  dipendere. 
Crifpin,  ciò  detto,  giàincammin  fi  è  porto 
Per  gire  intorna,  e  le  fue  furie  infondere 
Negli  bftinari  villancfchi   petti. 
Che  in  mczzoalÌ'  armi  fian  da  lui  diretti.    * 

XV. 
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XV. 

Prima  però  che  di  coftui  fi  dica 
Veggafi  Moratrin  già  fuo  compagno. 
Il  Piovan  gli  parlò  con  cicra    amica 
Dicendo  :  v'  è  da  fare  un  buon  guadagno." 
Saputo  ho   con  indufìria,  e  con  fatica, 
Che  il  F-ientin  Prior  ,  di   cui  mi  lagno, 
Ha  fatto  irafportar   fuor  di  Faenza 
L'  olmo  sì  altier ,  di  cui  reftammo  fenza. 

XVI. 

Lo  tiene  allo  [coperto  in  un  cortile 
Vicino  ad  una  Cala  allegra,  e  bella  y 
Degli  Avi  fuoi  retaggio  {ignorile  , 
Situata  poco  fuor  di  Brifighella. 
Per  guardia  v'  è  qualche  donnuccia  vile  , 
Una  vecchia ,  una  fpofa ,  e  una  zitella. 
Gli  uomini   lor  vanno  al  diurno   lampo 
Affai  lontano  a  lavorar  nel  campo. 

XVII. 

Che  bel  colpo  farà  fé  tu  v'  andrai 
Con  venti ,  o  trenta  degli  amici  tuoi  ! 
La  robba  noftra  a  Sarna  condurrai  , 
Né  vi  fia  chi   ti  turbi ,  e  chi  ti  annoi. 
Non  ti  curar  delli  femminei  lai  : 
Da  quei  villan  nulla  temer  tu  puoi. 
Qgand'  effi  imenderan  ciò  eh*  avrai  fatta 
Tu  farai  già  difeofto  wi  lungo  tratto. 
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XVIII. 

A   Morattin  quefto  progetto    piacque , 
Pur  rimate  dubbiofo  ,  e  incerto  alquanto. 
Gli  sbirri  d?  incontrar  timor  gli  nacque  , 
Che  un  dì  da   lor  fu  maltrattato  tanto. 
Piuttofto  egli  vorria  cader  nell'  acque , 
O  tra  le  fiamme  colla  morte  a  canto  , 
Che  trarfi  in  mezzo  della  turma  fiera , 
Da  cui  buona  accoglienza  aver  non  fpera, 

XIX. 

Gli  replica  Bracciol  :  Quefto   riguardo  j 
Amico  mio ,  non  dee  tenerti  a  bada. 
Convien  porfi  talora  in  qualche  azzardo, 
Accio  un  affar  con  buona  forte  accada. 
Solledio  efler  dei  :  Non  far  ritardo, 
Che  i    birri  non  ftan  fempre  fulla  ftrada  ; 
Anzi  per  quel  eh'  io  fo  ,  fon  quafi  tutti 
Da  un'   altra  pane  in  un  fquadron  ridutti. 

XX. 

Sono  p.reflb   i  confin  per  far  la  guerra 
A  dei  contrabbandier  dell»  lanolefe; 
Si  crede  ancor  ,  che    aiTaiiran  Ja  Terra  , 
Che  noi  chiamiam  Cartello  Bolognefe, 
Un7  orgogliofa  gente  ivi  fi  ferra  , 
Che  molto    nuoce  al  Fscntin  paefe , 
Che  nega    di  pagar  dazio,  e  gabella, 
E  gare  al  Vatica'n  faturaofoHft; 

XXI. 
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XXL 

Or   eh*  è  propizio  il  tempo,  e  favorevole , 
Che  la  sbirraglia  fta  occupata  altrove, 
Corri   alla  gloriofa  opra  lodevole, 
Porgi  alla  Patria  tua  d'  amor  le  prove. 
Cola  farà  per  noi  grata ,  e  piacevole 
L'  immaginar,  quando  ne  avrà  le  nuove, 
Che  dir  dovrà    il  Fernian  d'  un  fimil  fcherno  : 
Ci  giurerà  vendetta,  ed  odio  eterno. 

XXII. 

A  quefte  ancora  altre  parole  aggiunfe  , 
Che  a  fvegiiar   Morauin  credè  capaci. 
Quel   dire  accorto  sì  lo  (code  >  e  punfe, 
Che    rideftò  nel  fen  gli   fpirti   audaci. 
Neil'  altro  dì  quando  l7  Aurora  giunfc 
Scorfe  il  villaggio   per  cercar  feguaci 
Col   dir  j  che   lungi  allor  ftando  i  famigli 
Non  v'  era  da  temer   danni,  e  perigli. 

XXIII. 

Qui  del  mio  Gori  la  leggenda  narra, 
Che  ad  un   tratto  s9  unir  non   men  di  trenta  , 
Che  la   Sarnana  gioventù  .bizzarra 
A  queft'  imprefa   andò  lieta  ,  e  contenta. 
Inficm  con  lor  fecero  andar  due  carra, 
Perchè  ,  come  da  voi  ben  fi  rammenta , 
Appena  1'  olmo  cadde  al   fuol  recifo , 
Che  fu  in  due  parti  dai  vilJan  divifo. 

XXIV, 
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XXIV. 

Tutti  coftor  fi  pofero  in  camino 
Una  notte  cjuattr'  ore  innanzi  giorno  , 
Talché  giunfero  affai  di  buon  mattino 
Di  Brifigbella  nel  gentil  contorno. 
Li    precedeva  il   bravo  Morattino  , 
Ch'  iva  di  fchioppo  ,  e  di  piftole  adorno, 
E  per  meglio  pugnar  nel  grande  acquifto 
5'  era  di  palle  ,  e  polvere  provifto. 

XXV. 

Ma  per  fchivar  ogn*  importuno   inciampo 
De5  contadini  attefero  V  ufeita, 
Ch*  erano  avvezzi  a  lavorar  nel  campo 
Sino  alia  fera  ,  che  al  ripofo  invita. 
Tal  ,  fé  il  gatto  è  lontano  ,  e  fpera  fcampo 
Il  forcio  mette  fuor  la  tefta  ardita , 
Ed  al  compagno  imbandir  vuol  la  menfa 
Del  meglio ,  che  trovò  nella  difpcnfa. 

XXVI. 

Del  tetto  di  Fcrnian  vanno  alla  porta  ± 
Che  allora  a  caio  fi  trovò  iocchiufa. 
Entrar  colà   con  faccia  bieca ,  e  torta  , 
Non  già  con  civiltà ,  ficcome  s*  ufa. 
Si  fé*  pallida  in  volto ,  e  mezza  morta 
Parve  la  vecchia  timida  ,  e  confufa  , 
Che  la  cuftodia  avea  di  quelle  foglie, 
E  de]  villan  più  antico  era  la  madie. 

xxvn. 
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XXVII. 

La  Spola  ,  dì  cui  già  parlò  il  Bracciolo  y 
Fu  prefa  da  sì  fiero  fvenimento  , 
Che  per  un'  ora  giacque  immota  al  fuolo , 
Tanto  in  lei  puate  un  fubito  fpavento  ! 
In  quella  Cala  dominava    il  duolo  , 
S'  udivan  urli  ,  e  flebile   lamento  , 
Ch'  eran  ivi  altre  nuore,  altre   cognate, 
Forfè  con  arte  dal  Piovan  fcordate. 

xxviii. 

Morattin,  per  agir  come  un  Campione, 
Non  è  commoffo  dai  femminei  pianti  j 
Va  nel  Cortile,  ed   aprir  fa  il  portone 
Acciò  i  due  carri  fuoi  vengano  avanti. 
Parte  della  (uà  gente  in   ordin  pone, 
Che  porta  in  mano  jiei  ballon  pelanti 
Per  opporfi  a  chiunque  audace  imprenda. 
Di  fraitornarli  in  così  gran  faccenda. 

XXIX. 

Agli,  altri  dice  poi  :  Cari  compagni  , 
Eccovfl5  olmo  già  fegato  in  due: 
Quefto  di  nuovo  a  Sarna   fi  guadagni  , 
Qui  moftri    ognun  di  voi  le   forze  fue. 
Come  foglion  talora  augei  grifagni , 
Cui   la  fame  più   dì  moietta  fue, 
Piombar  fu  una  carogna  in  fondo  a  un  follo  * 
Così  coftoro  figurar  mi  pollo. 

a  XXX. 
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XXX. 

Al  pezzo  grande  >  che  maggior  nel  pcfo 
Parea  dell'  altro  y  che  gli  flava  al  fianco  , 
Andò  lo  fluol  d'  un  bel  coraggio  accefo 
Per  moftrarfi  al  lavor  gagliardo ,  e  franco. 
Là  nel  vederlo  ignobilmente  ftefo 
Vigor  rinafce  in  ogni  braccio  fianco: 
Di  qua  dì  là  tanto  ciafcun  s*  adopra  ^ 
Che  terminò  la  più  diffidi  opra. 

XXXI. 

Il  primo  pezzo  già  fui  carro  è  meda 
Fra  lieti  evviva,  e  ftrepito  giocondo  $ 
Con  fatica  minor  fanno  1»  ifteffo 
In  men  d'  un  quarto  d>  ora  anche  al  fecondo* 
Penfan  torto  a  partire,  e  col  bel  feflb 
Non  ferban  V  ufo  del  pulito  mondo  : 
Lafciano  quelle  donne  immerfe    in  pene 
Senza  dir  :  Addio  care ,  o  :  State  bene. 

XXXII. 

Poiché  la  vecchia  fu   rimetta  un  poco 
Dallo  fpavento  ,  che  il  fuo  cor  oonquife, 
All'  impotente  collera  die  loco, 
E  un  carro  per  fermar  fue  forze  mife  j 
Ma  i  giovinaftri  fé  ne  prefer  gioco  ? 
Ognun  le  fece  infulti  ,  e  la  derile  y 
Ed  un  di  lor  la  fpinfe  in   tal  maniera, 
Ch'  ebbe  dal  fuolo  una  percofla.  fiera. 

X  KXXIIL 
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XXXIIL 

Cadde  la  fventurata ,  e  per  la  rabbia  , 
Pel  fier  diipecto  fi  fé*  in  volro  rotta. 
Si   rialzò  poi  con  fpumanti   labbia, 
Qual   PitonefFa   ai  vaticinj  molla  ', 
E  a  dire  incominciò  :  Face  non  abbia 
Alcun  di  voi   finche   avrà  fpirto  ,  ed  offa  ; 
Ogni  mal   vi  tormenti  e  vivi,  e  morti, 
E  feco  a  cena  il  diavolo  vi  porti. 

XXXIV. 

Villanacci  perverfi  ,  empj  ,  bricconi , 
Ladri  malnati  ,  fieno  i  voitri  cibi 
Rofpi  ,  ferpenci  ,  ed  altri  rei   bocconi , 
E   ognun  di  voi  velen   nel  ber  delibi. 
Seguì  coflei  con  altre  imprecazioni  , 
Che  al  tempo  antico  fetide  Ovidio    ad  Ibi  : 
Tanto  le  fuggerifee  il  fiero  fdegno  , 
Che  gli  afpri  (enfi  infonde  in  rozzo  ingegno. 

XXXV. 

Ma  come  un  orfo ,  eh'  è  condotto  in  giro  7 
Poco  al  latrar  de'  cagnoletti   bada  $ 
Così  color  la  vecchia  non  udirò, 
E   pronti  Te  n'  andar  per  h  lor  ftrada. 
Sembra  ciafeun  di  loro  ebbro  ,  o  deliro, 
Eftrema  gioja  par  che  Y  alme   invada  : 
Saltan  quai  pazzi ,  e  vantano  con  gloria 
Quella,  che  riportar,  facil vittoria. 

SXXVI. 
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XXXVI. 

Mentre  fon  quelli  al  gran  viaggio  intenti 
Torniarn ,  Signori  miei  ,  due  paffi  indietro. 
Per  veder  come  V  avarizia  tenti 
Un  fra  i  Sarnani   d*  umor  cupo,  e  tetro. 
Al  penfar ,  come  traditor  diventi 
Chi  nacque  in  sì  bel  fuol ,  gelo,  e  m'arretro. 
Fofs'  ei  pur  morto  aprendo  ai  lumi  al  giorno 
Se  della  Patria  efTer  dovea  lo  fcorao  ! 

XXXVII. 

Mal  configliato  inver  fei  tu  ,  Corbame  > 
Oae  all'  Ofteria  moftrai   fervo  di  Bacco. 
Nulla  trattienti  dal  progetto  infame  , 
Che  t'  induce  ad  oprar  qual  uom  vigliacco» 
Dunque  guidato  da   maligne  brame  , 
Serbando  pel  denar  foverchio  attacco  , 
Vai  dal  Ferniani  ,  e  fveli  in  guifa   indegna 
Ciò  che  il  tuo  amico  Morartin  difegna. 

XXXVIII. 

Il  pover  uom,  che  di  coftui  crdea 
Poter  fidarfi  qua!  d'   un  fyo  fratello, 
Gli  raccontò  la  luminofa  idea, 
Che  del   Piovano  ufcì   dal  buon  cervello  ; 
Poi  gli  foggiunfe  ,   che  adunato  avea 
Di    gai zon  forti  un  fervido  drappello, 
Ai  quali  anch'   efib   fi  poteva  unire  ; 
Che  non  mancava  in  lui  forza  né  ardire. 
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XXXIX. 

Rifpofegli  il  volpon  :  Perdona ,  amico. 
Oggi  m*  aggrava  un   fiero  mal  di  tcfta , 
E  alpetto  in  cafa   un  creditore  antico  , 
Cui  certa  fomma  da  pagar  mi   rcfta. 
Replica  1'  altro  invan  :  Fa  quel  eh'  io  dico , 
Lo  prega  ,  lo  {congiura  ,  ef  acqua  pefta  > 
Come  luol  dirfi,    dentro  d'  un  mortaro , 
Oppur  lava  le  orecchie  ad  un  fomaro. 

XL. 

Difpiacque  a  Morattino  untai  rifiuto, 
Ma  non  fi   raffreddò ,  come  abbiarn  vifto, 
3E   1*  animofo  ftuol  feco  venuto 
Fece  dell'  olmo  il  gloriofo  acquifto. 
Corbame  intanto,  il  reo  villan  cornuto 
A  fare  andò  di  (pia  F  uffizio  trifto 
Per  la    fperanza  d*  una  vii  mercede  , 
Che  il   Faentin  Prior  tofto  gli  diede. 

XLI. 

Oh  augel  di  mal  augurio  ,  iniquo  corbo, 
Tradifti  il  patrio  fuol  per  due  Zecchini. 
Qual   appettato,  e  pien  d'  ogn*  altro  morbo 
Sarai  bandito  dai   Sarnan  confini. 
Vorrei   vederti   appefo  a  un  vecchio  /orbo  , 
Come  Orlando    il   maggior   fra  i  Paladini      * 
Dei  ladri  v*  attaccò  1'  empia  caterva, 
Che  Ja  falfa  Caprina  avean  per  ferva,    (a) 

XLIL 
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XLII. 

Ora  al  Fernian  rivolgerem  lo  (guardo , 
Che  udita   appena  la  fatai  notizia 
Si  pofe  in  moto  per  non  effer  cardo 
A  rintuzzar    la  ruftica  malizia. 
Come  altre  volte  andò  fenza   riguardo 
Il  braccio  ad  implorar  della  giuftizia  , 
Alla  guardiola  corfe,  e  affai  gì'  increbbe  » 
Mentre  V  ajuto  ,  che  fperò ,  non  ebbe. 

XLIII. 

I  birri  in  quel  momento  erano  lunge 
Colli  contrabbandier  facendo  pugna  : 
Tal  contrattempo  il  cor  gli  grava  ,  e  punge  ,' 
Che  non  fa  come   gente  ìnfieme  aggiugna. 
Pur  troppo  vede  >  che  ,  fé  tardi  giunge  , 
I  rei  ladron   gli   sfuggiran  dall'  ugna. 
Corre  qua  e  là  facendo  gran  fchiamazzo, 
E  grida  y  e  chiama  i  fervi  ,  e  fembra  un  pazzo. 

XLIV. 

Qyattro  ftafKeri  ebbe  a  feguirlo  pronti  y 
Che  di  fchioppi ,  e  pillole  armati  volle. 
A  lor  narrando  va  quei  nuovi  affronti  , 
Per  cui  lo  fdegno  nel  fuo  petto  bolle. 
Infiem  con  lor  piglia   la  via  de'  monti 
Ver  Brifighella  ,  che  fue  torri  eftolle 
Con  nobil  vanto  v  e  par,  che  altera  vada 
Perchè  fu  cuna  ai  genero!!   SpacU. 
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XLV. 

Non  era  forfè  giunto  al  terzo  miglio 
Quanuo   incontrò  la  rufti  carta  turba, 
Che   peJ  gaudio  faceva  un  gran  bisbiglio  , 
E  chiamava  fé  fi  e!  fa  ardita  ,  e  furba. 
Al  vederla  il   Priore  aggrotta  il  ciglio, 
Cambiali  di   colore,  e  fi  conturba. 
Alto  Jà  ,  dice:  Fermati,  canaglia; 
Io  qui  coi  miei  ti  sfido  alla  battaglia. 

XLVI. 

Rifpofe    Mor.utin  :  Fermlamci   fubito  ;  N 

Io  pria  d'ogn'  altro  ,  che  a  voi  fono  dedito  , 
Di  qucll*  onor  ,  eh'  avrete  già  non  dubito  , 
Ed  ii  trionfo  voitro  annunzio ,  e  medito  $ 
Ma  i  miei  compagna  ,  lunghi   più  d'  un  cubito, 
Che  d'  elTer  valorofi  hanno  già  il  credito, 
Vogìion  moli'  anni  ancor  mangiar  del  pane  , 
T^è  kfcianli  infilzar,  come  le  rane. 

XLVII. 

Quei  giovinetti ,  quai  Dudon  novelli , 
Cui  li  gravi  ballon  fervon  per  mazza  , 
Né  curanfi  portar  fchioppi ,  e  coltelli  , 
O,  come  al  tempo  antico,  elmo,  e  corazza, 
Circondano  il  Ferniani ,  e  infieme  quelli , 
Che  con   lui  vanno ,  e  fangli   intorno  piazza 
Dicendo  al  fuon  di  flrepitofe    grida: 
Or  via  :  da  bravi ,  che  acceuiam  la  sfida. 

XLVIIL 
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XLVIII. 

I  quattro  fervitor  9  eh*  eran  poltroni , 
Benché  aveflTer  pillole  ,  e  polve  3  e  palle  » 
Alla  vifta   crudel  di  quei  bafìoni 
Ebber  paura  per  le  loro  Spaile. 
Cosi,  fé  in  uno  ftuol  di  mafcalzoni 
$'  incontra  in  folto  bofeo ,  o  cupa  valle  , 
Un  paflTeggiero  impalJidifce  ,  e  trema  5 
Che  pei  Tuoi  giorni ,  e  per  la  boria  ha  tema. 

XLIX. 

Ratto  volean  fuggir  ,  ma  noi  permifero 
Quei  3  che  li  ritenean  contro  lor  voglia. 
Depor  dovetter  V   armi  y  e  fi  divifero 
Qncfte  fra  i  prodi  con  o^n*  altra  fpoglia. 
Della  lieta  ventura  i  Sarnan  rifero  , 
Gli  altri  reftaro  con  vergogna  ,  e  doglia. 
Il  cappello  5  il  farfetto  ,  e  ogn7  altro  arnefe 
Di  quei  codardi  il  vincitor  fi  pfele. 

L. 

Non  è  da  dir  fé  il  tumido  Ferniani 
A  un  tanto  oltraggio  mafticalTe  aiTenzio.1 
Gridava  ai  fuoi  :  Viliflìmi  baggiani  , 
Fate  fronte  al  nemico  ,  o  vi  licenzio. 
Effi  più  non  avendo  armi  alle  mani 
Con  occhi  baili  ftavano  in  filenzio  ; 
Ond'  ei,  che  in  petto   avea  rabbia  infinita, 

^tlteYa  *  piedi,  e  fi  mQjrdea  le  dita. 
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LI. 

Indi  volto  ai  villan  :  Torto  ,  foggiunfe 
Colle  due  carra  ritornate  indietro  , 
O  la  sbirraglia  n  che  ancor  qui  non  giunfe  , 
Prefto  vi  trarrà  timi  in  career  tetro. 
Dille  loro  altre  incurie,  e  sì   Ji  punfe, 
Che  quafi  Jo  mandarono  al  feretro  : 
Bufcò  due  pugna  dalle  man  nemiche  , 
E  fin  fui  volto  fero   a  lui  le  fiche. 

LII. 

Colla  profopopea  del  fuo  fembi.wte 
Forfè  perno  Sua   Signoria   IlJufirifrìma  , 
Che,  quafi  al  fbmmo  Giove  altitonante  , 
Fo(7e  tal  gente  ad  ubbidir  prortiflìma. 
Quindi  feco  parlò  così  arrogante, 
Come  raffi  in  trattar  plebe  viliffima. 
S'  accorfe  poi  ,  che    il  fopracci^lio  grave 
Col  più  forte  non  giova,  e  eh'  ci  noi  pavé. 

LUI. 

Non  fapea ,  che  i!  Proverbio  ci  rammenta  : 
Ercole  contro  due  perde  la  forza  ? 
Dunque  che  far  con  cinque  contro  a  trenta  , 
Che  giovin  fono  >  e  di  robufta  feorza  ? 
Chi  a  ciò  fi  prova  è  qual  nocchier  ,  che  tenta 
D*  ir  contro  il  vento  ,  e  non  vuol  (lare  ad  orza3 
O  quaì  chi  crede ,  fenza    farfi  male  , 
Di  fermar  &  un  mulin  ]e  rapid'  ale. 

LIV. 
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LIV. 

Partirò  quei  Campion  con  modi  ironici  , 
E  replicar  gì*  inchini  arciprorondi. 
Scoprivan  chiaro  i   rifi   lor  faraonici  , 
E  i  getti,  che  gli  fpim  eràn  giocondi. 
Dall'  altra  parte  i  fervi  malinconici 
Si  confondeano  ai  fguardi  furibondi 
Di  lui  ,  che  irato  pel  deftin  contrario 
Cento  calci  lor  die  nel  tafanario. 

LV. 

Come  un  picciolo  can,  che  ha  debil  pofTa, 
Onde  gli  è  tolto  il  fare  afpra  baruffa  , 
A  due  maftin ,  che  ftan  rodendo  V  offa 
Invan  digrigna  i  denti ,  e  il  pelo  arruffa  ; 
Così  il  Ferniani ,  in  cui  la  bile  è  mofla  , 
Perchè  non  può  far  niente  ,  e  fmania  ;  e  sbuffa  : 
Mira  Io  ftuol  feroce   allontanarli, 
E  vede  già  tutti  1  partiti  (cadi. 

LVI. 

Così  nel  feno  il  mifer  Età  avea 
Immenfo  inefplicabile  martoro 
Quando  Giafone  ,  e  la  crude!  Medea 
Via  gli  portaro  il  fatai  vello  d*  oro; 
Così  tradita  da  una  frode  rea 
Arianna  perdendo  il  fuo  teforo 
Rimafe  afflitta  nel  veder  lontano 
Il  legno  9  che  f uggia  per  T  Oceano, 

m     Lvir. 
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LVII. 

Allor  che  fece  V  implacabil  uomo  ? 
Forfè  indietro  tornò?  Dicffi  per   vinto? 
Eccol  gettar  delia  Difcordia  i!  pomo, 
Eccolo  in  Brighella  a  trarfi  accinto. 
Vuol,  che  Y  orgoglio  dei  Sarnan  fu  domo, 
O  rimaner  in  quella  imprefa  eftimo. 
Vadati  caie  ,  poderi,  e  feudi  1  e  titoli 
Purché  Sarna  infedel  pera  ,  e  fi   fintoli. 

LVIII. 

Giunto  ne!  fen  di  quella  vafta  Terra 
Tofto  ii  Priore  a  fé  ne  chiama  i   Capi. 
Già  il  labbro  irato  ad  accufar   diflerra, 
Già  in  ordin  pone  delle  accufe  i  capi. 
Strage,  defolazionc  ,  incendio,  guerra, 
Gridar  quei  rifpettabili  Satrapi. 
Come  fi  {quarta  un  bue,  fi  affetta,  efesina, 
Cosi  farà  da  noi  ridotta  Sarna. 

LIX. 

Era  amato  il  Ferniani  in  quei  contorni, 
A  cui  fuo  Padre  fatto  avea  gran  bene  , 
Che  lunge  dai  rumor  nei  vecchi   giorni 
A  viver  js'  era  tratto  in  quelie  arene. 
Spedo ,  fé  una  cagion  ciò  non  fraftorni 
Dal  ceto   inferiore  un  Figlio  ottiene 
Quel  rifperto,  quel  zelo  ,  e  queir  amore } 
Che  i  merci  gì*  impetrai  del  Genitore. 
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LX. 

Il  nome  dei  Fernian  là  più  d'  ogn'  altro 
Era  ilimato,  ed  a  ciaicun  gradito; 
Onde  il  Prior  ,  eh'  era  abbaftanza  fcaltro  , 
Non  mancò  di  tirarne  un  buon  partito. 
Andò  feorrendo  dall'*  un  lato  all'  altro 
In  mezzo  ai  monti  quel  vallon  fiorito, 
Vide  tutti  i  villaggi  ,  e  le   caftella 
Per  unir  gente  in  quefta  parte  e  in  quella. 

LXL 

In  otro  giorni  fé'  mirabi!  cofe  , 
Degne  d'  effer  narrate  in    un   Poema. 
Trecento  fanti  alpini   in  ordìn  poie  , 
Tutti  fpaccamontagne,  e  lenza  tema. 
Maia  ,  che  fai  le  loro  opre   famofe  ? 
Fa  eh*  io  ne  pofTa  dir  con  tal  fiilema  , 
Che  quanti  in  mezzo  a  quei  faro  i  più  prodi  . 
Abbian  tributo  altier  di  giufte  iodi. 

LXII. 

Dee  Brifighclla  comparir  la  prima 
Perchè  di  maggior  popolo  ripiena, 
Effa  y  che  all'  altre  vuol  reftare  in  cima  , 
Quaranta  fuoi  guerrieri  in  campo  mena. 
La  fua  bandiera  par  che  pinta  imprima 
Entro  candida  tela  una  balena. 
Che  folle  allora  in  ufo  il  Gori  dice  : 
Se  fiavi  adeffo  a  me  faper  non  lice, 

~       r  LXIII. 
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LXIII. 

Quefii  Brifighellcfi  erano  a]  certo 
Miglior  degli  altri  ruttici  foldati. 
D'  un  fino  elmetto  il  capo  avean  coperto  , 
fc  di  fciabia ,  e  fucile  ivano  armaci. 
Talun  fra  !or  fplendea  del  proprio  merto 
Per  aver  militare  in  altri  Stati, 
Bufecchio,  qua!  più  degno  ,  e  il  più  marziale 
XJna  voce  fu  eiccco  il  Generale. 

LXIV. 

Il  campo  ove  ridur  tutta  la  gente 
Poco  da  Brifighella  era  dittante. 
Là  giunfe  d'  Oriol  !o  (tuoi  furente 
Di  cinque  fopra  gli  afìni ,  ed   un  fante. 
Quelì'  ultimo,  che  detto  era  Beldente, 
Aito  di  fette  pie  parea  gigante. 
Per  arme  irar  folcva  una  grattugia  , 
Ch*  ai  nemici  rendea  la  faccia  bugia. 

LXV. 

Otto  mazzamarron  dieder  le  Vigne, 
Mefchino,  e  difprezzabile  villaggio. 
Quefte  gentaccie  perfide  ,  e  maligne 
Le  terre  devaftar  nel  lor  paflaggio  ; 
Ne  furo  più  diferete  ,  e  più  benigne 
Quelle,  che  offrì  di  Doccia  il  fuol  felvaggio* 
Saltaron  fuor  da  lei  quindici  sgherri, 
De*  quai  lucide  falci  erano  i  ferri, 

LXVI. 
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LXVI. 

Per  Comandante  loro  avean  Frittella  ^ 
Che,  invece  d'  impugnare  o  fpada,  olanda  3 
Teneva  una  terribile  trivella     (b) 
Perchè  ai   Sarnan  volea  forar  la  pancia, 
DelP  amabii   Colina  or  fi  favella  , 
D*  onde  con  poco  pelo  (ulla   guancia 
Sbucaron  fuori   venti  giovinaftrì , 
Che  dt  ballar  le  gighe  eran  gran  maftrh 

LXVH. 

Per  eflì  or  fi  prepara  un  altro  ballo: 

In  Sarna  fi  farà  la  itrana  feda  , 

Dove   probabil  par  ,  s'  io  pur  non  fallo  , 

Che  in  breve  dar  dovranno  agli  altri  in  tefta. 

Fra  lor  diciotro  andavano  a  cavallo , 

Ma  una  coppia    gentile  a  piedi  refia  : 

Son  quefìi  Idalgo  ,  e  Sorgo,  i  due  germani^ 

Che  di  picche   ben  fatte  arman  le  mani. 

LXVI  II. 

Poco  vi  potrò  dir  di  Quinto  ,  e  Quarto  > 
Che  non   dan  da  fperar  cofa  di  buono. 
Quatrr   norcini  adunar  pel  lor  riparto, 
Che  vanno  /calzi,  e  quafi  ignudi  fono. 
Di  Ponte  Lungo  nel  contorno  fparto 
Appena  rimbombò  di  guerra  il  iuono 
Trentacinque  ne  ufeir  per  gire  al  prato  , 
Ov*   ha  il  Fcrnian  i1  efercitQ  adunato, 

LXIX. 
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LXIX. 

Vediamo  or  Baccugnan  che  cofa  fa  ? 
Scopriamo  infiem  con  lui  che  f<s  Romana. 
II   primo   luogo  trenta   fanti  eia, 
Fra  quali  un  fordo  di  flatura  nana. 
1/  altro  Paefe  ,  che   più  lunge  fta  , 
Pieno  di  gente  ambìziofa,  e  vana 
Fa  un  prodigiofo  sforzo,  e  in  campo  mette 
Sedici  montanar  y  eh'  han  le  bafette. 

LXX. 

Delli  Baccugnanefì  il   chiaro  Duce 
E'  Fumigante  celebre  fornajo  , 
Uomo  .d*  aTpetto  minacciofo  ,  e  truce, 
Nero  qual  1'  interior  d*  un  calamajo. 
Con  un  occhio  vedea  del  dì  la  luce , 
Ne  ,  come  ogni  Oiftian  ,   ne  aveva  un  pajo  ; 
Cr^e  il  fìnlflro  perde  non  anche  adulto 
Per  man  d*  un  ciabattin  ,  cui  fece  inlulto. 

LXXI. 

Con  quella  pala,  che  adoprava  al  forno  , 
Andando  in  guerra  fi  facea  far  largo  , 
E  vibrandola  fpeiTo  a  fé  d' intorno 
Molti  mandava  à*  Acheronte  al  margo. 
Quefto  Campion  di  cento  palme  adorno, 
Che  chiamarli  potea  l*  oppofto  d*  Argo, 
Pi  (Te  al  Fernian  :  Signor  ,  io  bafto  folo 
Per  ftrugger  Sarna  ,  ed  adeguarla  al  fuolo. 

LXX1I. 
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LXXII. 

Rimandiam  tutti  quefti  alle   lor  cafc: 
A  compir  la  beli*  opra  andiam  noi  due. 
Vedrete  di  mia  man  le  mura  rafe  , 
Ove  fta  quel  Braccio! ,  eh'  opra  da  bue. 
Lodollo  il  buon  Fe/nian ,  ma  non  rimafe 
Dal  porre  in  altri  le  fperanze  fue. 
Col  dirgli  :  Grato  fono  a  quanto  m>  offri  , 
Ma  tutti  han  da  venire.  In  pace  il  foffru 

LXXIII. 

Tempo  è  dv  trovar  quei  di  San  Cafcìaao  ^ 
Co^Ii  altri  di  Cartello  Gambaraldi, 
Con   pochi  y  che  partir  da  Fornazzano  * 
E  li  Calamellefi  audaci  ,  e  baldi. 
Vedrem  non  lunge  i    bravi  di  Tognano  , 
Che  affai  diran  ,  fé  il   vino  li  rifcaldi. 
Ma  pria  di  tutto  diftinguiamo  un  poco 
Le  truppe  che  fur  fcelte  in  ciafeun  loco. 

LXX1V. 

Di  San  Cafcian  la  formidabil  fchiefa 
Comporta  è  di  feffanta  ,  e  tutti  buoni. 
Han  tamburo  battente  y  e  una  bandiera 
Con  un  agnello  in  mezzo  a  due  leoni. 
Il  condottier  ,  che  a  tanta  gente  impera 
E'  un  facitor  di  gonne,  e  di  calzoni , 
Un  {arto ,  che  dì  ,  e  notte  non  affonna 
Attento  a  lavorar  per  uomo  «  o  donna. 

LXXV. 
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LXXV. 

Colle  forbici  in  mano  eì   far  pretende 
Quel  che  un  altro  faria  col  nudo  brando. 
Di  Gambaraldi  ii   numero  s*  eftende 
A  ferie  ,  che  il  valor  pofero  in  bando. 
Spirito  militar  già  non  gli  accende. 
E  ignoran  quel  meftier  non  molto  blando  3 
Da  noi  chiamato  P   arte  della  gucna> 
Che  fa  tanti  infelici  andar  l'otterrà. 

LXxVI. 

Il  lor  Curato  con  fudor  li  mofTe 
A  foftenere  del   Fernian    la  caufa. 
Pria  che  sì  dcbol  ichiera  al  campo  fofTe 
Volle  fare  in  cammin  più  d"1  una  paufa. 
Lo  ftuol  di  Forna2zan ,  che  a  dar  percofle 
Gente  parea  fperimentata  ,  ed  aula  9 
Fu  di   nove  pezzenti  mezzo  ignudi  5 
Che  rompean  coi  bafteni  e  lande,  e  feudi. 

LXXVII. 

Ora  avanzate  voi  y  Calamellefi  : 
Ditemi  chi  vi  guida ,  e  quanti  fiete  ? 
Ventidue  fon  dai  monti  lor  difeefi; 
L'  antefignano  è  Albin,  german  d>  unPrete. 
Il  numero  de*  fuoi  Tognan  palefi  y 
Che  un  cacciatore  avvezzo  a  tender  rete 
Ai  fernplici  augelletti ,  alP  armi  or  guida: 
Non  fono  altro  che  fei ,  ma  gente  fida. 

LXXVHI. 
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LXXVIII. 

Il   cacciator ,  che  mectefi   a  tal  rifehio 
Mi  dice  il  Gori  ,  eh*  è  il  biondin  .Scit-alcioj 
Egli  i   compagni  fuoi  regge   col  fichia^ 
E  ai  pigri  dono  fa   di  qualche  calcio. 
Varie  bacchette  tien  piene    di  vifchio , 
E  un  palo ,   che  levò  di  vite  a   un  tralcio. 
Sul  volto  dei  Sarnan    vuol  batter  quelle 
Per  farne  lcherno  ,  e  tormentar  la  pelle* 

LXXIX. 

Efci  alla  luce  ornai ,  fobole  chiara 
Di  quelli  Eroi,  che  iuol  vantar  Girone, 
Sono  dodici  fcr occhi  ,  e  quell*   avara 
Genìa  conduce  il  Capitan  Soffione. 
Alpi  dodici  ancor  ne  dì  Gattara  , 
Cinque  di  lande  armò  Montemaggione. 
Cafeile  ,  e  Coree,  cui  Fernian  non  preme ^ 
Appena  otto  Campion  mifero  infieme. 

LXXX. 

D*  un    paefnecio  in  ultimo  dirò, 
Che  valea  poco  in  quelli  antichi  dì:    ; 
E*  quello  la   gentil  Pieve  del  To  , 
Che  in   quattro  giorni  nove  fanti  uni. 
Ecco  di  quei!7  armata   quel  eh'  io  lo  y 
E  dirne  non  faprei    più  di  cpfi 
Del  Gori  col  ieguir  V  aurorità, 
Ch*  altro  lume  maggiore  a  ine  non  dà. 

Y  LXXXI. 
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LXXXI. 

Fatta  che  fu  la  general  ralTegna 
Il  Prior,  che  nell*  armi  è  relo  vecchio  5 
Ai  pù  inefperti   .'  esercizio  infe^na, 
E  quelli  ai  detri  fiui  porgono   orecchio  j    ' 
Poicia  Generaliffimo  difegna 
Della  grand'  ofte  1'  immortal  Bufecchio  y 
Che   del  Fcrnian  la  volontà  rifpctta 
Mentre  il  bafìone  del  comando  accetta. 

lxxxil; 

Colà  il  Prior  più  rimaner  non  puote 
Perchè  il  Tuo  impiego  alla  Città  lo  chiama  5 
Ma  raccomanda  con  diftinte  note  , 
Che  vadan  predo  Sarna  a  render  grama  5 
Pofcia  in  bel  cocchio  con  voianti  ruote 
Torna  in  Faenza  ,  e  ancor  moftrarfì  brama 
Col  fen  torio  trionfai  robbone , 
E  il  gran  luilo  oflentar  del  parruccone. 

LXXXIII. 

Guardati ,  Sarna ,  che  d'  iniqua  ftella 
Par   che  gì*  influfh  or  contro  te  fi  muovano. 
Vedi  la    denfa  orribile  procella, 
E  1*  alme  ree,  che   fdegno  in  petto  covano. 
Tu   (peri  di   Crispino  aiJa   favella 
Che  in  tuo  foccorio  quei  del  piano  or  piovano, 
E  afpetti  quel  ,  che   andò  colli  due  carri 
Seco  traendo  i  giovani  bizzarra 

Lxxxi  V. 
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LXXXIV. 

Di  Morattin  più  non  vi  diffi  nulla, 
Ma  immaginar  fi  può  eh'  eg  i  fia  andato 
Salvo  con  tutti  i  fuoi.  Là  fi  trafilila 
Vedendo  la  Jor  prefa  il  bucn  Curato, 
Ai  pezzi  d*  olmo  un*  onorata  culla 
Fa  nella  paglia   del  fenile  a  lato 
In  una  ftanza  di  tal  gloria  degna  , 
Che  1*  inverno  foleva  empir  di  legna. 

LXXXV. 

Crifpin ,  che  alquanto  già  perdei  di  vifta 
In  brevi  iftanti  ritrovar  io  fpero  , 
E  poter  darvi  ancor  compiuta  lifta 
Di  quel,  che  va  con  lui,  drappel  guerriero» 
Di  primo  sbalzo  i  partigiani  acquifta 
In  Bafiaga  ,  cui  drizzò  il  per  fiero  : 
Ivi  ajutato  fu  da  un   fuo   Cugino , 
Detto  per  fopranome  il  Gellomino* 

LXXXVI. 

A  quei  Bafiagani  ei  fé'  un  difeorfo  , 
Che  per  piefà  dagli  occhi  il  pianto  eflrafie  , 
Ed  oprò  sì  ,  che  pronto  in  iuo  foccorfo 
Di  cinquanta  guerrier  lo  fluolo  andafle. 
Ninfeo,  che   fi  cuopria  con  pelle  d'  orfo* 
Nel  confalon  portava  dueganafle: 
Di  quella  fchiera  nobile,  e  leggiadra 
Egli  era  il  Colonnello  ,  o  Capolquadra.' 

Y  ii  LXXXVIL 
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lxxxvii. 

I  fuoi  compagni,  che  potean  chiamarfi 
Diftruggitori   infìgni  di  pagnotte  , 
Di  partigiane   voller  tutti  armarli, 
Nelle  lor  cafe  ai  prifchi  dì  ridotte. 
Con  quelle  folean  dar  colpi  non  fcarfi  , 
Che  in  altri  incontri    avean  le  tede  rotte 
D'alcuni   Forlivefi  egri,   e  infelici, 
Che  trattati  gli  avean  come  nemici. 

LXXXVIII. 

Diciotto  fuoi  villan  diede  la  Pigna  , 
Gente  nel  campo  a  lavorar  avvezza, 
Che  non  teme  Sol  caldo  ,  aria  maligna  , 
E  il  variar  delle  fìagfon  difprezza. 
Quella  a  Crispino  fi  moftrò  benigna, 
E  s*  armò  di  valore,  e  di  fortezza. 
La  fua  bandiera  lacera  in  un  canto 
Dipingo  ha  un  Avvocato  in  nero  manto.1 

LXXXIX. 

Ecco  la  fchiera  appar  di  Roncovilla , 
Cti  aiFaentin  vuol  fare  un  gran  fpauracehio. 
Son  venrifei  campioni ,  e  in  armi  brilla 
Alla  lor  tefta  il   vantator  Pelacchio. 
Per  infcg;na  al  cimier  tiene  un'  anguilla 
Perchè  1°  origin  fua  vien  da  Comacchio  , 
Ov'  è  abbondanza  di  sì  fatto  pefee  , 
Che  di  Rorria  T  entrate  or  molto  accrefcc. 

-  -:<    '        "  XG. 
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XC. 

Segue  coftoro  il  popcl  di  Madrara 
D'  accette  armato  ,  truppa  fida  ,  e  buona  > 
Che  di  Crifpino  arnica  li   dichiara  , 
E  gli  orna  il  crin    di  civica  corona. 
Tanto  può  in  lor  quell'  eloquenza  rara  , 
Che  fcuoce  ,  muove  ,  accende  ,  anima  ,  e  fpronai 
Queflo  villaggio  s'  e  levato  in  maiTa , 
E  tutto  de'  Sarnani  al  campo  palla. 

XCI. 

Non  badano   i  mariti  alle  lor  mogli  5 
I  padri  ai  figli  lor  non  danno  orecchi  f 
Lo  fpirto  marzial   fembra  che  invogli 
I  più  cadenti   rimbambiti  vecchi. 
Delli  due  fedi  i  teneri  germogli 
Guardati   con  gioja  i  bellici  apparecchi.' 
Se  il  Gori  un  veritier  racconto  fece, 
Qnei ,  che  partirò  ,  furon  cento  e  diece. 

xcii. 

Tiramolin  dell'  Arciprete  il  cuoco 
Di  q&ei  Gradaifixaver  comando  io  vedo. 
Spada  non  porta ,  ma  il  fa  dar  loco 
Della  cucina  coli5  acuto  fpiedo. 
In  altre  pugne  e«  non  oprò  da  gioco, 
Ma  per  Lete  a  più  d*  un -diede  il  congedo: 
Quel  ferro  or  penfa  a   maneggiar  con  arte 
Per  paffar  i  nemici  a  parte  a  parte. 

r  xeni. 
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XCIII. 

Sette  fono  gli  Eroi  di  Qaartireggio  , 
Cinque  ne  giunfe  a  dar  Pieve  Corleda, 
Trentotto  ulcir  da  Gubadin  ne  veggio  , 
Che  vivon  folo  di   rapine  ,  e  preda. 
Quanto  fi  puore  mai   fentir  di  peggio 
Fanno ,  le  invan  da  lor  mercè  fi  chieda  i 
Entro  le  cafe  de'  Fattori  avari  , 
Ove  non  van  che  per  aver   denari. 

xciv. 

Son  P  armi  lor  grofsi  forconi ,  e  mazze: 
Il  falegname  Daniolin  li  guida. 
Portati  nella  bandiera  due  ragazze  $ 
U  una  par  meda ,  V  altra  lieta,  e  infida. 
Han  flocchi  antichi  5  e  barbare  fpadazze 
I  valorofi  abirator  di  Rida: 
Son  trentafei  taglia  polpette  in  tutto  , 
Che  più  del  fango  amano  il  tempo  afeiutto. 

XCV. 

Di  Sant*  Andrea    la  rinomata  Pieve 
Si  contentò  di  fornir  fei  martuffi 
Cefato  i  quattro  fuoi  contar   non  deve, 
Che  H  primo  dì  già  del  meftier  fon  ftuffi. 
Vanno  veftiti  d'  una  tela  lieve 
Qj^llì  di  Prada  ,    han  lunghe  barbe  ,  e  ciuffi  J 
Sona  fette  e  n  n  più,  pigri,  poltroni, 
E  tengon  nelle  man  lunghi  lpuntoni. 

6  XCVI. 
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XCVI. 

Più  coraggio!!  fon  quei  delle  Tombe  : 
Di  treneadue  comporto  e  il  lor  drappello, 
S'  armano  d'  archi ,  di  iaette  ?  e  frombe  , 
Che  forfè  del  P  ior   faran    flagello. 
Ah  fenza    fallo  il  galantuom  ioccombe 
Se  vengon  quefti  ,  che  non  danno  appello.1 
U  emblema  loro  è  un   tulmin  ,  che  percofTa 
Fa  una  torre  cader  dentro  una  folla, 

XCVII. 

Quelli  di  Formellino  ,  e  di  Merlafco 
Andaro  uniti  fotto  una  bandiera, 
Ch*  avei  dipinto  in  fu  rivolto  un  fia-co, 
Da  cui  parte  del  vin  verfata  s*  era. 
Tardozzo  da  Bologna  un  dì  fuggiasco 
Fu  fcclto  Capitan  ài  quella  fchiera 
Di  venticinque  contadin  compofta  , 
Tutti  di  core  ardito  ,  e  faccia  tofla. 

xcvni. 

Non  più  di  due  garzon  può  dar  Foflolo  , 
Che  al  campo  fé  ne  van  d'  armi  fprovifti. 
Trenra  fono  gli  Eroi  di  Solarolo  , 
Non  tutti  egual ,  ma  i  buoni  ai  vili  mifti. 
Diciaflette  ufeir  fuor  di  Granarolo 
Per  la  più  parte  ladri ,  furbi  ,  e  trilli. 
Il  villaggio  mefehin  della  Carire 
Anch'  cito  in  armi  Tei  gaglioffi  mife. 

xcix. 
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XCIX. 

San  Giacomo  ,  Pratello  ,  e  Mungaria 
Con  gran  cura  adunar  circa  vent*  uomini*1 
Vediam  di  quelli  il  Capitan   chi    fia  : 
Par  che  da  Aftolfo  Babilan  fi  nomini. 
Dice  il  volgo,  o  fia  vero,   oppur  bugia, 
Che  la  carne  rubella  in  lui  non  domini, 
E  che  i]  fuo  Matrimonio   un  dì  fu  fciolto 
Perchè  nel  fegno  non  aveva   colto. 

C. 

A  Fufignano  ancor  CnTpino  patta 
A  raccontar  di   Sarna  i  duri  affronti. 
E'  quefto  luogo  in  la  Romagna  bada 
Ove  rinvien  foldatì  ali5  armi  pronti. 
Affifo   lui  deftner  la  lancia  abbaila 
Il  loro  Capo  Giacintino  Monti  , 
Snello  negli  atti,  e  vago  nel  fembiante , 
Caro  alle  Mufe  ,  e  delle  Donne  amante. 

CI. 

Sono  i  compagni  fuoi  quarantanove  , 
Che  di  Marte,  e  d'  Amor  fanno  la  fcuola,1 
Qui  pur  fi^.n  noti  per  ftupende  prove 
Cinquanta  ,  che  dier  Lugo  ,  e  Cotignola. 
Vanno  elfi  in  fentinella  quando  piove 
ColP  ombrellin  ,  che  ali0  umido  gì'  invola. 
Tol  coftume  imparar  da  certe   fquadre  , 
Che  fcrvian  in  quei  tempi   il  Santo  Padre. 
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cu. 

Altra  gente  trovato  ancor  avrebbe 
la  quel  confiti  col  Tao  parlar  facondo  3 
Ma  ia  giurifdizion  turbar  non  debbe* 
Dei   Duca  di  Ferrari  Ercol  Secondo. 
Già  1''  armata,  che  tiene  ,  a  un  fegno  crebbe  j 
Che  ben  ne  puoce  andar  lieto  ,   e  giocondo  ; 
Ne  il  Fernian  con  que'  fuoi  tolti  dal  monte 
Vanta  numero  egual  da  porgli  a  fronte. 

CUI. 

Fra  le  perfone  ricche  t  e  le  pitocche 
Cinquecento  trentotto  io  le  trovai. 
Ma  cni  dà  da  mangiare  a  tante  bocche  , 
Mentre  del  pane  ce  ne  vuole  affai  ? 
Par   che  al  Bracciolo  un  tale  incarco  tocche j 
Ma  dal  Tuo  canto  vi  faran  de*   guai. 
Ei  non  ha  provigion  ,  ne  magazzini, 
E  a  comprarne  ci  vuol  molti   quattrini, 

CIV. 

Oifpino  è  quel,  eh'  a  sì  gran  mal  rimedi^  ' 
Colla   poffente  fua  magica  lingua. 
Di   quei  contorni  i  beneftanti  afTedia  , 
E  fa  che  ognun  coi  doni  il  zel  diftingua, 
A   vederlo  par  proprio  una  commedia  : 
Dell5  efercito   fuo  t?  erario-  impingua  , 
E  rirrae  pane,   vin  ,  lardo,   e  preiciutto 
De'  fuoi  fcalc-ri  difeorfi  ottimo  frutto. 

cv. 
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CV. 

Chi  gli  regala  un  pollo ,  e  eh!  un    cappone  y 
Chi  un  colombo  gentil  ,   chi  un   gallinaccio  , 
Delle  caftagne,  e  dell:  pera  buone 
Gli  die  una  donna  ,  eh»  avea  un  purto  in  braccio. 
Non  dico  il  grano  ,  il  miglio,  ed  il  granone, 
Di  canapa,  e  di  lin  Je  offerte  taccio. 
Da  tanto  entufiafmo  alcun  fa  modo, 
Che  il  fuo  veftito   fi  levò  di  doffo. 

evi. 

Oli  trionfo  immortai  d*  un'  eloquenza  , 
Che  T  alme  ingaciu,  e  tatti  i    cuor    fedace  \ 
Natura  la  formo  per  eccellenza  , 
Né  un  portento  sì  bel  1*  arte  produce. 
Or  vengan  feco  a  porli  in  competenza 
Il  vincitor  di  Catilina    truce  , 
O  quel ,  che  attento  della  Patria  al  bene 
Contro  Filippo  rifvegliava    Atene. 

cvn, 

I  Crifpinifti  furon  pretto  in  ordine 
Pria  degli  alpeftri  di  Fernian  feguaci. 
Per  evitar  intanto  ogni  difordinc 
S*  elegge  un   General  fra  i  più  capaci. 
A  quello  poi   fia  che  V  armata  accordine 
Il  dritto  di  difpor    le  fchiere  audaci  , 
D*   attaccar  il  nemico  ,  o  far  difefa 
Siccome  vorrà  il  ben  di  quella  imprefa. 

v^  Y  il*» 
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CVIII. 

U  Eroe  trafcclto  al  luminofo  ìncarco 
Merita' un  tari;*  onore  a  quel  eh'  io  penfo  z 
Quell'  è  Ninfeo,  cauto,  modefto  >  e  parco, 
Dotato  di  valore  ,  e  di  buon  fenfo. 
In  verde  età  fu  d'  alta  gloria  carco 
Pugnando  in  mezzo  d'  un  drappello  denfo 
Sotto  Pavia  contro  il  furor  Tcdeico 
Quel  dì ,  che  reftò  prefo  il  Re  Francefco. 

CIX. 

Da  Sarna  fi  fermar  lontano  un  miglia 
PrefFo  la  ftrada  ,  che  venia  dai  monte 
Quel  Paefe  a  falvar  d'  ógni  periglio  . 
Per  moftrar  ivi  ai  montanar  la  fronte. 
Nembo  di  polve  or  s' offre  ad  ogni  ciglio  : 
Ecco  feicento  braccia  a  pugnar  pronte. 
Pria  da  lontan  fi  feorgno  le  fchiere  9 
Poi  fi  veggono  i  duci  y  e  le  bandiere, 

ex. 

Gli  altri ,  che  forti  qnafi  eran  del  doppio  j 
La  metade  occupar  d'  un  largo  prato. 
Or  deveudirfi  il  formidabil  icoppio  , 
Or  feorrerà  la  morte  in  ogni  lato. 
Mentre  alle  Mufe  iJ  mio  pregar  raddoppio  g 
-Acciò  il  pennel  di  color  vivi  ornato 
Finger  mi  lafci  queft'  orribil  zuffa  , 
Sorger  vegg'  io  nel  Cielo  atra  baruffa. 

cu 
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cxr. 

Stan  le  due  armate  V  una  air  altra  in  faccia 
Già  prence  a  dar  della  battaglia  il  fegno  $ 
Le  voci  udir  fi  puon  di  chi  minaccia  , 
E  con  afpro  fermon  deftaalio  fdegno. 
Più  d'  un  già  per  ferire  alzò  le  braccia  , 
Già  par  che  nulla  faccia  lor  ritegno  $ 
Il  fuon  di  fcjuille  y  e  rutticani  corni 
Fan  che  il  coraggio  ai  più  poltron  ritorni. 

CXIL 

Quandi  ceco  alzarfi  impetuofo  un  vento, 
E  un  temporal  y  che  bilTabova  è  detto  ,     (<;) 
Che  ovunque  pafTa  infonde  aito  fpavento  , 
H  dei  villan  fa  palpitare  il  petto  ; 
Svelle   le  piante  ,  che  per  anni  cento 
Sprezzare  1' Aquilon  ,  fcuote  ogni  tetto  % 
Le  tegole  ne  porta  ,  e  in  aria  tragge 
Quanto  rifeontra  in  quelle  infauftefpiagge.' 

CXIII. 

I  gJSggi  coi  paftor  fuggon   difperfi  , 
L'armento  errante  inumidito  mugge  , 
Ciafcun  prende  qui  e  là  fentier  diverfi  , 
Perde  il  cervello  ,   e  la  ragion  chi  fugge.' 
Fanfi  veder  di  tetra  luce  aiperfi 
Sanguigni  lampi  ?  e  il  tuon  tremendo  rugge. 
Un  altro  vento  ,  che  al  primier  contrafta  9 
Con  furia  non  minor  tutto  devafta* 

CXIV- 
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CXIV. 

Le  nubi  vanno   ove  quei  venti  fpirano  * 
Si  riurtan  fra  loro  ,  e  s' interfecano. 
I  ramifvelti,  the,  per  V  aria  girano, 
Dalla  pianta  natia  lungi  fi  recano. 
Mentre  un  tal  danno  i  contadini   mirano 
I  vortici  di  polve  a  un  tratto  acciecano  ; 
E  già  taiun  ,    benché  non  v'abbia  F  ufo  ? 
Ha  r  occhio  camminando  affatto  chiufo. 

cxv. 

Incominciar  le  prime  goccie  grolle  ? 
Che  delle  pregne  nubi  ufcir  dal  feno  ; 
Indi  un  rovinofiffimo  fi  mode 
Diluvio  d'  acque  ,  che  inondò  il  terreno  ; 
E  come  ancor  poco  la  pioggia  fotte 
Un  nuvolon  di  grandine  ripieno 
In  terra  ne'  portò  sì  grandi  ammali!, 
Che  parca  proprio  un  tcmpeftar  di  fallì. 

CXVI. 

A  un  nembo  così  Arano ,  e  furibondo 
Tanta  paura  quelle  fchieve  affale  , 
Che  credon  fia  venuto  il  fin  de!  Mondo , 
E  i!  giorno  del  Giudizio  Univerfale. 
Chi  dapprima  parea  tanto  iracondo  , 
Air  impenfato  oliacelo  fatale* 
La  mano  abballa  già  levata  in  alto  ? 
Ne  più  fi  cura  del  vicino  affollo. 

cxyii- 
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CXVIL 

Neil*  un  campo  ,  e  neli'  altro  a  poco  a  poco 
Il  difordin  fi  mette  y  e  lo  fcompiglio. 
A  un  più  grave  terror  pofcia  dà  loco 
Un  viviffimo  lampo ,  e  abbaglia  il  ciglio 
Mentre  fcoppia  col  tuon  V  accefo  foco  , 
Simile  a  quel  ,  che  un  dì  d>  Apollo  il  figlia 
PercofTe  in  pena  del  mal  retto  lume  , 
Ond'  ebbe  tomba  nel  mio  patrio  fiume. 

CX  vili. 

Mifericordia  !  fu  la  fola  voce, 
Che  ufcì  concorde  dai  guerrier  di  ftucco  : 
A  niun  di  lor  per  altro  il  fulmin  nuoce  , 
Che  di  colpir  gli  altier  non  e  riftucco. 
Andò  a  ferir  un  albero  di  noce  > 
Ove  tacito  allor  fi  (lava  un  cucco; 
Levò  la  feorza,  (chiarito  i  rami  ,  e  moncp 
Fé  in  parte  rimaner  P  annoio  tronco. 

CXIX. 

Sperabile  non  e  che  adefTo  fiano 
I  Crifpinifti  più  degli  altri  faldi , 
Né  i  Ferniamfli  grandi  prove  diano 
D*  alto  valor ,  che  gli  animi  rifcaldi. 
I  primi  Eroi  ,  che  a  gambe  già  s'avviano 
Son  delle  Vigne  i  montanar  ribaldi. 
Fermi ,  canaglia  y  grida  invan  Bufecchió: 
Eflì  van  pieito  ,  e  non  gli  danno  orecchio. 

cxx; 
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CXX. 

Queflo  malnato  perniziofo  efempio 
DifFondendofi  va  come  un  contagio  ; 
Tutti  han  paura  dell'  orrendo  fcempio  : 
Né  vonno  là  reftar  con  tal  difagio. 
Piuttofto  in  qualche  cafa  ,  o  in  qualche  tempio 
Braman  fottrarfi  al  turbine  malvagio 
Tardi  pentiti,  che  in  A  rei  pencoli 
Venuti  fian  pei  torti  altrui  ridicoli. 

CXXI. 

Dall' etra  intanto  un  nuovo  fulmiw  venne  % 
Che  tramortir  più  di  dugento  fece. 
Gli  altri  a  fcappar  parvero  aver  le  penne  , 
Ch'  ove  mettano  il  pie  guardar  non  lece. 
Un  foflo  d'  acqua  immonda  non  ricenne 
Quei  ,  che  fuggiano  a  fette  ,  a  nove  ,  a  diece. 
Largo  era  per  {aitarlo  ,  ed  altro  mezzo 
Non  avendo  a  varcarlo  entrar  nel  mezzo. 

CXXII. 
U   umor  brutto  giungea  fino  al  ginocchio  7 
Ed  a  taluno  ancor  fino  alle  cofce. 
Ivi  imbrogliato  il  gran  Frittella  adocchio, 
Che  il  guado  ingannator  poco  conofce. 
Quafi  iva  al  fondo  ,  ma  in  un  batter  d' occhio 
Un  Cofinefe  lo  tirò  &  angofce. 
Salvo  dal  follo  uicì  ?  come  al  Gel  piacque  , 
Ma  la  trivella  fua  rcftò  nell'  acque. 

CKXIIL 
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CXXIH. 

Ove  fon  or  di  Baccugnano  i  bravi  ? 
Ove  di  San  Cafciano  i  gran  patraflì  ? 
Come  già  del  timor  fon  fatti  {chiavi 
Fumigante,  eSoffion,  quei  due  Gradafli! 
Egual  terror  fembra  che  1'  alma  aggravi 
Di  chi  nell*  altro  campo  ha  modo  i  palli. 
Di  Sarna  amica  Or  più  non  fi  ricordano  , 
Rompon  le  file  ,  e  nel  fuggir  s'  accordano. 

cxxiv. 

Così  difperfo  va  timido  branco 
Dipaflerctti ,  e  di  gentil  colombi, 
Se  d'  un  compagno  lor  s' impiaghi  il  fianco  > 
E  un  colpo  di  fucile  alto  rimbombi  5 
Tal  di  amplici  agnelle  il  gregge  bianco  , 
Che  già  i  denti  dei  lupi  aver  nei  lombi 
Sempre  fi  crede,  ie  ne  feorge  1'  ombra ^ 
O  il  mira  da  lontan  ?  la  ftrada  fgombra. 

cxxv. 

Che  fa  Tiramolino  ?  E  voi  che   fate  * 
O  Dandolino  ,  o  Capitan  Tardozzo  ì 
Ah  voi  feguifle  già  le  ree  pedate 
Di  quel ,  che  non  fu  mai  beft'a  da  cozzo  y 
Cui  meglio  certo  era  vefiir  da  Frate  , 
Se  nell'opre  d'amor  parea  strozzo, 
Vuo'  dir  di  Babilan  ,  che  ai  fuoi  fi  tolfe  , 
E  foilccito  aluove  il  pie  rivolle. 

cxxvi. 
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CXXVI. 

I  Tuoi  compagni  gli  diceano  :  Afpettà. 
Farem  quel  che  facefti  :  Andremo  inficme. 
Ma  lor  rifpofe:  Cari  amici,  ho  ferra, 
Tengo  un  affar  ,  che  più  di    voi  mi  preme. 
Monti  di  rime  autor  la  lancia  getta  , 
E  il  fuo  cava!  ,  che  i   tuoni  ,'  e  i  lampi  teme  5 
SI  tocca  collo  fpron  j  che  fenza  intoppo 
Ben  lungi  lo  portò  via  di  galoppo, 

CXXVil. 

Crifpino  ifteffo  ,  che  penfier  fublimi 
Deitò  in  ahrì  col  dir  ,  che  i  cuor  guadagna  , 
Ora  oh  qual  onta  !  è   nel  fuggir  de'  primi, 
■  L'  eloquenza  gh  andò  nelle  calcagna. 
O  tu,  che  in  petto  fqo  tanto  t'  imprimi, 
Strana  paura  ,  e  che  gli   Tei  compagna  , 
Dimmi:  a  quàl  dei   Roman  timido,   e  imbelle 
Lo  fai  firmle  nel  falvar  la  pelle  ì 

cxxvin. 

Forfè  ti  viene  in  mente  Orazio  Fiacco  , 
Emul-ttor  di  Pindaro  vetufto, 
Che  in  Filippi  fuggì  come  un  vigliacco  , 
Gettato  a  terra  il  fuo  feudetto  annuito,     (d) 
Più  bravo  fu  in  (eguir  Venere,  e  Bacco  > 
Nel  farfi  amici  Mecenate,  e  Augufto  , 
In  ozio  col  pafTar  vita  tranquilla 
Nella  (uà  grata  Tiburtina  Villa. 
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CXXIX. 

Ti  rifovvieni  ancor  di  Cicerone, 
Di  Roma  invitta  {Ingoiar  decoro  , 
Che  difender  doveva  Annio   MHone 
Quando  mirò  d'  armati  ingombro  il  Foro  § 
Onde  la  dotta  fua  bella  Orazione  > 
Che  forfè  di  più  giorni  era  lavoro, 
Declamar  non  potè  come  fu  fcritta  j 
Che  tu  gli  delti  una  fatai  (confitta. 

cxxx. 

Di  chi  parve  più  franco  il   valor  ebe  y 
Bravi ,  e  poltroni  volgon  tutti  il  tergo. 
De'  due  partiti  la  feiaurata  plebe 
D'  acqua  è  inzuppata  qual  pa'uftre  mergo. 
Per  mezzo  le  Fangofe  arate  glebe 
L>  armi  de*  fuggitivi  han  vario  albergo. 
A  quei  del  piano  i  montanar  frammifti 
Pallidi  vanno,  sfigurati,  e  trilli. 

CXXXI. 

Non  ccfsò  di  tuonare  5  e  infiem  di  piovere  j, 
Se  il  Gori  dice  il  ver  ,  per  tre  ,  o  quattr*  ore. 
Malconcie  incanto  quelle  genti  povere 
T  raderò  i!  pie  verfo  le  lor  dimore. 
Gli  ultimi  ,  chi  di  là  fi  vonno  muovere  , 
Sòn  quei .  che  fan  di  Brifighella  il  fiore  : 
Elfi  il  m  !  tempo  ^  e  i  fulmini  non  curano  , 
E  d*  ubbidir  lolo  a  Buftcchio  giurano. 

ex  XXII. 
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CXXXIL 

Ei  dice  loro:  Orche  fon  tutti  gli  animi 
Ingombri  dal  timor  ,  che  sì  gli  eftermina  , 
Ritogliamo  ai  Sarnani  pulii  ianimi 
L'  olmo  y  per  cui  tanta  difcordia    germina. 
Andiamo  pur ,  rìfpo'er  tutti  unanimi  : 
Buono  è  quel  ,  che  da  te  qui    fi  determina. 
Così  fenza   ritardo  a  Sarna  andarono  , 
E  P  olmo  in  cafa  del  Braccio!  trovarono. 

CXXXIII, 

Ufcito  a  viiìrare  un  vecchio  infermo 
Attente  il  Prete  rurovoifi  a  cafo 
La  vecchia  ferva  non  potè  far  fchermo  , 
Né  il  vii  Piero*  to  diede  lor  di  naio 
Bufecchio  poi  con  parlar  afpro,  e   fermo 
Gli  agricoltor  vicini  ha    perfuafo 
Due  carra  ad  impreftar  con  molti  bovi , 
Acciò  i  due  pezzi  altrove  a  trar  fi  provi. 

CXXXIV. 

Di  Brifighella  in  grembo  appena  è  g'unto 
Fa  in  tavole  partir  con  una  fega 
L'  alber  mefehino  ,  e,  come  brama  appunto  g 
D'  un  legnajuol  lo  vende  alla   bottega. 
Ne  parla  il  Gori  fino  a  quello  punto  , 
Ria  il  lor  dettino  interior  non  fpi  ga. 
Io,  che  curiofo  fono,  ho  inver  martire, 
Che  non  io  come  andaflero  a  finire. 

Z  ii  cxxxy, 
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cxxxv. 

Che  queft'  imprcfa  fi  compiile  io  penfo 
A\  Faemin  Prior  col  darne  parte  , 
Che  torto  avrà  prefhto  il   fuo  c<»nfenfo 
Coli*  efaltar  Buiecchio  al  par  di  Marce. 
Dd  dirne  pia  frattanto  io  mi  difpenlo; 
Che  Jun^o  è  il  canto,  ed  imbrattò  aitai  carte7 
E  quella  volta  ia  ciarliera  Mufa 
Non  ha  Mughetto  da  allegar  per   feufa. 


line  del  Canto  Decimo. 
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ANNOTAZIONI. 

{a)    Stanca  4  <verfo  8,  Vedi  V  Ario  fio  Or- 
lando Furio fo  Canto  XI IL  Stanis  41. 

(b)  St.  66  w.  3.  La  trivella  ,  da  ciò  pro- 
viene il  verbo  trivellare  non  è  altro  che  un 
fucchio  ,  tiramento  dì  ferro  fatto  a  vite  >  ap- 
puntato  da  un  de*  cayi  ,  e  dati1  altro  ha  un 
manico  per  Io  pia  di  Ugno  per  ufo  di  bucare* 
Vedi  Alberti  Òi%*  ìtaU  e  Frane.  Legni  poi  il 
Ta/Joni  nella  Secchia  Rapita  Canto  I  Man* 
%a  KlI.  colle  Annotazioni  del  Salvianiy  ed*  al- 
tri. 

(e)  St.  it2  <v.  i.  In  alcune  parti  dell- 
Lonibardia  fi  di  il  nome  di  biiTabova  ad  uct 
turbine  ,  che  faceta  gran  datwi  nelle  cam- 
pagne >  e  corri fponde  a  quello,  che  in  Francen 
fé  chiamafi  ouragan 

(d)    St.   128  <v.  4.  Tecum  Pliilippos  3  &  ce- 
lerem  fugarci 
Senfi  ,  reliéta  non  bene  parmula  Scc. 

Horat.  Carminum  Lib.  IT.  OJ.  VII. 

Ad  Pumpejum  Varurn. 
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G 


Tà  terminò  la  biflabova  orrenda  , 
La  grandin  più  non  vien  ,  ne  piove,  o  tuona  j 
F  mi  confolo  nel  veder,  che  fplenda 
Febo  ,  eh'  or  (enza   nube  i  rai   ci  dona. 
W  allegro  ancor,  eh*  etereo  lume  feenda 
Ne!  pfro  di  Bracciolo  >  onde  Jo   fprona 
Contro  il   Feniani  a  bandir  1*   aftio  antico; 
E  a  perdonar  di  cuore  al  Aio  nemico, 

II. 

Bracciol  quel  dì  vi  de  morir   un  vecchio 
Con  fentimento  tal  di  buon  Criftiano  , 
Gh-  quella  vifta    gli  fervi    di    Specchio 
Per  mirar  con  difpregìo  il   fafto  umano. 
Della  Grazia  alla  voce  ei   diede  orecchio 
Per  dereftare  ogni  rancore    infano  , 
E  promife  al  Signor  di  convertirti , 
Senio  dei  priichi  error  pronto  a  pentirfi, 

III. 
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m. 

Di  gran  rafTegnazion  diede  una  prova 
Quando  al  iuo   Cecco  ritornò  la  fera. 
La  Tua  fanteica  gli    recò  Ja  nuova, 
Che  un'  altra  volta  \*  olmo  tolto  gli  era» 
AI  Ciei,  diiV  egli  contrattar  non  giova: 
Ei  gatti  gar  mi  vuole  in  cai  maniera. 
De'  falli  miei  la  penitenza  accetto: 
Or  via  :  dammi  da  cena  ,  e  vado  in  letto. 

IV. 

Nel    dì  feguente  andò   a  trovar  un  Prete , 
Del  qual  fi  pofe   fubito  ai  ginocchi. 
Gli  raccontò  ie  colpe  lue   fccrete 
Con  meilo  cor  contrito  ,  e  pianto  agli  occhi  5 
Ne  la  cofeienza  fua  comò  in  quiete 
Se  pria  non  convertì  quei  villan    feiocchi , 
Cui  favellato  avea  già  con  tal  arte  , 
Ch*  eran  entrati  de'  fuoi  fdegni  a  parte. 


Tn  pulpito   falito  un  dì  di  Fetta 
Con  umiltà  >  con  carità  ,  con  zelo 
Al  popò!  parla  ,  e  P  odio  reo  detefta  , 
Che  pria  gli  pofe  alla  ragione  un  velo. 
In  avvenir  difpofto   fi  proietta 
I  gatti ghi  a  foffrir  ,  chz  manda  il  Cielo  $ 
E  faranno  P  ifteffo  anche  i  Sarnani 
Se  fono,  qual  convien.  veri  Griftiani. 

VI. 
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VI. 

Se  I*  ohno  fui  piazzale  aver  non  denno  , 
Akn  luoghi  vi  lon ,   che  pur  non  l'hanno. 
"Non  è  motivo  da  imarrirne  il  fermo 
Quella  <venrura  ,  o  da  crepar  d'  affanno. 
Felice  chi  del   Nume  adora  il  cenno 
Nel  Mondo,  in  cui  viviam  ,  pieno  d'inganno* 
E  il  fen  difende ,  acciò  non  fia  foggetto 
Ad  ogn*  ingiufto   violento  affetto  ! 

VII. 

Tanto  dir  feppe  predicando  un*  ora, 
Che  giunfe  a  intenerir    quei  cuor  di  /affo. 
Oi;nun  grida:  Mi  pento,  e  geme,  e  plora  7 
R- Tuona  il  tempio  al    falurar  fracalTo. 
Qj.ì  dovrei  dir,  come  ciafeuno  ancora 
A  confettarli  andalle  a  capo  baffo  : 
In  conc'ufion  tutti  di    Sarna  i  figli 
Bianchi  neir  alma  fon  >  quai  puri  gigli* 

Vili- 
Quello  ,  che  d'ede  loro  il  buon  efempio  y 
Fu  MdFcr  Giorgio   T  inclito  Curato, 
Che  m  ufe  guerra  a  Satan  crudo,   ed  empio 
Nel  prefe  vir  dai  vizi  il  gregge  amato. 
Si  vide  più  di  prima  afliduo  al  tempio, 
E,  (ome  v^'lle  il  paftora!  fuo  flato, 
Gli  egri ,  e  languenti  a   confolar  attefe,: 
Hd  in  cent*   opre  pie  V  entrate  fpefe. 


CANTO   UNDECIMO.      3É1. 
IX. 

I  fcnfi  antichi  erari  già  in  lui  (Vaniti  • 
Sì  refpirava.  allor  concordia,  e  pace, 
Che  lafciò  affatto  Tribunali  y  e  liti , 

Di  cui  fu  prima  oltre  il  dover  feguace. 

Gli  abitator  di  S*rna  in  tanto  uniti 

Da  una  bella  arn  "ila  v:dcr  mi  piace  : 

Indifferenti  appieno  ornai  diventano 

Suir  olmo  ,  che  perder,  né  più  il  rammentano* 

X. 

II  tempo  fanatoff  d5  ogn'  afpra  piaga 
Ne  ftrugge  l'orme  gii  in  lor  minte  impreffe  9 
Volgonfi  ai  campi  ,  e  le   lor  brame  appaga 
Vicina  a  maturar   la  bionda  mede. 

D'  ampia  vendémmia  l*  apparenza  vaga 
Coi  lor  racemi  dan  le  viti    anch'  ette  , 
Ne  vi  è  più  da  temer,  che  man  nemiche 
Struggano   i  frutti   delle  lor  fatiche. 

XI. 

La  grandine  ,  che  venne  all'  acqua  mifta, 
Lafciò  ftar  Sarna  ,  e  fece  folo  oltraggio 
Alla  campagna  dcfolata ,  e  trilla 
Di  non  lo  qua!  vìcin  mifer  villaggio. 
I  momanar  così  feroci  in  villa, 
Che  alia  pianura  fatto  avean  pafTaggio 
AHi  Sarnani  per  recar  martoro  , 
Bran  tutti  tornati  a  cala  loro. 

XII. 
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XII. 

In  Faenza  il  Fernian  flavafi  cheto  ; 
E  quantunque  il  valor  delle  fue  fchiere 
Provato  aveflTe  in  campo  un  fin  non  lieto  y 
Pur  dell'  olmo  ritolto  avea  piacere. 
A  Sarna  dunque  or  non  fi  fa  divieto 
Di  refpirare  alquanto,  e  di  godere. 
Succedono  ai  bei  dì  belle  ferate  , 
Che  temprano  il  calor  dell'  arfa  eftate. 

XIII. 

Fra  quei ,  che  conofcean  per  lor  Pallore 
II  convertito   Eroe  di  Savignana, 
Bravi  un  contadin  d'  ottimo   cuore, 
Che  dai  ftrepiti  ognor  vide  lontano. 
Mentre  i  vicini  fuoi  facean  rumore 
Per  P  olmo,  eh*  eccitò  tumulto  Arano, 
Tacito  fé  ne  flava,  e  ognor  contento, 
Il  fuoi  podere  a  coltivar  intento. 

XIV. 

Quefto ,  che  il  Gori  mio  chiaria  Vinafco  , 
Nome  ,  che  a  dire  il  ver  non  gli  difdice  , 
Perchè  in  difereto  modo  amava   il  fiafeo  , 
Fu  di  due  bei  garzon  padre  felice. 
L7  un  conduceva  il  groffo  armento  al  pafeo  * 
L*  altro  folea  preftar  mano  adjutrice 
De*  fertili  fuoi  campi  alla  coltura, 
Ed  ambo  eran  del  vecchio  amabil  cura. 

XV. 
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XV. 

Fra  le  molte  virtù  ,  che  ai  figli  fuoi 
Moftra  ta'or,  la  carità  prcfcrive. 
Siate  opitali,  eì  dice,  e   afilo  in  voi 
Trovi  il  miièr,  cjie  vien  d'  eftranee  rive. 
Gh  antichi  Padri  ciò  addiraro  a  noi  , 
Di  Lot  5  u>  Abramo  la  memoria  vive. 
Albergo  al  povere!  (calzo,  e  negletto 
Fate,  che  ognora  appretti  il  voftro  tetto; 

xvr. 

I  pellegrin  ,  che  là  venir  foleano  , 
Erano  accolti  con  allegra  ciera  , 
Cogli  alni  la  porzion  nei  piatto  aveano 
O  fofie  nel  mattino,  oppur  di  fera. 
Un  uom,  eh'  avea  viaggiato  oltre  1*  Oceano  J 
Vifta  degli  Angli  I'  Ifola  guerriera  , 
Giunfe  colà  nel  tramontar  del  Sole  , 
E  di  Vinafco  rifeontrò  la  prole. 

XVII. 

L*  ofpizio  gli  fi  offerfe  appena  il  chiefe> 
Mentre  in  ruftico  flato  i  due  garzoni 
Avean  del  pari  1'  animo  corteie , 
Erano  entrambi  manfueti ,  e  buoni. 
Lo  ftranier  fece  il  nome  /uo  palefe  5 
Son,  difTe,  amici  miei  ,  Guido  Talponi. 
In  Gubbio  nacqui  :  AiTai  pel  Mondo  feorfi ,' 
E  alfin  vedo  la  Patria  il  pie  ritorfi. 

XVIII. 
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XVIII. 

Vinafco  volentier  gli  die  da  cena  7 
E  poi  gli  dilTe  :  In  liberta  voi  ficee 
O  di  goder  con  noi  T   aura  icrena  , 
O  fui  feniJ  di  ftarvene  in  quiete. 
Dolce  coftume  a  faticar  et  mena 
In  mezzo  ali*  ombre  taciturne  ,  e  chete  ,' 
Poiché  non  c>  importuna  ii  troppo  caldo, 
A  cui  nei  giorno  non  fi  può  ftar  faldo. 

XIX. 

Talpon  nTpofe:  Io  non  mi  trovo  fianco. 
Con  voi  mi  farà  grata  ogni  fatica. 
Così  di  cafa  ufcì   degli   altri  al  fianco 
Fra  i  bei  filenzj  della  notte  amica. 
Non  ebbe  da  andar  molto  al  lato  manco 
Che  pofe  il  piede  dentro  un'  aja  aprica  , 
II  cui  fuol  privo  d'  erbe,  e  duro,  e  piano 
Serve  ai  vilJan,  che  batter  denno  il  grano. 

XX. 

La  gente  fi  ridufTe  in  mezzo  all'  aja 
Reftando  ivi  a  sfogliare  il  gran  turchefeo. 
V*  eran  di  belle  giovani  due  paja 
Di  genio  fpiritofo  ,  e  umor  furbefeo. 
V'  eran  la  reggìdora  ,  e  la  maffaja,     (a) 
Che  infi-m  cogli  altri  fi  godeano  il  frefeo. 
Chi  contava  in  amor  le  proprie  glorie, 

Chi  diventa  con  favole;  e  con  ftorie, 

7  XXL 
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XXI. 

Non  fi  foffrian  però  detti  lafcivi, 
Ne  certi  infulfi  equivoci  indecenti, 
Ch*  efprlrnon  troppo ,  onde  a   capir  fi  arrivi 
Anche  dai  meno  accorti ,  e  più  innocenti. 
E  fé  v»  eratalun  de'  più  corrivi  ,  \ 

Che  lafciafle  sfuggir  icherzi  imprudenti  7 
Onde  il  pudor  ne  rimaneffe  oiFefo  , 
Subito  da  Vinafco   era  riprefo. 

XXII. 

Talpon  prima  afcoltò  varie  fio  rielle 
Dette  alla  rozza  vilianefca  ufanza , 
Poi  diffe  :  Anch'  io  ne  conterei  di  belle  , 
Se  alcun  di  voi  me  ne  facefTe  iftanza. 
Lo  ripregaro  allor  le  villanelle, 
In  cui  curi;  fitade  avea  portanza  ; 
Gli  uomini  ancor  furo  ad  udirlo  attenti , 
Ond*  ei  diede  principio  in  quelli  accenti. 

XXIII. 

To  non  fo  fé  da  voi  parlar  s'  è  udito 
D'  un  Paefe  gentil  j  deito  Inghilterra, 
E  le  v5  è  noto  ,  che  alia  Scozia  unito 
Pofto  è  lui  mar,  che  d'  ogni  parte  il  ferra, 
Co!à  s*  aduna  un   popolo  infinito  , 
Induftre  in  pace,  e  valorofojn  guerra. 
Lo  regge  un  Re  ,  chiamato  Enrico  Ottavo, 
Che  di  cieca  paffion  lovente  è  (chiavo. 

XXIV, 
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XXIV. 

Ivi  conobbi  un  uomo ,  a  cui  Fortuna 
In  fuol  rimoto  non  moftroftt  avara  y 
Ma  P  oro   gli  fé*  aver  ,  che  in  copia  aduna  > 
Per  una  ftrada  inufitara  ,  e  rara. 
In  un  villaggio  ofcuro  ebbe   Ja  cuna  y 
lì  cui  nome  cU  me  non  il  dichiara  ; 
Che  i  vocaboli  Inglefi  hanu'  alpro  fuono  , 
Né  ad  orecchio  Itaiian  mai  grati  fono. 

xxv. 

Giunto  alli  quindici  anni  egli  fi   mette 
Una  curiofa  ftravaganza  in  tefta  : 
Delle  campane  al  grato  fuon  r/rlette  , 
Che  chiaman  gente  a  Vefpro  in  dì  di  Fefta  j 
E  nelT  udirle  a  fé  un  onor  promette, 
Che  a  molti  in  quei  Paefi  invidia   della. 
Io  (z*ò  grande  5  e  fa*ò  ricco,  ei  dice. 
Oh  graziofa  feoperta  !  uh  me  felice  ! 

XXVI. 

r  Quefte  campane  ,  che  infiem  van  d*  accordo 
Dicono  apertamene^  ,  e  in  chiare  note  , 
Ch'  io  di  Londra  farò  Maggior  Milordo  ,  (b) 
Ed  il'prefagio  lor  fallir  non  puotc. 
Così  parla  cofiui  ;  ma   un  gran  balordo 
Sarei ,  fé  alcune  cole  a   voi  malnote 
Non  vi  fpiegaffi  ben  ,  com'  è  il  dovere  , 
Acciò  il  racconto  mio  vi  dia  piacere. 

XXVII. 
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XXVII. 

Londra  dell'  Anglo  fuol  la  Capitale 
Pre'To  un  fiume  rea!  ,  detto  il  Tamigi, 
E'  una  Città  famofa ,  e  principale, 
Che  I'  arte  ornò  con  varj  fuoi  prodigi. 
II  fumo  del  carbone  ivi  fa   male, 
Di  Bacco  i  campi  fuoi  non   han   veftigi  5 
Onde  chi  vuol  del  vin   1'  almo  riftoro  1 

E*  d'  uopo ,  che  lo  compri  a  pefo  d'   oro. 

XXVIII. 

Di  quefta  gran  Città,  che  non  ha  pari, 
Il  Magiftrato ,  e  il  Senator  primiero, 
Ov*  ottiene  onor  dittimi  ,  e  Angolari, 
Di  Milordo  Maggiore  ha  il  nome  altero. 
Vefte  con  ornamenti  illufori,  e   rari, 
Ha  cocchi ,  e  fervi ,  ed  un  eftefo  impero. 
Sopra  un*  immenfa  gente  a  le  foggetta 
Quindi  ciafcun  V  inchina  ,  e  lo  rifpetta» 

XXIX. 

Non  v>  era  allor  la  minima  apparenza  ^ 
Che  annunziaflero  il  ver  quelle   campane  , 
E  che  giungere  a  tal  magnificenza 
Quel ,  cui  mancava  a  fatollarfi   il  pane. 
Ben  lungi  dal  nuotar  nel!'  opulenza 
Era  trattato  mal  ,  peggio  d'  un  cane  7 
Da  un  padre  ingiufto  ,  e  da  una  rea  matrigna  , 
Che  fcmpre  lo  guardar  con  viftà  arcigna. 
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XXX. 

Per  fottrarfi  a  tal  vira  acerba ,  e  dura 
Un  dì  de7  cenci  fuoi  fece  un  fardello  > 
E  abbandonate  le  paterne  mura 
(Verfo  il  Tamigi  fé  n'  andò  bel  bello  $ 
A  Londra  giunfe  ,  e  per  aver  ventura 
Molto  fantafticò  col  fuo  cervello , 
Effendo  ognor  dall'  alta  brama  accefo 
Di  ciò,  che  avea  da7  facri  bronzi  intefo» 

XXXI. 

Come  un  fanciul,  che  belle  frutta  mira 
Sopra  una  pianta  ,  a  Cui  non  ha  P  accedo  , 
Intorno  a  quella  irrefoluto   gira  , 
Guardando  in  alto  ,  e  fofpirando  fpcflfo  5 
Tale  il  garzon  ,  che  V  ingordigia  tira 
Del  grande  onor ,  che  crede  a  fé  promeflb  r 
Mentre  fi  trova  nel  maggior  difagio 
,Va  fpefTo  avanti  a  un  fignoril  palagio  5 

XXXII. 

A  quel  ricco  palagio ,  ove  dimora 
Il  prinver  Magiftrato  ,  e  il   più  diftinto, 
Che  Londra  intera    riveriice,  e  onora  > 
Che  ne*  miei  detti  pria  vi  fu   dipinto. 
Di  coftui  ,  che  fi  lagna  ,  e  fi  addolora  y 
Di  palefarvi  il  nome  ero  in  procinto  , 
E  poi  me  lo  feordai,  ficcerre  avviene 
A  chi  le  narrazion  non  (a  far  bene. 

XXXIII. 
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XXXIII. 

Ma  un  tal  nomacelo  per  gli  orecchi  voftri 
Parrebbe  troppo  barbaro  3  e  affai   lungo  : 
Meglio  è  che  in  altro  afpetto  a  voi  lomoftrl3 
E  il  duro  fuono  ad  accorciarne  giungo. 
Si  chiami  come  quel  ,  che  i  campi  noftri 
Dopo  la  pioggia  dan  ,  cioè  Ser  Fungo. 
Così  da  voi  qui  conofeiuto  fia  , 
Mentre  feguendo  vo  V  iftoria  mia. 

XXXIV. 

Un  mefe  intler  limofinando  viiTe  yl 
Ch'  alme  pietofe  ritrovò  non  rare  : 
E*  ver,  che  alcun  del  popolo  1*  alrhffe 
Dicendogli  :  Poltron  ,  va    a  lavorare. 
Un  vecchio  marinajo  un  dì  gli  dille  : 
Perchè  non  vieni  a  navigar  lui  mare  ? 
Cangia  h  forte  chi  il  Paefe  mata, 
E  quei  eh'  hanno  più  ardir  Fortuna  ajuta. 

XXXV. 

Vedrai  nuove  Ottadi  ,  e  Regni   nuovi , 
Conofceiai  V  Indiano,  il  Perfo  ,  e  il  Moro, 
Forfè  avverrà  che  P  occafion  tu  trovi 
Di  farti  ricco,  e  d'   acquiftar  molt*  oro, 
13'  altri  gli  efempj  rammentar  ti  giovi , 
Che  in  breve  accumulalo  ampio  teforo  7 
Benché  7  quando  partir  dal  patrio   fuolo 
Poveri  al  par  di  te,  follerò  in  duolo. 

Aa  XXXVI, 
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XXXVI. 

Anch'io  fon  flato  all'Indiche  maremme 
Quand'  ero  nel   bel  fior  di  gioventude  , 
E-  molte  v'  adunai    di  quelle  gemme  , 
Che  il  periglioso  flutto  in  grembo  chiude; 
Ma  laiTo  [  il  ben  che  il  Gel  provido  diemme  y 
Di  confervare  in  me  mancò  virtude. 
Dal  gioco  ,  e  dall'  amor  tofto  diftrutto 
Fu   dì  tanti  fudori  il  nobil  frutto. 

XXXVII. 

Tu  ,  s*  odi   il  mio  parer  ,  farai  più  faggio  , 
E  penferai ,  che  vien  lenta  vecchiezza  $ 
Ch'  allor  di  povertà  chi  lente  oltraggio 
Siffie  affai  più,  che  ognun  'ofug^e,  e  [prezza.' 
Il  £Ìoco  raro  altrui  poaa   vantaggio  , 
E  nuoce  ognor  ia  femminil   bellezza: 
Dunque ,  perchè  la   forte  in  te  germogli  , 
Procura  d*  evitar  quefii  due  fcogli. 

XXXVIII. 

Parve  a  Fungo  mefehin  buono  il  configlio  ; 
Ne  trovando  colà  pronto  un  imbarco, 
Che  ad   onta  ancor  d'  ogni    più  reo  periglio 
Agi'  Indici  confin  gli  apri  ffe   il  varco, 
P'aiTaggio   ricercò  iopra  un  naviglio  , 
Che  al  Tago  andar   dovea    di  merci  carco. 
Ai  Capitan  qua!  marinar  s*  offerfe 
Per  compire  a  fuoi  cenni  opre  diverfe. 

XXXIX. 
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XXXIX. 

Benché  non  fofTe  in  tale  uffizio   effcrto 
Coli*  affiflenza  altrui  tofto  T  apprefe  , 
S9  arrampicò   con  pie  ficuro  ,  e  certo 
Suli'  albero  maeftro  ,  e   in  cima  afeefe  ; 
E  quando  s'  innoltrar  nel  mare  aperto 
Delle  candide  vele  il  lembo  tefe , 
O  le  chiufe  ad  un  tratto  ,  e  le  riftrinfe , 
Se  il  vento  avverlo  un  fiero  nembo  fpinfe, 

XL. 

Sul  Tago  ,  ove  arrivò,  Lisbona    vide, 
Del   Re  di  Portogallo  Augufta  Sede  : 
Dal  Capitan,  che  il  nrafle  ,  ei  fi   divide, 
E  fulia  regia  flotta  un  loco  chiede. 
Benché  ftranier  ,  forte  così  gli  arride, 
Che  quanto  dimandò  gli  fi  concede. 
Sopra  un  armato   legno  ei  fi  deftina 
Ai  fervigj  più  vii   della  marina. 

XLI. 

Dovea  fra  pochi  dì  partir   la  flotta 
Per  armi  formidabile  ,  e  pofTente  , 
Da  un  valorofo  Viceré  condotta 
Al  fuol  di  Goa  neir  ultimo   Oriente. 
Da  viva  fpeme   di  guadagno  indotta 
Si  vedea  faticar    la  bafla  gente 
Nel  portar  fulle  navi  e  cade,  e  involti, 
In  cui  tutti  i  lor  beni  erano  accolti» 

Aa  ii  XL1L 
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XLII. 

Oafcun  cangiato  aveva  il  fuo  danaro 
In  bagattelle  di  valor  non   grande, 
Ma  che  fi  foglion  vendere  affai  caro 
Agi*  Indiani  ignoranti  in  quelle  bande. 
A  Fungo  fol  tanto  è  il  dettino  avaro , 
Che  niun  de'  fuoi  favor  per  lui  fi   fpande, 
Nulla  puote  comprar  perche  glj  manca 
Il  lucido  metal ,  che  r  uom  rinfranca. 

XLIII. 

Gli  dice  un  de' compagni  :  E  tu  che  porti? 
Ove  nafeofte  fon  le  merci  tue 
Da  farne  fpaccio  in  quei  rimori  porti? 
Perchè  immobil  ti  ftai  qual  pigro  bue? 
Ei'pofe  il  -merchi nel:  Quelli  conforti 
Non  fon  per  me  ,  né  largo  il  Ciel  mi  fue. 
Quel!'  oro  ,  che  non  ho  ,  la  fio  !  non  fpcndo  : 
Dunque  niente  ho  comprato  ,  e  niente  vendo. 

XLIV. 

Sentì  una  buona  vecchia  un  tal  difeorfo  , 
E  dille:  Inver   tu  fé' un  garzon  ben  fatto. 
Vorrei  poter  offrirti  alcun  foccorfo , 
,  Ma  da  donarti  altro  non  ho  che  un  gatto. 
&  accetto,  efclama  Fungo  :  Oh  forte  »  il  dorfo 
Deh  non  mi  volger  più  ,  placati  a  un  tratto. 
Quefi'  animai  farà,  che  tu  dovrai 
A  me  volgere  alfin  propizi  rai, 

r  XLV. 
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XLV. 

Dalle  man  della  vecchia  il  gatto  prende  , 
Lo  porta  In  nave,  e  1'  accarezza  fpeiToj. 
Meglio  che  puote  a  confervarlo  attende, 
Mentre    ripofa  fé  Io  tiene  appreiTo. 
Intanto  de'  cannoni  il  tuon  s'  intende  : 
L:\  Real  Flotta  efet  dal  Tago  aderto. 
Addio  Lisbona  5,  bella  Europa  ,  addio. 
Già  verfo  V  India  col  penfier  mv  invio; 

XLVI. 

Come  in  terra  offrir  fuol  villa  gioconda. 
Di   cocchi  ,  e  di  cavalli  un  lungo  ftuolo  , 
Così  diletta  il  rimirar  full*  onda 
Cento  legni  guerrier  ,  che  vanno  a  volo. 
Voi  non  vedette  mai  del  mar  la  fponda; 
11  piano,  e   il  mome  qui  v*  9  noto  folo % 
Né  poflb  dir  ^  refo  pittor  fedele, 
Qual  colpo  fan  tante  fpiegate  vele* 

xLvir. 

Il  mare  ,  amici  miei,  quand5  è  in- bonaccia  > 
Par  di  turchin  celefte  un  pian   leggiadro  , 
Ma  quando  in  furia  monta  è  una  beftiaccia , 
Che  di  morte,  e  d'  orror  preferita  il  quadro. 
II  vento  allor  s;li  afflitti  legni  caccia 
Fuor  del  cammino,  e   metteli  a  foqquadro  5 
Ed  è  ventura  ancor  V  andar  difperfo  , 
Se  non  accada  di  reftar  fommerio. 

XLVIIL 
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XLVIII. 

A  quel  naviglio  ,  ov'  era  Fungo ,  avvenne  , 
Che  dopo  un  mefe  di   viaggio  lieto 
Una  bu  Talea  nappe  vele,  e  ancenne> 
E  gli  altri  di  feguir  gli  fé'  divieto. 
Svoltato  dal  fenuer  ,  che  prima  tenne  , 
Non  fenza  avere  in  fen  timor  fecreto 
,Andò  il  nocchier  per  V  Oceàn  vagando, 
Per  ubbidir  del  vento  al  fier  comando. 

XLIX. 

^  Sul  far  dell'  alba  un  dì  gli  fi  prefenta 
D'  un'  Mola  gentile  il  grato  afpetto. 
Colà  drizzar  lo  fianco  legno  ei  tenta 
Per  rinvenirvi  un  pafTeggier  ricetto. 
Vi  giuage  alfin  ,  ma  ftupido  diventa 
Vedendo  ufeir  da  quefto  e  da  quel  tetto 
Un  numerofo  ftuol ,  che  il  piede   a  terra 
Por  non  gli  lafcia,  e  par  che  sfidi  a  guerra. 


Comparve  pofeia  un  venerando  veglio, 
Che  difta  :   Io  vi   configlio  andar  altrove. 
In  ogn'  altro  terren  ftarete  meglio  : 
A  dirvi  quello  alta  cagion  ci  muove. 
Gli  rifpofe  il  nocchier  :  Come  mai  fceglio 
Diverfo  lido  ,  e  dove  il  cerco,  ah  dove? 


—   _ _       ,._^,  j  -   — .^  —   —       j 
Naufraghi  fiamo  in  mare  ignoto  erranti  , 
Ne  fenza  il  favor  yoftro  andremo  avanti. 


LL 
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LI. 

Noi  qui   proviamo  una  (Ventura  acerba  , 
Replica  il   vecchio,   e  fium  di   grano  privi. 
Han  divorato  già  la  me  Ile  in  erba 
Orti  animali   perfidi  ,  e  nocivi. 
W  antica  provigion  da  noi  fi  ferba 
Col   rifparmio  maggiore,  onde  fi  arrivi, 
Se  pur  ciò  far    fi  pofTa,  in  un  alti'   anno 
Alla  raccolta,  che  compenti  il  danno. 

Lir. 

Si  dimandò  che  razza  à9  animali 
Furono  quei  ,  che  dicro  ai  campi   il  guado, 
S*  erano  tori  ,  o  pecore,  o  majali  , 
O  monture  da  fella,  oppur  da   ballo. 
Quei   tanto    alia  noftr-   Ifòla  fatali, 
Soggiunfe  1»   uom  canuto,  a   cui  di  pafto 
Servir  biade   immature  ii  pan  per  torci 
Non  fon  afìni  ,  o  buoi  ,  ma   iniqui  (orci. 

un. 

N'  abbiam  tal  quantità  ,  che  de!  terreno 
Quafi  ogni  parte  d?  effi  appar  coperta  : 
A  mille  a  mille  delle  cafe  in    Zeno 
Entrano  ancora ,  e  ci   fan  ftare  all'  erta. 
Di  {terminarli ,  o  di  tenerli  a   freno 
Qui  non  trovammo  ancor  la  ftrada  certa. 
U  ingegno  in  opra  anch'  io  poli  ,  e  la  mano 
Col  tentar  vari  mezzi  >  e  fieni  pi  e  invano, 

uv. 
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LIV. 

Come  fra  il  popò!  ftupido ,  e  non  dotto  y 
Se  alcun   rerito  vi  fi  moftra  a   cafo  , 
Fa  pompa  ii  ciarlatan  del    fuo  cerotto  9 
Di  aii   parlando  ha  fra   le  dita  un  vafo  ; 
Tal  dalla  ipeme  di    guadagno  indotto 
Fungo     che  a  fentir  rurto  era  rimafo  , 
Si  cjcc'Ò  avanti  ardito,  e  diffe  al  vecchio: 
Beco  il  rimedio  al  mal  ,  eh'  io  vi  apparecchio» 

LV. 

Quella  beftiola  mia  ,  che  in  braccio  porto, 
£e  noi  fcpefte  mai  ,  gatto  fi  chiama. 
Di  topi  ,  e  forci  è  un  cacciatore  accorto  : 
Li  prende  a  forza  y  o  con  occulta  trama. 
La  laidezza  commune  io  dunque  apporto 9 
Signori  miei,  fé  voi  n'  avere  brama: 
3M<  per  niente   a  donarlo  io  non  fon  modo  ; 
Soltanto  a  chi  lo  vuol    vender  lo  pollo. 

LVI. 

L*  Ifola  avea  molt'  oro  ,  e  molto  argento  ] 
Onde  fi  ftrinfe  fubito   il  contratto. 
Del  prezzo  che  gli   dier  Fungo  contento 
A  quei  buoni   Ifolan  rimife  il  gatto  , 
Che  ai  campi  fé  n'  andò  con  pie  non  lento > 
Ove  di  forci  un  gran  macel   fa  fatto. 
Ma  ifi  così  denfo  innurnerabil  duolo  , 
Crescente  ognor,  die  far  poteva  un  folo  ? 

LA  Ut 
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LVII. 

Ai  Portoghefi  fu  permeftb   allora 
D7  abbandonar  la  nave  ,  e  in  terra  ftarfi. 
Dopo  lungo  foffrir  dolce   dimora 
QaeiV  èy  benché  Jor  dia  rinfrefchi  fcarfi. 
Ciafcun   Fungo  accarezza,  e  invita  ,  e  onora s 
Come  debba  di  lui  molto  lodarfi  , 
B-nchè  fo(Te  venduto,  e  non  donato 
De'  topi  il  domator  d1  unghiaccie  armato. 

LVIII. 

Quelli  ,  che  avean  de!P  Ifola  il  dominio  $ 
Eran  ieiìanta   barbatoti  antiqui  , 
Che  nel   Senato  poiero  a   fqurttinio     (V) 
Diverfi  aftar  forfè  intricati  ,  e  obbliqui. 
Fra  gli  altri  fi  parlò  dell'  efterrninio 
Già  incominciato  per  punir  gP  iniqui, 
Che  divorato  avean  la  lor   foftanza, 
E  colto  già  di  mede   ogni  {peranza. 

LIX. 

Per  far  granftrage  ,  come  ogmno  vede  , 
Un  gatto  è  poco  :  ce  ne  voglion  mille  > 
Che,  nel   gir  carchi  d*  infinite  prede, 
Le  terre,  e  le  città  rendan  tranquille. 
Di  chiamar  Fun^o  il  cenno  allor  fi  diede:        \ 
Ei  s'  innoltrò  con  umili  pupille  ; 
Ohe  lo  colmò  di  tema,  e  di  rifpetto 
De'  barbuti  vecchioni  il  grave  afpetco. 
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LX. 

Qjel ,  chr  in  me?zo   era  afììfo ,  e  faccia  tofta 
Aver   pareva  più  de7  fuoi  compagni  f 
Con  tutta  ferietà   fé'  la  propolìi 
Di  trafportar  degli   animai  grifagni, 
Col  dir  :  Che  ,  fé   la  mente   abbia  difpofta 
Ad  acquiftar  ricchezze  ,  e  gran  guadagni  , 
Porti  copiofa   mercanzia  gattefca  , 
E  vedrà  poi  quanto  il  fuo  ben  s'  accrefca. 

LXI. 

Ciò  che  gli  domandar  Fungo  promife, 
E  tornò  in   mar  coi  Lufitani  iuoi  > 
Da  quai  fiacco  (fi  in   breve  ,   e  fi  divife 
Senza  curarti  più  de*  lidi  Eoi. 
Trafcorlì    venti  dì  forte  gli  arrife, 
Che  volea   farne  un    degl'  Inglefi   Eroi  : 
D'  un'  alrrJ   Ifola  ignota  eran  nell'  acque 
Quando  il  vento  celiò  »  la  calma  nacque. 

LXII. 

Con  altri  marinari  entro  una  lancia 
Fungo  fi  mette  ,  e  pronto  i  remi  adopra.' 
Giunto  alla  riva  fui   terren  fi  slancia, 
Ove  alcun  uom  non  e  y  che  a  lui  fi  feopra. 
Mi  vede  ,  e  quel  che  dico  or    non  è  ciancia  * 
Oh  d*  amico  deftin   mirabil  opra! 
Vede  di  gatti  ,  e  gatte  immenfe  torme 
Di  color  differenti ,  e  varie  forme. 

LXIII. 
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LXÌII. 

1/  uno    psrla  d'  amore  alla  fua  bella 
Con  urli  fieri ,  e  fpaventofe   voci  , 
&  altro  fra  1'  erbe  e  i  fior  lieto  faltella  , 
Segue  uà  Terzo  ii  rivai  con  pie  veloci. 
Quello  incalza  un  vicino  ,  e  io  martella 
Col  dente  irato,  e  cogli  unghion  feroci, 
Quello,  che  fembra  elìce  con  tutti  in  pace^ 
Imbelle  Ipettacor  da  un  canto  giace. 

LXIV. 

Non  tante  agnelle  ha  h  Romagna  voitra 
Co!  mio  Paefc,  e  colla   Marca  incera, 
Ne  fon  tante  ciambelle  efpofte  in  mofìra. 
Dai  Padovani   quando  v'   e  la  Fiera  ; 
Quanta  al  giulivo  Fungo  ivi  fi  moftra 
La  nemica  de' topi  immenfa  fchiera, 
Che  non  fol  la  pianura,  e   il  lido  ingombra 
Ma  riempie  la  klvz ,  e  i  colli  adombra. 

LXV. 

Gli   ardimentofi  marinar  fi  accorfero  y 
Che  Fungo  non  volea  tornar  più  a  bordo. 
ParJaron  d*  altro,  indi  ii  ferrnen  ritorfero 
SulT  ora  di  partir  ,  ma   fece  il  lordo. 
Poi  fi  diede  alla  fuga  ,  e  indarno  corfero 
Per  raggiungerlo  in  tre  tutti   d'  accordo, 
Che  le  traccie  di  lui   prefto  perdettero 
E  ad  affettarlo  anche   un  aiti'  ora  fletterò. 

lxyx 
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LXVI. 

Vifto  che  al  lido  più  non  fea  ritorno 
La  lancia  ripartì  verfo  il  Vafcello. 
Ma  lafciam  gir  color  pieni  di  /corno  : 
Fungo  adeflb  è  I*  Eroe,  di  cui  favello. 
Coftui  trafeorfe  1*  (Coletta  intorno 
E  fopra  un  monticel    vide  un  catello 
A  dire  il  ver  men  bello  affai  che  bratto," 
Che  di  ruftiche  travi  era  coftrutto. 

LXVII. 

Non  v*  erano  foldati in  fu  V  ingrefTo 
Per  chiedergli  chi  foiTe  ,  e   dove  andate. 
Vedendo,  che  l'entrar  gli  era  permeffo 
ì!  coraggiofo  piede  innanzi  traffe. 
Già  in  un  picciol  cortil  le  piante  ha  mete), 
Ove  d'  un  tetto  fon  le  mura   bate. 
Schiufa  è  la  porta ,  e  niun  fi  feorge  ancora 
Nella  folinga  ,  e  tacita  dimora. 

LXVIH. 

Mentre  penfofo  ftafli  ,  e  irrefoluto 
Se  debba  più  innolcrarfi  in  quelL*  albergo  y 
Un  improvvifo  ftrepito  è  venuto 
Come  di  gente  ,  che  gli  retti  a  tergo. 
Volgefi  tofto  indietro  ,  ed  ha  veduto 
Sei,  che  parlan  fra  loro  in  certo  gergo, 
Che  in  tutto  effer  non  può  da  lui  comprefo  , 
Ma  pargli  in  altri  tempi  averlo  intdo. 

LXIX. 
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LXIX. 

ci!  più  giovine  fembra  aver  rrent'  anni  : 
Gli  altri  fon  a*  un*  età  più  affai  matura. 
Un  y*  è   fra  loro  avvolto  in  ricchi  panni  > 
Di  grave  afpetto  ,  e  fignoril   figura. 
Fungo  feppe  da  lor,   eh' eran  Britanni, 
Che  da  Galles  levò  ftrana  avventura  3 
Galles  provincia  air  Anglo  Re  foggetta 
Parla  una  lingua  fua  y  che  Cambra  è  detta* 

LXX. 

Non  mancano  però  fra  quei    GallefI 
Degli  uomini  eruditi  ,  e  bene  inftrutti , 
Ch*  abbian  commercio  coi  vicini  Inglefi  ± 
E  fian  capaci  a  converfar  con  tutti. 
Per  dirla  in  breve  fuor  dei  lor  paefi 
Per  la  colpa  d*  un  fol   s'  eran  ridutti, 
Cioè  di  quel,  eh"  avea  nobil  fernbiante* 
Di  bella  donna  fventurato  amante. 

LXXI. 

Idrcno  egli  chiamoffi  ,  ed  ella  Aurina: 
Per  fangue  y  e  per  ricchezza  ambo    fur  chiari» 
IVla  il  genitor  di  lei  darle  deftina 
Un  altro  fpofo  d7  anni  a  lei  non  pari. 
Fuggir  gli  amanti  ,  e  la  bontà  divina 
Lor  Jcorta   fu  per  feonofeiuti  mari  ; 
All' "Ifola  approdaro,  ove  fol  yifle 
Aurina  un  mefe ,  e  Idre-n   morendo  afflitte. 
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LXXII. 

Neil*  afpra  ambafcia  anch'    ci  volea  morue  : 
Poi  del  Cielo  adorando   il  gran  decreto 
Sopporrò  con   più  calma  il  fuo  marcire  , 
Ma  ritornar  non  puote  in  tutto  lieto. 
Il  legno,  che  gli   die  icampo  al  venire, 
Serbò  in  un  feti   di  mar  cupo,  e  fecreto  , 
Da  una  rupe  coperta,  ond*  era  afeofo 
A  chiunque  venia  pel  regno  ondofo. 

LXXIIL 

In  Europa  volean  tornar  quei  fei , 
Ma  temean  di  fmarrire  iJ  camrr  in  dritto. 
Per  torfi  intanto  a  tutti  i  cafi  rei 
Fero  il  caftel  ,  che  in  parte  io  v*  ho  deferitto. 
Fungo  !or  difle  toilo  :  Amici  miei  , 
Sozio  m'  avrete  3  o  duce  al  bel  tragitto. 
Ma  d*  onde  avvicn  ,  mi  dite  in  cortefia, 
Che  qui   di  gatti  un  tanto  ftuol  vi  fia  ì 

LXX1V. 

Gli  fu  ripofto  ,  che  gli  avean    trovati 
Quando  fu  quel  terreno  i  piedi   meiTero,' 
Ma,  fé  non  lì  nutria  1'  erba  dei  prati  , 
Non  fi  fapea  qual  altro  cibo  aveflero  ; 
Che  i  forci  a  lor  mai  non  fi  fon  mcftrati, 
Contro  de*  quai  V  ugne  impiegar  potettero» 
Meco  al  partir  di  qua  vorrei  portarne  , 
Ri'prcfe  Fungo  ,  e  un  buon  negozio  farne. 

LXXV. 
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LXXV. 

Gli  è  detto ,  che  ne  prenda  anche  un  migliajo^ 
Purché  a  ferbarii  ,   ed  a  nutrirli  3  penfi. 
Avria  bagnato  di  camicie  un  pajo , 
Se  alior  le  avea  ,  ne'  fuoi  (udori  immenfi 
Per  fermar  gli  animai  ,  che  nel  Gennajo 
Spiegan  col  miagolar  d'  amore  i  l'enfi. 
Per  fare   un   colpo,   onde  reftar  contento  5 
Brama  d'  averne  almen  cinque ,  o  feicento. 

LXXVI. 

Gli  fu  graffiato  il  volto,  e  morfo  un  dito ^ 
Ma  dall'  opra  non  fia  che  fi   rirnagna. 
Fu  poi  con  certe  corde  un  laccio  ordito, 
Che  molti  ne  arreftò  per  la  campagna. 
Die  i  facchi  d'  una  vela  il  fen  sdruicito 
Che  dai  Gallefi  col  pregar  guadagna. 
Là  pole  i  prigionieri,  e  in  più  d'  un  lato 
Vi  fé*  dei  buchi  a  rcfpirare  il  fiato. 

LXXVIL 

Chiaramente  moftrò  1'  efperienza  s 
Che  fi  pafeean  quei  rari  gatti  d'  erba. 
Fungo  in  viaggio  non  vuo!  ftarne  lenza  f 
E  (uila  nave  provigion  ne  ferba. 
Già  più  non  v'  è    ritardo  a  far  partenza  : 
Or   fcuota  il  cheto  Idrcn  la  doglia  acerba, 
E  s'  appreftin  del  pari  i  fuoì  compagni 
Intrepidi  a  lolcare  i  fajfi  fogni, 

Lxxvnr. 
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LXXVIII. 

Fungo  3  che  del  naviglio  ebbe  il  governo  , 
Air  Ifola  de'  topi  il  corio  gira. 
Protetto  ei  fembra  da  favor  iuperno  , 
Mentre  propizio    in  poppa  il  vento  fpira. 
La  nota  piaggia  infiem  con  lui  già  feerno , 
Già  un  crocchio  d' liolan  ,  che  il  legno  mira* 
Di  verace  allegrezza  un  fegno  ha  fatto  , 
Poiché  difeopre  il  venditor  del  gatto. 

LXXIX. 

Bravo  !  gli  dice  un  de'  fettunta  vecchi  : 
Voi  fletè  di  parola  ,  e  galantuomo/ 
Chi  fuol  mancar  di  fede  in  voi  fi  fpecchi, 
Che  il  difenfor  de'  noftri  campi  io  nomo. 
Già  parmi  là  veder  grandi  apparecchi, 
Ond*  ogni  topo  fia  diftrutto  ,  e  domo. 
Che  più  dunque  fi  tarda  ,  e  non  fi  sbarca 
La  grata  merce ,  onde  la  nave  è  carca  ì 

LXXX. 

Adagio,  Padron  mio,   Fungo  rifponde: 
Fia  bene  di  far  prima  i  noflri  patti. 
La  mia  fincerità  non  fi   confonde  : 
Da  una  parte  il  denar ,  dah'  altra  i  gatti. 
Se  arrifehiata  ho  la  vita  in  mezzo  all'  onde, 
Se  da  lontan  tanti  animali  ho  tratti 
Con  lunghi  fter.ti ,  e  con  fatica  immenfa 
Garantita  mi  fia  la  ricempenfa. 

LXXIX. 
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LXXX1. 

Soggiunte  il  vecchio  con  ferena  fronte: 
Ciò  ben  s'  intende,  che  pagar  vogliamo. 
D'  oro  ,  e  d'  argento  gli  fi  diede  un  monte , 
Per  cui  più  non  farà  povero  ,   e  gramo. 
Già  i  Tacchi  in   terra  fi  calar  dal   ponte , 
Già  del  mio  dire  ora  a  quel  punto  fumo  , 
In  cui  con  bei  color  pieni  di  vita 
Di  tante  beftie  vorrei  dir  T  ufcita, 

LXXXII. 

Vedefle  mai  quando  il  pollaio  è  fchiufo 
L'  uno  fu   I*  altro  ufcir  galline  ,  e  polli  7 
Che  correr  verfo  J*  aja  hanno  per   ufo 
Per  farfi    poi  di  crufca,  o  gran  fatolli , 

0  arnmonconace  dall'   ovile  il   mufo 
Sporger  pecore,  capre,  ed  agni  molli, 
Quando  il  paftor  col  fifchio  le  richiama 
Ài  pafchi  per  faziar  lf  avida  brama  ? 

LXXXIII. 

Così   faltando  cfcono  fuor  dei  facchi 

1  gatti  ad  infierir  coli'  tigne  ultrici  $ 
Comincian  tofto  i  fanguinofi   attacchi 
Contro  gì*  inermi  ,  e  timidi  nemici. 

Non  tanca  ftrage  fanno  i  veltri  ,  e  i  bracchi 
In  caccia  fignoril  con  regj  aufpicj  , 
Quando  faldate  da  cefpugli/e  vepri 
Tentano  invan  fuggir  paurofe  lepri. 

Bb  LXXXIV 
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LXXXIV. 

Tornò  poi  lieto  Fungo  al    bel  Tamigi 
Diverfo  affai  da  quel,  che  parve  primi. 
Ld  force,  che  in  lui  moftra  i  fuoi  prodigi, 
Per  ricchezze  1*  efaita  ,  e  lo  fublima. 
Non  è  da  dir  fé  perda  già  i  Veftigj 
Delia  miferia  tanto  abjetu  3  ed  ima. 
L'  incommodo  fquallor  da  fé  ritoglie 
E  di  nuove  s'  ammanta  adforne  fpoglie. 

LXXXV. 

Così  fi  vede  il  Libico  ferpenre, 
Che  r  antica  lafciò  (prezzata  feorza  , 
Ufcir  di  Primavera  al  fol  tepenre 
Con  più  lucida  vefte  ,  e  con  più    forza. 
Intorno  aggira  il  bieco  /guardo   ardente, 
Che  dentro  i  petti  uman  1*  ardire  ammorza  : 
Or  fovra  un  faflo  V  afpre  fquame  lifeia , 
Or  minacciofo  in  mezzo  air  erba  ftrifeia. 

LXXXVI. 

In  breve  diventò  gran  Negoziante, 
E  per  maggior  fuo  ben  trovo   una  Spofa 
Non  fol   ben  fatta  ,  e  ài  gentil  fembiante  , 
Ma  econ  ma  ,  fedele,   ed   amorofa. 
La  tua  buona  fortuna  andò  fi  avante  , 
Che  lo  volle  onorar  Londra  famofa 
Coir  invidiato  rango  d'  Aldermano , 
Che  vai  più  eh'  eiler  qui  Priore  %  o  Anziano. 

LXXXVII. 
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LXXXVH. 

II  Lord  Maggior  della  Città  mori , 
E  Pungo   fucceifor  ne  diventò  : 
Il  fuo  prefagio  s*  avverò  cosi  » 
Che  tanto  in  gioventù  lo  tormentò  ,\ 
Quando  al  Villaggio  le  campane  udì  j 
E  dai  parenti    barbari  (campò. 
Così  la  Storia  terminata  fu  , 
Né  fopra  quella  faprei  dirvi  più. 

LXXXVIIL 

A  tutti  quanti  la  novena   piacque  , 
Ed   a  Talpon  fi  refer  mok^  grazie 
D>  udirne  un'  altra  viva   brama  nacque  » 
Che  d*  una  fol  non  fur  le  menti  fazic. 
Fra  quelle  donne  il   fuo  defir  non   tacque 
Euriila,  che  in  beltà  vincea  le  Grazie 
Colui  da  Gabbio  al  cenno  ,  che   riceve  , 
Rifponde  :  Oh  Diva,  T  ubbidir  m'  è  lieve. 

LXXXIX. 

Si  lafci  pur  ,  che  un  altro  cafo  lo  dica 
j  D'  un  tal  ,  che  imitò  ben  voce  gattefea  7 
Cui  le  porte   s*  aprir  lenza  fatica 
Da  una  compiacentiffima  fantefea, 
Onde  fta  poi  con  bella  donna  amica 
Tutta  una  notte  in  amorofa  trefea  •  • .  *• 
Alto  là  con  sì  indegna  filaftrocca, 
Gridò  Vinafco*  e  chiudali  la  bocca* 

Bb  ii  XQ 
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XC. 

Andate  a  raccontar  fole  sì  fporche 
In  bettole,  e   bagordi  alle  bagafce, 
Ove  gente  vi   fia  degna  di  forche, 
Ne  foffra  onefto  orecchio  onte ,  ed  ambafee. 
Ma  finifea  la  veglia.  Ognun  fi  corche  : 
Tal  parla  il  vecchio  ,  che  a  ragion  s'  irafee. 
Talpon  chiotto  levolTì,  e  andò  a  dormire  5 
E  fu  di  quello  non  v*  è  più  che  dire. 

Fine  del  Canto  Undecimo. 

ANNOTAZIONI. 

{a)  Stanca  20  <verfo  5.  Per  il  termine  di 
reggidora  ,  0  .reggitrice  vuol  fi  intendere  quella^ 
che  in  Latino  chiamaci  Materfamiiias. 

(b)  St.  16  <v.  5.  Cioè  Lord  Mayor  ,  eh'  è 
il  Primo  Magi/irato  della  Città  di  Londra. 

(e)  St.  58  <v.  }.  Nei  diverji  Dizionari  da 
me  confittati  non  ho  potuto  trovare  la  parola  : 
fquittinio  ,  ma  folo  fquktino.  Per  altro  fé  ri*  è 
fervilo  il  Goldoni  nella  Commedia  del  Tallo 
Atto  V.  Scena  L  verfo  %i\  che  dice: 

„  Fia  fempre  fcardajjato  de' Tofcbi  atto  fquit- 
tinio. 
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i. 

J[    Empo  mi  par ,  che   la  ben  langa  fiori* 
Al  fine  ornai  la   Mufa  mia  riduca. 
Qui  de?  Farnefi  Eroi   la  viva  gloria 
In  breve  accennerò  quanto  riluca; 
Qui  d'  altri  eventi  ancor  farò   memoria  , 
Onde  1*  imprcfa  al  termine  conduca. 
Poi  dai  Lettori,  a  cui  perdono  io  chiedo  j 
Se  troppo  li  feccai,  torrò  congedo. 

IL 

Talpon,  Vinafco,  rimanete  addietro: 
Adeffò  non  ho  più  da  far  con   voi. 
Torno  ove  regna  i!  SuccefTor  di  Pietro  3 
E  iafciati  i  villan  fto  fra  gli  Eroi. 
Vo  prefìTo  il  Conti,  e  riveder  impetro 
Il  Cardinal  Nipote  ,  e  fento  poi , 
Che  gli  dice:    Ah  Signor ,  vi  parlo  franco. 
D*  afpettar  la  fentenza  ornai  fon  fianco. 

ia 
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III. 

* 

Meflef  Imbroglio  ,  e  in  un  Metter  Balbaftre 
Par  che  gran  tempo  qua  tenerci    vogliano. 
tf  un  più  dell'  aitro  di  raggiri  e  maftro  , 
E  credo  eh'  ai  p;ù  furbi  il  pregio  togliano. 
Siam  caduti  in  coftor  per  un  difaftro, 
Che  noi  non  fol  >  ma  V  avverfario  fpogliano. 
Cent'  anni  in  lungo  ancora  andrà,  la  lite  , 
Se  col  voftro  poter  non  la  finite. 

IV. 

■ 

rate  veder  ,  che  k  giuftizia  fola 
"Ne!  Foro  dee  regnar,  non  la  menzogna. 
Elea  dal  voftro  labbro    una  parola: 
Altro  pel  noftro  ben  non  ci  bifogna. 
Il  Cardinal   I*  amico  Tuo  confola  , 
Che  vuol  fare  ai  Curiali  afpra  rampogna. 
Quri  due  fletterò  ancora  un'  ora  infieme  > 
Poi  Bernardin  fé  n'  andò  pien  di  fpeme. 

V. 

Fece  Alefandro  a  fé  venire  Imbroglio  > 
E  diffe  :  Ornai  finir  denno  i  cavilli. 
Che  la  queft-on  refti  decifa  io  voglio  , 
E  a  Cala  i  Facntin  tornin  tranquilli. 
Tu  del  proemilo  empir  cerchi. Ogni  foglio  * 
Raggiri    adopri  ,  ed  il  cervel  ti  ftilli 
A  inorbìdar  de'  giudici  le  menti, 
Iniquo  truffatore.  Or  trema,  e  fentù 

1  yi. 
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VI. 

Se  Cubito  non  prendi  alrra  carriera 
\J  eftremo  fato  al  capo  tuo  fovrafta; 
O  almeno  almen  \?  afpetta  la  galera  , 
Premio  a!!a  tua  virtù  dai  vizj  guafìa. 
Di  tue  ribalderie  la  ftoria  vera 
M'  è  nota  appieno.  Or  ciò  faper  ti  bafta. 
Confufo  refta  Imbroglio,  e  ad  un  tal  derto 
Di  minaccia  fatai  crema  in  effetto. 

VII. 

Ingozza  alquanto,  e  nel  parlar  promette  ,    (a} 
Che  sbrigata  farà  quella  faccenda. 
Anche  Balbaftro  vedefi  alle  ftrette 
Per  le  minaccio  à9  una  rea  vicenda. 
Strinati   folo  nel   ripofo  flette 
Perchè  non  fia  che  il  fuo  contegno  offenda. 
Egli  è,  come  vi  disfi,  un   Avvocato 
Cauto,  dell'  or  fprezzante,   ed  onorato» 

Vili. 

I  due  Curiali  afflitti  ,  e  fpaventati , 
L'  ufata  avidità  pofta  da  un  canto  , 
Andaro  a  fupplicar  gli  almi  Preiati 
Traicela  a  giudicar  dal  Padre  Santo  , 
Acciò  finifTer  di  Faenza  i  piati. 
Per  I9  olmo  in  quei  confin  famofo  tanto  , 
Che  quefto  mezzo  folo  ad    elfi  puote 
Render  placato  il  Cardinal  Nipote. 
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IX. 

I  Giudici  di  faggc  ,  e  pure  brame  , 
Difcreri  >  illuminati,  incorruttibili, 
D'   una  giuftizia  mercenaria  ,   e  infame 
Al  vano  Jufingar  fempre  infenfibili 
Fero  un  maturo,  e  diligente  eicme, 
Colle  più  attente  rifleilton  potàbili  , 
Degli   Atti  regiftrati  in  quel  Procedo  , 
Che  dal  principio  innanzi  lor  fu  meiTo. 

X. 

Quando  fi  fu  per  dar  la  gran  fentenza 
"Non  ebber  tutti' cinque  un  fent/mento. 
Il  Ri<or  volle   opporfi  alla  Clemenza 
In  ofìnato  difugual   cimento. 
Un  de*  Prelati    condannò  Faenza , 
Ma  poco  guadagnò  col  fiero  intento» 
Quattro,  ne' quai  pietade  è  il  più  bel  dono, 
Non  braman  che  accordar  grazia,  e  perdono» 

XI. 

Parla  iJ  primo  Carafa,  e  dice:  Offefa 
L'  Immunità  rimafe    al  tor  quell'  olmo. 
Noi  difenfor  dell'   infunata  Chiefa 
Dobbiamo  aver  di  zelo  il  fen  ricolmo. 
Gìunie  il  Fernian  colia  profana  imprefa 
D^gii  attentati  temerari  al  colmo. 
Del  iacro  loco  ci  violò  il  diritto  : 
Delitto  ,  eh*  è  il  maggior  d*  ogni  delitto. 

Ali 
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XII. 

Sfa  confermato  dunque  il    Monitorio, 
Si  pubblichi  ben   predo  P  Interde  to  , 
Che  abbracci  la  Cittade,  e   il  Territorio, 
Ona'  ogni  Faentin  vi  fìa  Soggetto. 

10  ,  che  i   fuperbi  d'  atterrar  mi  glorio  , 
Confermerò  de*  fulmini  I'  effetto, 

Di  quei  ,  che  in  mano   ferba  il  vero  Giove 
Quando  fa  gli  empj  il  ino  flagel  fi  muove. 

XIII. 

Pian  piano,  I'  interruppe  Sadolcto: 
Deh  non  tanto  rigor,  caro  fratello. 
Conviene  eifer  clemente  3  e  pù  difereto  > 
E  non  impugnar  fubito  i!  flagello. 

11  Maeftro  Divin  fu  manfuao 
Soffrendo   oltraggi,  come  muto  agnello. 
Egli   morendo   ancora  in  umi!   fuono 
Fé'  (uoi  nemici  chicle  al  Gel  perdono. 

XIV. 

Al  moderato   dir  fé'  plaufo  il   B^mKo*' 
Il  Contarin  dille  :  L*  approvo  anch'  io  ; 
E  1*  Aleandro  che  ha  prudenza  in  grembo  , 
Tal  pur,  foggiunfe ,  è  il  fentimento  mio. 
Così  dai  Faentin  sfuggifll  il  nembo  y 
Che  parca  minacciaffe  cecidio  rio. 
Pietro  allpr ,  che  i  compagni  uniti  vede , 
Si  raddolcire ,  ed  il  fuo  Idcgno  cede. 

XV. 
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XV. 

Del  famofo  Decreto  ecco  il  tenore  : 
li  Monitorio,  che  lanciò  il   Vicario, 
Irrito,  e    nullo  fia  ,  fenza  valore, 
Perché  di  troppo  ali*  equità  contrario. 
Abbia  un   gaitigo  il  Facnrin  Priore, 
Ma  non  come  vorrebbe  il  Tuo  Avverfario: 
Pietà  Io   detti  ,  e  perche  fia  più  giufto 
Lo  ftabilifca  il  noftro  Prence  Augufto. 

XVI. 

Il  Gori  dice  averne  già  veduto 
U  originale  entro  V   Archivio   chiufo f 
Ma  credo  ai   noftri  dì  iiafi  perduco  , 
O   in  diiparte  colà  giace  confufo. 
L'  Archivifta  il  mandò  come  un  rifiuto 
Tra  i  fogli  y  che  non  fon  più  d*  alcun    ufo  ; 
II  che  per  certo  fare   ci  non  dovea 
Se  del  patrio   decor  più  cura  avea, 

XVII. 

Il  Papa  (eh*  or  fperiam  fia  fra  gli  Eletti 
Ivi  a  goder  della  vifion  beatifica) 
De*   cinque  ftirnatiffirni  ^Oggetti 
La  fentenza  conferma  ,  e  la  ratifica. 
Poiché  non  ci  trovò  taccie  ,  o  difetti 
Nulla  in  efia  riprende ,  o  vi  modifica. 
Quanto  alla  pena  poi,  eh7  è  in  Lui  rimeffa, 
Tal  palesò  fua  volontade  efprefla. 

svili.' 
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XVIII. 

Se  mancato  ha  il  Ferniani  è  un  error  lieve  » 
Che  dee  fcufar  la  carità  ie  umana, 
Non  dalla   Chiefa  difticcar  fi  deve  9 
Come  la  genie  Turca  ,  o  ia  Pagana  : 
Dan^uc  una  pena  djl   fallir  riceve, 
Che  fembrar   gii  potrà  facile  ,  e  piana. 
Ricchezza  ebbe  dal  Cielo,  e  non  gi' increfca> 
Che  per  lui  Sarna  in  nuovo  pregio  crefea» 

XIX. 

Per  dar  largo  compenfo  ai  duro  male  , 
Che  d*  un  albero  fol  recato   ha  il  danno y 
Ad  illuftrar  di  Sarna  il  bel  Piazzale 
Ve  nt'  olmi   a  fpeie  fue  fi  pianteranno. 
Quelli  dal  fuol  traendo  umor   vitale 
Dopo   non  lunga  ecà  crefeer   potranno  , 
Talché,  fé  il  piede  ancor  colà  trattenga, 
L*  ombrofo  feggio  il  pellcgrin  rinvenga. 

XX. 

In  oltre  di  Faenza  il  Magiftrato  , 
Benché  non  abbia  quafi  parte  alcuna 
Nel  fallo  del  Priore  ,  è  condannato 
Un  premio  a  dar  di  venti  feudi   I'  una 
A  dieci  donne  nate  in  umil  (lato  , 
Che  dentro  Sarna  avuta  abbian  la  cuna: 
Quefto  per  effe  fia  dono  gradito 
Più  facilmente  per  trovar  marito. 

XXL 
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XXL 

Pofcia  de'  Brevi  al   Segretario  impofe 
Di   ftender  favorevole  uno  Scri'to, 
E  con  lode  accennar  diverfe  cofe  , 
Che  i  Faentini  fer  con  fpirto  invitto; 
tiè  T  Eftenfor  del  Breve  i  inerti  afeofe 
Del  Fernian ,  che  alle  Iodi  avea  diritto, 
Ptrchè  degli  Avi   fuoi  nel  bel  retaggio 
D'un  nuovo  Tempio  fece  al  Nume  omaggio, 

XXII. 

Qiiefto  il  Giudizio  fu  di  Paolo  Terzo  > 
Pontefice  benigno,   e  faggio,  e  accorto.*, 
Rufin  credette  pria    folle  da  fcherzo , 
Poi  chinò  il  capo  5  e  di  (Te  :  Abbiamo  torto. 
Ma  il  Prete  montanaro  io  qui  non  sferzo  : 
Or  più   fublimi   oggetti  a  dir  mi  porto. 
Dammi,  o  Mufa  gentil,  carmi  robufti 
Degnamente  a  cantar  Nomi  sì  augufti. 

XXIII. 

Eì ,  che  immago  è  quaggiù  del  Somm  o  Donna, 
/Che  governa  di  Pier  V  invitta  Nave, 
Sente  agli  occhi  venir  leggiadro  fonno 
Con  un  afpetto  placido,  e  foave. 
Aperti  gli  occhi  rimaner  non  ponno  , 
Oltre  i*  ufato  la   palpebra  è  grave. 
Dorme ,  e  frattanto  un  Meflaggier  del  Nume 
A  Paclo  fi  preferita  in  bianche  piume. 

XXIV. 
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.    XXIV. 

Tu  fai ,  ditte  ,  che  fon  Faro ,  e  Fortuna 
Sogni  3  e  chimere  deli*  Argiva  fcuola , 
Che  un  folo  Iddio  tutti  in  fé  i  pregi  aduna, 
Che  T  aita   (uà  poffanza  al  Mondo  è  fola , 
Ch*  ci  creò  Terra  ,  e  Cielo  ,  e  Sole  ,  e  Luna  > 
Ne  quello  gii  coflò  che  una   parola; 
Sai  pur  ,  che  da  Lui  fol  pendono  i  giorni 
Dì  chi  alberga  i  terreftri    imi  foggiorni. 

XXV. 

A  fuo  volere  Egli  nel  Mondo  fcherza, 
Ond'  erge  voi  Mortali  ,  o  vi  deprime. 
Talor  y  pietofo  al  reo,  mite  lo  sferza, 
E  falutar  timore  in  fen  gì5  imprime  $ 
Ma  fé  né  alla  feconda  ,  ne  alJa  terza 
Volta  quello  ode  il  fuo  parlar  fublime  > 
Allor  punifee   1'  empio  cuor  rubello  y 
E  il  pelo  fa  fentir  del  fuo   flagello. 

XXVL 

Quel  Sommo  Dio  ,  che  V  univerfo  regge  ; 
Che  degP  Imperj  a  genio  fuodifpone, 
Nel  più  profondo  del  tuo  core  or  legge  , 
Sa,  che  fcevro  non  fei  d'  ambizione. 
Tu  ,  cui  del  Figlio  fuo  confegna  il  gregge  , 
Ami  i  congiunti  tuoi.  Ben  n' hai  ragione  $ 
Che ,  toltone  il  primier ,  feorger  tu  puoi 
Negli  altri  un  gruppo  di  veraci  Eroi. 

XXVII. 
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XXVII. 

Vieti  meco,  poi  1*  Angiol  divin  foggiunfe, 
E  parve  lo  rapilTe  entro  igneo  cocchio. 
I  due  corfier  celefti  a  un  tratto  punfe  , 
Che  agli  aftri  andar  quafi  in  un  batter  d' occhio. 
Scorrendo  P  ampio  Ciel  da  lor  fi  gtunfe 
A  un  luogo  bel ,  eh*  io  col  penfier  adocchio. 
Parea  fofTe  locata  in  un   Pianeta 
Una  facra  all'   Gnor  fede  quieta* 

XXVIII. 

Di  molte  nobiliffime  pitture 
Parean  ripiene  le  diverfe  fìanze. 
Vedi  3  1*  Angiol   dicea  ,  quefte  figure  ? 
Quefti  del  Ceppo  tuo  fon  Je  fperanze. 
Saran  diftinti  per   guerriere  cure, 
O  in  pace  fra  tornei  ,  fra  caccie  ,  e  danze. 
Mira  del  corpo  ,  o  delta  niente  1*  opre  : 
Vedrai  qual  grazia  in  lor  fempre  fi  icopre. 

XXIX. 

Io  non  ti  parlo  qui  di  Pier  Lufgi , 
Di  cui  forfè  ncn  lei  molto  contento. 
Egli  ,  perche  non  fe^ue  i   tuoi  veftigi  , 
Di  farfi  amare  ncn  avi  a  il  talento. 
A  quei  ,  ch'ai  fuo  poter  faranno  Jigi , 
Più  volte  dar  vorrà  noja  ,  e  tormento. 
Un  P.  con  L.A.C,  fon" le  iniziali  (b) 
De'  fuoi  maggior  nemici  capitali. 

XXX. 
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XXX. 

Più  amato  farà  certo  il  Duca  Ottavio  , 
Che  prima  ottiene  il  fren  di  Camerino  , 
Indi,  perchè  fi  inoltra  accorto  ,  e  favio  , 
Sul  Taro  lo  rimerie  il  Tuo  dettino. 
Co!!'  effer  buon  ,  col  fare  a  niuno  aggravio 
Degno  fra  refo  de!  favor  divino  , 
Che  accorderà  pletofo  alle  fue  voglie 
Un  Figlio  illuftre ,  ed  una  bella  Moglie. 

XXXI. 

Ottavio  Spofo  fia  di  Margherita  , 
La  Figlia  natura!  ai  Carlo  Quinto  , 
Ad  un  Medici  pria  dal  padre  unita  , 
Che  in  breve  rimarrà  fu!F  Amo  eftinto  ; 
Donna  Resi  >  d'ogni  virtù  fornita, 
Saprà  ben  trarli  fuor  d*  un  labirinto 
Nel  governar  con  ienno  ,  e  con  dolcezza 
La  Fiandra  altera  alle  discordie  avvezza. 

XXXII. 

II  tuo   Aleffandro  è  già  nel  Mondo  chiaro  y 
E  gli  fia  riputato  a  grande  onore 
L*  avere  il  Marchigiano  Armibal  Caro 
Delle  fueTofche  epiftole  Scrittore. 
Quefto  talento  si  pregiato ,  e  raro 
De'  Valesj  ergerà  V  alino  fplendore 
Con  un  fuo  pregiatiflimo  lavoro  : 
ij  Venite  air  ombra  de7  gr^n  Gigli  d'oro. 

XXXIII. 


400    CANTO  DUODECIMO. 
XXXIII. 

Un  Modancfe  afTai  mordace  ingegno  > 
Dei  Cortigian  non  ufo  alla  politica  , 
Contro  quel  parto  tanto  bello  ,  e  degno 
S'  armerà  col  velen  d' ingiufta  critica. 
II  tuo  Campion  s'  accenderà  di  (degno  ,  .m 

E  la  fua  Mrjfa  ,  benché  alquanto  (tinca  ? 
Metterà  fuori  i  Mattaccin  famofi 
Al  Zollo  del  Panar  poco  guftofi. 

xxxiv. 

Ama  Aledandro  tuo  con  genio  augufto 
Gli  emulator  d'  Apellc  ,  e  quei  di  Fidia. 
Più  d*  una  Statua  veggo,  e  più  d'un  butto  j| 
Che  in  altri  Prenci  dettar  ponno  invidia. 
Ecco  ritolto  allo  fquallor  vetufto  , 
Acciò  dal  tempo  non  patifca  infidia  , 
L'  opra  immortai  dell'  Attico  Glicone, 
Che  del  tuo  tetto  nel  cortil  fi  pone. 

xxxv. 

I/Ercol  di  quel  Pelagio  è  un  gran  decoro  5 
Ivi  la  Flora  nntica  ancor  fi  (Ima, 
Ne  meno  illuftre  e  il  grande  >  il  nobil  Toro, 
Ch'  alzali  irato  ,  e  par  che  Dirce  opprima. 
D>  Apollonio  ,  e  Taurifco  è  quel  lavoro  , 
Ch5  ogni  ttraniero  attonito  fublima-, 
Mentre  per  tante  età  contempla  intatti 
I  vari  volti  d' un  fol  marmo  eftraui. 

J  xxxvi. 
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XXXVI. 

Ma  tai  del  Mondo  fon  le  ree  vicende  3 
Che  fra  i  mortali  il  ben  non  dura  molto  $ 
Ah  !    più  per  l'  Ercol  fuo  Roma  non  fpiende  > 
II  gran  modello  altrove  è -già  rivolto. 
Già  unirò  al  Toro   uà'  alta  Nave  afcende  3 
Già  de'  Partenopei  le  grida  afcolto 
La  gemina    vantar    opra  divina  , 
Che  farà  tolta  alla  Città  Latina. 

XXXVII. 

Quefta  dirgrazia  dt5  avvenir   più  ra^di , 
Ne  vuo* ,  che  un  tal  penderò  or  ir  i  trattenga. 
Al  tuo  Nipote  volgo  ancor  gli  fguardì  , 
E  miro  come  T  arti  ognor  foftenga. 
Veggo  uà  Caracci   coi  color  gagliardi 
Meli'  ampie  Sale  come  il  vanto  ottenga, 
Eflb  le  tempre  con  tal  forza  metce  y 
Ch*  alla  Farnefia  Mole  il  pregio  accrefceJ 

XXXVIII. 

Là  prefTo  Ronciglion  v'  è  Caprarola  9 
Pentagono  gentil  di  grata  forma  , 
Che  d5  Aleflundro  al  cenno  erge  Vignola, 
Sì  chiaro  pei  dilegni  in  dar  la  norma. 
I  Zuecher  ,  che  parran  (tati  alla  (cuoia 
Del  prifco  Zeufi  ,  o  teguu5  abbian  V  orma 
Del  fommo  Rafael  con  ogni  cura 
D'eroiche  gefta  pingeran  le  mura. 

Ce  XXXIX. 
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XXXIX. 

Ma  <P  un  altro  AlefTandro  io  voglio  dirti  , 
D'Ottavio,  e  Margherita  eccelfa   Prole  y 
Che  cercherà  gli  alìor  fprczzati  i  mirti  , 
£  in  mezzo  ai  tuoi  ri  (pi  end  era  qual  Soie. 
La  tromba  defta  in  lui  guerrieri  fpirti  , 
L'  Onor  gli  vette  1*  armi  ,  e  fa  che  vole 
Ove  la  Schelda  al  fuo  Signor  ribelle  (e) 
Offre  un7  immago  della  rea  Babelle. 

XL. 

Forfè  Arano  parrà  quanto  ti  dico  : 
Eppur  creder  mi  dei ,  che  il  ver  ti  narro. 
Nel  tempo  fteffe  forgerà  un  Enrico, 
L'gio  a  Calvin  ,  figlio  del  Re  Navarro. 
Coftui  ,  che  prima  il  Franco  avrà  nemico  , 
Trarrà  Vittoria  avvinta  al  proprio  carro. 
Ma  in  Aleflandro  un  emulo  ritrova 
Degno  di  pugnar  feco  ,   e  dargli   a  prova. 

XLI. 

Come  Annibale  ,  e  Scipio  in  altra  etade 
Ebbero  di  valore  eguale  il  vanto  ; 
Così  due  gran  guerrier  mirar  ne  accade  y 
Degni  di  porli  1  un  deh5  alerò  a  canto. 
Il  Bearnefe  fier  Lutezia  invade  ; 
Già  gli  abitanti  vivon  tutti  in  pianto  : 
Ma  il  gran  Farncfe  Ja  Citcade  ajuta  , 
E  ne  ritarda  la  fatai  caduta. 

XLII. 
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Come  del  fuoco  imicator  piropo 
Diffonde  raggi  in  ricco  manto  d'oro; 
Tale  AlefTandro  ,  eh*  avrà  ognorper  feopo 
Gloria,  e   Valor,  rifplenderà  per  loro. 
Non  fol  fia  noto  all'Indo,  e  ali' Etiopo 
D*  un  Eroe  così  chiaro  il  bel  decoro  , 
Ma  1* udirà  perfin  la  rara  gente, 
Che  fi  nafeonde  fotto  il  polo  algente. 

XLIII. 

Del  Giove   fuo  pel  menzogna  natale 
Non  fia  fuperba  ,  e  avventuro  a  Creta  j 
Ne  Delo  ,  che  d'  intorno  il  mare  aliale, 
Del  fuo  fognato  Febo  appajn  lieta. 
Parma  gentil  ,  che  in  tanto  pregio  fafe  , 
Ha  più  ragion  fé  non  rimanfi  cheta  5 
Che  un  AIcflTandro  avere  in  fen  poteo 
Forfè  più  grande  del  Garzon  Pelleo. 

XLIV. 

A  Lui  vedraffi  un  Monumento  eretto 
Dal  popò!  Piacentin  ,  fido  vaflailo. 
Parrà  muoverli  quafi  in  fiero  afpetro 
Mentre  s' ailìde  fui  guerrier  cavallo. 
Ranuccio  il  Figlio  ,  anch'  ei  Camoion  perfietcq 
Diftante  gli  riman  breve  intervallo, 
Di  fufo  bronzo  le  due  Statue  illuftri 
Sono  un'  opra  immorta!  ài  mani  induftri. 

Ce  ii  XLV. 
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XLVy 

De'  Belgi, al  Vincitor  Spofa  gentile 
Qual  fi  darà  ,  che  i  Duci  ai  Taro  dia? 
Sei  tu  y  che  dell'  età  giungi  all'  Aprile  , 
O  di  Lilla  fplendor  ,  bella  Maria. 
Il  fan^ue  tuo  non  è  di  Stirpe  umile  , 
Anzi  fra  eccelli  Re  s'  apre  la  via. 
Fia  Prence  il  Padre  tuo  ,  ma  non  Sovrano  * 
E  Figlio  3*  Emmanuel  Re  Lufirano. 

XLVI. 

Quando  poi  Scbaftian  reità  feonfitto 
Nella  mal  riufeita  scerba  impiefa 
Crede  Ranuccio  al  Regno  aver  diritto  , 
Ma  fua  ragione  effer  non  puote  attefa. 
Di  darfi  il  regio  ferto  ivi  è  pre  ferie  to 
Alla  Profapia  dai  Sovran  difecfa  y 
Nata  fra  i  Lufitan  del  Tago  aji  acque  : 
Elclufo  è  appieno  chi  (tramerò  nacque. 

xlvil 

Già  ti  parlai  del  Bearnefe  ardito  , 
Che  in  verde  età  fia  coi  VaLesj  in  guerra. 
S'io  ti  dirò,  eh*   a' tuoi  Nipoti  unito 
Sarà  il  fuo  fangue  ,  il  mio  parlar  non  erra. 
Lo  veggo  trionfar  fui  patrio  lieo  , 
Veggo     che  le  lue  porte  a  Lui  differra 
Parigi  ftefTa  ,  e  al  fuo  poterli  piega  , 
Ond>  è  dilìrutta  la  famofa.  Lega. 

XLVIII. 
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XLVIII. 

Queir  Enrico  guerrier  ,  pria  Calvinifta  , 
Cattolico  fia  un  giorno  ,  e   Re  di  Francia  , 
Ma  la  fine  ,  eh'  avrà  ,  tragica  ,  e  trilla  , 
Piangono  i  Carigin  con   meita  guancia. 
De"  regicidi  ad  aumentar  la  lifta 
Ravagliac  empio  contro  lui  fi  lancia, 
E  Io  trafigge  ne!  fuo  cocchio  ifteflo 
Mentre  i  più  gran  Signor  gli  ftanno  apprefTo. 

XLIX. 

Verranno  dopo  Lui  li  treLnigi, 
E  fiano  il  Giufto  ,  il  Grande ,  i!  Beneamato. 
Dal  fecondo  di  lor  farà  Parigi 
Di  gloria,  e  di  bellezza  al  colmo  alzato. 
Non  fol  Marte  per  lui  farà  prodigi 
Ovunque  a  trar  s'  appretti  il  campo  armato , 
Ma  di  Pace  omerali  giorni  lieti 
Col  favorir  gii  Artidi  ,  ed  i  Poeti. 

L. 

Veggo  un  quarto  Luigi  aver  quel  foglio  , 
Ma  la  felicità  per  lai  non  dura. .  .  . 
Taccio  ,  e  1'  empio  misfatto  io  dir  non  voglio, 
Per  cui  fi  vela  il  Sol  ,  freme  Natura. 
Ti  fveglierei  nel  fen  pietà  e  cordoglio  , 
Mentre  tento  eccitar  letizia  pura. 
Torniamo  a  dir  di  quel  Luigi  il  Grande  , 
Per  cuiBorbon  novella  luce  or  (bande. 

LI. 
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LI. 

Da  Lui  proviene  un  gloriofo  Ramo  , 

Che  pafiar  deve  a  dominar  Ja  Spagna. 
Filippo  l*  Angiovin  dunque  vediamo  , 
Che  il  Regno  Iberocol  pugnar  guadagna. 
II  maggior  luftro  ora   a  inchinar  ri  chiamo 
Della  tua  Stirpe  luminofa  y  e  magóa. 
Eiifa  ,  tua  pofTente  ultima  Erede 
A  quel  Monarca  unica  in  Trono  (lede. 

LII. 

Ma  pria   che  venga  a  ragionar  di  Lei 
Gli  altri  non  Ulcerò  Duci  Parmenfi. 
Un  Odoardo  a  re  moftrar   vorrei  5 
Che  palefa  nel!'  opre  eroici  fcrìp'. 
Lo  circondar  fremendo  i  nembi  rei , 
ila  non  fia  eh'  umiliarli  ,  o  ceder  penfi. 
Quanto  fia  torte  i  Barherin  fàpranhp  , 
Che  invan  muovoh  Je  fquàdré  a  fargli  danno. 

LUI. 

La  Provvidenza  vuol ,  che  retti  a  Roma  , 
A  tuoi  ritolto*   Roncig^ione5  e  Cadrò. 
Dai  Papalin  poi  la  fuperbia  è  doma 
D'  un  Gauffrido  ,  che  turba  il  reo  difaftro. 
D  con  lur   fcfiiére  prenderà  la  (orna  , 
Ma  d'  uop    e  fia  ài  guerra  inetto  maftro 
Se   i  Parmigian  vanno  difpcrfi  y  erotti 
P«i  Roniàgniròl  poco  in  tal  arte  dotti. 
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LIV. 

Un  novello  Sejan  fia  que!  GaufTrido 
Dei  favor  innalzato  al  maggior  fcgno. 
Cottili  3  che  avrà  nella  Provenza  il  nido  7 
Di  ranca  forte  moftreraffi   indegno. 
La  fua  fconfitta  j  e  il  fuo  maneggio  infido* 
Nel  Duce  fveglieranno  un  giufto  fdegno  j 
Cadrà  T  incauto  3  e  il  [nericato  fceaipio 
Ad  altri  audaci  fervirà  a'  efempio. 

LV. 

Quel  Duce,  che  a  ragion  farà  iracondo 
Quando  fia  de'  Miniftri  il  fallo  certo  , 
Placido  fi  vedrà ,  mite  ,  e  giocondo 
In  faccia  ai  buoni ,  e  prcmiator  del  meno. 
Ranuccio  è  detto  anch'  ci  ,  ne  par  fecondo 
All'  Avo  ,  e  il  fuo  teforo  è  fempre  aperto 
Cento  per  innalzar  moli  ammirande  , 
Di  cui  la  fama  ad  ogni  età  fifpande. 

LVI. 

Italia  a  Lui  non  fol  fia  debitrice 
Per  le  notturne   maeftofe  fcene, 
Onde  fi  vanta  ,  ed  emula  fi  dice 
La  beila  Parma  deli'  antica  Arene  y 
Ma  perchè  gli  darà  Prole  felice 
Ninfa  Re.ai ,  che  dal  Piemorue-viene. 
Margherita  è  coftei  >  che  accoglie   nriene 
Le  grazie*  e  i  vezzi  %  e  ie  virtù  (up reme. 
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LVIL 

Ranuccio   canrerà  l'Arcade  fchiera  , 
Kobìl   Coro  di   Vati  5  in    riva  al  Ttbro. 
Egli  fui  Palatin    la  fede  alrera 
Lor   dà  di  Roma  fra  1'  appiattò  crebro. 
Di  lingua  adulanice  3  e  menzognera 
Uopo  non  ha  I*  Eroe  ,  eh5  io  qui  celebro  , 
Chetanra  gloria  ha  della  pace  in  grembo 
Quani'  altri  n'  ebbe  fra  un  guerriero  nembo* 

lvih. 

Ecco  il  fuo  Figlio  j  ?  immortai  Francefco, 
In  cui  grande*za  ,  e  maeftà  fi  feeme, 
A  dirne  tutti   i  p^gi  io  mai  nefeo  , 
E  quelle,  che  imitò ^  norme  paterne. 
L'  inclita  Spofa  otuen  dal  fuol  Tedefco  , 
E  Progenie  mafthil  ben  f  j  era  averne, 
3V5a  vuole  il  Ciel  ,  che  i  cari  tuoi  Giacinti 
Dopo  due  iole  età  reftino  citimi. 

LIX. 

L'  alte  fue  cure  ad  abbellir  intente 
Pel    tempo  eftivo  un  (ìgnoril    foggiorno  , 
Ove  fia  Paura  meta  nojofa  e  ardente , 
Sccìta    faranno  del  gentil   Colorno  : 
Ivi  b'  innalzerà   tetto  eminenre , 
Con  bel  giardin  di  mille  fiori  adorno. 
Tacci  ^  gli  fculti  marmi  ,  e  tante  fonti , 
Per  mi  i'  onda  cattiva  ah'  etra  monti. 
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LX. 

L'ultimo  viri!  Germe  è  i!  faggio  Antonio 
Padre  del  popò!  fuo  pia  che  Sovrano. 
Giovine  ancor  laida  il  paefe  Aufonio  , 
E  óàì  terren  natio  corre  lontano. 
Ei  co'  fuoi  lumi  ifteiiì  e  iellimonio 
Di  quel  gran  fafto  inufitato,  e  ftrano, 
Che  in  ficcia  dell'  Europa  entro  Parigi 
Uno  farà  brillar  dei  tre  Luigi. 

LXI. 

Neil' Anglia  pada  ,  ed  un  Senato  ammira, 
Che  limiti   preferive  al  poter  rc^io, 
OlTervarore   in  Londra  ii  guardo  aggira, 
E  ne  feorge  ogni  pompa  ,  ed  ogni  fregio. 
Perciò  quando  fui  Taro  il  pie  ritira 
Sa  quanto  dee  {prezzarti ,  o  averfi  in  pregio: 
Ch'  oltre  gli  fiudj  ,  efperienza  ,  e  ienaò 
Ne'  politici  affar  condur  lo  deano. 

LXIL 

Aflunto  poi  per  la  fraterna  morte 
Al  Soglio,  che  gli  dà  Fortuna  amica  y 
De' magnanimi   Èftcnfi   ha  per  Conforte 
Un  bìì  Rampollo  nelT  illtaiìxe  Enrica. 
Ma  le  felicità  dell'  uom  fon  corte. 
Ecco  s'  arma  di  (trai  Parca  nemica- 
Barbaro  ftrale  !  Oh  quanto  ben  diftrutto 
Fu 'da  un  Col  colpo,  e  qual  cagion  di  lutto! 

LXUI. 
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Non  vecchio  ancor  farà  dal   Mondo  tolro 
L'inclito  Antonio,  ina  vivrà  il  uio  Nornc. 
Già  fai  colie  d'  Evandro   un  dì   r*afcoko, 
Talché  renda  d*  obblio  le  forze  dome. 
Un   Ligustica  Vate,  un  tempo  accolto 
Nella  Jua  Reggia  ,  $'  ornerà  le  chiome 
Sotto  gli   auipicj   luci  q    un  verde  alloro  , 
E  de'  Farnefi  eialterà  iì  decoro. 

LXIV. 

Corn'  efea  delicata  ,  e  ftanza   lieta 
Bramano  i  Cigni  per  far  dolce  il  canto, 
Tal  quello,  ond'  io  ti  parlo  ,  altier  Poeta, 
Che  de'  Nipoti   tuoi  dee  dire  il  vanto  , 
Saprà  ìevarfi  alla  più  chiara  mera, 
Quando  di  povertà  deponga  i!  manto: 
Nobile  il   fanguc  avrà,   ma  non  s'  apprezza 
Dal  volgo  nobiltà  lenza  ricchezza. 

LXV. 

Egli  farà   il  Cantor  di  quel!'  Elifa  , 
Che  fu  del  Ceppo  tuo  la  gloria «ftrenva, 
Che  ncW  Ifpan  terreno  in   foglio  affifa 
Otterrà  di  valor  laude  fuprema. 
Tai  pregi  il  Mondo  uniti  in  Lei  ravvifa, 
Che  degniffimi  fon  d'  alto  Poema  , 
Che  rare  voice  è  di  veder  permeilo 
Neil*  avvilito  ,  e  troppo  debil  Ceffo. 

rr  LXVI. 
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Lxvr. 

Come  una  face  ,  eh'  è  a  perir  vicina  y 
Più  luminala,  e  vivida  {cincillà; 
Così  la  Pianta  tua  ,  Quando  declina 
Verfd  i!  iuo  fin  ,  ccì  maggior  lume  brilla. 
Oh  come  la  magnanima  rùoina 
Fra  gli  ecceifi  penfieri  arde,  e  sfavilla! 
Oh  come  cicli5  Italia  ai  ben  provvede 
Mentre  due  Figli  pone  in  regia  fede  ! 

LXVili 

Carlo  è  il  primier  ,  che  giovinetto  ancora 
PafTa  in  Tófcana  cogli  armati  abeti. 
Gafton  r  accoglie  nel  terren  di  Flora, 
Ma  par  che  i!  Cielo  ivi  iettar   gli  vieti* 
Parma  qual  Duce  fuo  1'  ama  ,  ed  onora  , 
Ma  Dio  per  Lui  riferba  alci  decreti. 
Napoli  ,  e  di  Sicilia  il  iuolo  adulto 
Lo  fanno  poiTeffor  d'un  foglio  augufte*. 

LXVIII. 

Per  cinque  luftri  interi  avrà  il  comando 
Delie  Partenopee  contrade  amene  , 
Indi,  al  mancar  de!  fuogcrrtìati  Fernando, 
Regnar  lo  veggo  fulie  Ibere   arene. 
Dubbiofo ,  irresoluto  or  fto  penfando 
Se  di  tant°  opre  fue  dir  mi  conviene: 
Ma  in  tal  materia  troppo  imrxienfa  e  vtafta 
Affai  tempo  vi  vuol ,  ne  un  giorno  borita. 

1  LXIX. 
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JX  Eli  fa  or  conrempliam  -l'altro  Germoglio, 
Che  il   Nome  avrà  del  gloriofo  Padre. 
Nella  Savoja  a  te  moftrar  lo  voglio  , 
Indi  a  kiilan  cinto  d'armate  fquadre. 
Poi  quando  ceflcran  P  ira  ,  e  1'  or  gònfio  , 
Che  le  guerre  eccitar  fune  ite ,  ed  adre, 
La  Pace  gli  darà  quel  ricco  Stato, 
Che  di  tua  gente  un  dì   farà  il  Ducato. 

LXX. 

Parma  non  fol  gli  diverrà  vaflalla 
Colla  Città  ,  che  fiedc  in  riva  al  Trebbia  , 
Ma  il  bel  dominio  accrefeerà  Guaftalia  , 
Né  fi  a  che  il  freno  fuo  fpiacer  gii  debbia. 
Nel  preveder  di  Lui  certo  non  falla 
Il  mio  pctifar  j  ne  cieco  erro;*  lo  annebbia» 
Di  tre  i altri  ,  e  non  pia,   nel   breve  ^iro 
Provido  3  grande ,  e  liberal  P  ammiro. 

Lxxr. 

Fra  feerie  ,  fra  conviti ,  o  in  lieta  caccia 
Vuoi,  che  pompa  reale  un  ]iia  non  manchi. 
Spettacoli   fixperbi   ognor  procaccia  , 
li  cai ,  che   P  arte  a  più  inventar  fi  fianchi. 
Nelle  beli'  opre  fue  legue  la  traccia 
Del  più  faSofo  Regnator  de'  Franchi  , 
Di  quel.  Luigi ,  che  ti  difli  prima  , 


Che  falirà  fra  gli  altri  in  maggior  flima 


LXXIL 
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LXXII. 

Sul  Tanaro  i  fuoi  dì  giungono  a  fera 
La  Tua  Figlia  minor  mentre  accompagna  ^ 
Che  va  (corcata  da   una  Squadra   ibera 
Il  giovin  Spofo  a  ritrovar  in  Spagna. 
E  per  darti  di  ciò  notizia  intera, 
On  le  nulla  d'   oicuro  a  te  rimagna  , 
Il  Preoce  unito  a  Lei  y   del  qual  ti  parlo 
E'   CARLO  ,  il  Figlio  ,  e  Succeder  di  Carlo. 

LXXIII. 

Degno,  futmrne,  avvemurofo  Nodo, 
Da  cui  verran  novelli   Pegni  eletti  ! 
So,  che  quanto  tu  merti  io  non  ti  lodo,' 
Che   tutti  a  t*  volger  jion  pofTo  i  detti; 
Ma  col  penfier  d'  aver  prefenti  io  godo 
Quelli  ,  che  dei  produr  ,  giocondi  efretti. 
Per  te  in  Iberia  la  Borbonia  Prole 
Regnar  dovrà  finche  in  Ciel  fpienda  il  Sole. 

LXXIV. 

CARLO,  che  dag!'  Ifpan  Quarto  fi  chiama  5 
Come  il  fuo  Genitor  Terzo  fi  dice  y 
Veglia  al  ben  de*  vaiTalli ,  e  render  brama 
Il  fido  popol  fuo  lieto  ,  e  felice  ; 
Quindi  i5  aman  le  genti ,  e  ciafeun  ama 
Lei ,  che  fui    Trono  gli   farà  adjutrice , 
La  tempre  grande  ,  ed  immortai  LUISA 
Emula  invitta  delia  laggia  Elifa. 

LXXV. 
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Tra  i  Figli  lor  Quella,  che  Prima  nafee 
In  quefta  tela  e  agli  occhi  tuoi  prodotta. 
Lo  fpirto  brillerà  fin  dalle   fafee 
Ne'  primi  accenti  delia  gran  CARLOTTA. 
Già  del  faper  i'  animo  iuo   fi   pafee, 
Ne'  ftudj  ameni  già  divien  sì  dotta  , 
Che  non  tema  incontrar  fé  vero  efame  » 
Ne  difdcgni  1'  efporfi  a  un  bel  certame. 

LXXVL 

Quai  Terre  illuftrerà  forfè  mi  chiedi, 
E  a  quals5  tìnifea  PRENCE  iliuftre,  e  vago? 
Al  Lufitano   fuol  p?.fiàr  la  v^dì  , 
Là  dove  all'  Ocean  fi  mefee  il  Tago. 
Veggo  da  Lei  difeefi  Augufti  Eredi 
D'  alti  Regnanti  rinnovar  i'  immago  9 
Veggo  rinafeer  già  volgendo  gli  anni 

I  valorofi  Alfoniì  y  ed  i  Giovanni. 

LXXVII. 

GIOVANNI  feorgo   effer  nomato  appunto 

II  Real  GERME  ,  che  a  Lei  Spofo  io  (cerno  , 
Che  prima  ancor  d'  effer  al  Trono  afiunto 
Reggerà  con  prudenza  il  fren  materno. 

Egli  a  dar  legge  giungerà   in  un  punto  y 
Che  incatenato  ogni  furor  d'Averno 
L'Europa   ftruggerà  bellica  face, 
Ma  il  Regno  fuo  faprà  ferbare  in  pace. 

LXXVIU. 
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LXXVIil. 

Se  tutti  ì  pregi  di  si  bella  COPPIA 
Voleifi  dir  y  qui  troppo    fìar  dovrcfti. 
Penfa  ,  che  le  virtudi  in  fc  raddoppia  ? 
Che  d'  ambo  gli  Avi  a  feguitar  fur  prefti , 
Ch'  all'   aica  cortefia  faviezza  accoppia  , 
Ch'  a!ie  grand'  opre  ognor  gli  fpirti  ha  defti, 
Onde  in  mirai  la  il   popolo  (oggetto 
A!P  amor  più  s'infiamma,  ed  al  riipetto. 

LXXIX. 

Quanto  ai  Parmenfi  tuoi  cheto  rimanti  : 
Ch'  ivi  è  Fernando  di  Filippo  il  Figlio.  (</) 
Ve'  la  bontade  coi  coftumi  fanti 
Come  balena  in  quel  leggiadro  ciglio! 
Ma  T   avvenir  di  penetrar  più  avanci 
Non   ti  fia  dato  ne!  mortale  efiglio. 
Ceda   al  divin  volere  il  tuo  defio. 
Ritorna  al  Vatican.  Ti  laido.  Addio. 

LXXX. 

Tacque  I5  Angìol  profeta  ,  e  tofto  fparve 
Rapido  più  del   vento  y  e  più  d'  un  lampo  5 
Indi  al  Sovran  Pailor  trovarfi   parve 
Solo  a  varcar  del  Ciel  l5  immenfo  campo, 

I  perigli ,  che  offrir  fallaci  larve  , 

II  fonno  a  profeguir  furon  .&*  inciampo. 
Deftafi  ,  e  del  timor  paiTato  ride  > 

Poi  rivolge  il  penfiero  a  quanto  vide. 
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LXXXI. 

Sa ,  che  i!  gran  Mume  fuo!  mandar  talvolta 
A'  fuoi  più  cari  qua!  prelato   i   fogni  , 
Per  cui  dell'avvenir  la  nebbia  f.-lta 
Si  tolga  aìT  mm  ,  che  di  ben  fare  agogni  ; 
Talché  ,  fé  la  fuperna  voce  afcolta  , 
Trova  fchcrmo  opportuno  ai   luoi   bisogni  y 
Né  gli  aguati   paventa  ,  e  il  fiero  inganno , 
Mollo  da  reo  livor  per  fargli  danno. 

LXXXII. 

Al  rip^nfar  quali  di  fua  Famiglia 
Saranno  i  lieti  Fafti  ,  e  la  grandezza 
A  un  affetto  gentil  lafcia  la  briglia, 
Gli  feende  al  cor  gratiffima   dolcezza. 
Par,   che  prefente  Elifa   abbia  alle  ciglia, 
Che  ancor  n ^n  n.ua   tanto  in  Ciel  s'  apprezza  ^ 
Scorge  LUISA  dai  Borbon  prodotta  , 
Ma  pria  d*  ogn'  altra  la  Rea!  CARLOTTA. 

LXXXIII. 

Come  colui  ,  che  udì  per  lungo  tratto 
Il   vario   luon  d'armonici  iti-imenei, 
Quand*  è  et  flato  ancor,  rimane  alt  atto, 
Perchè  lo  'puro  open  H.  quei  concenti  $ 
Par  che  r* orecchio  n'  <-bb'.a  acquiito  tatto  , 
Onde  alia  voce   d*  i  rif egri  aito  tenti  3 
Anzi  raivc-ha  ne' iegienti  giorni 
Eia  eh'  a  sì  dclcc  ietta  i'  alma  ritorni, 

LXXXIV. 
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LXXXIV. 

Così  ne  avviene  al  Succeffbr  di  Piero, 
Cui  fembra  udir  dell'  Angelo  i  bei  detei  , 
Diftoglierfi  non  fan  dal  luo  penderò 
De*  gran  Nipoti  i  contemplati  afpetti  j 
Quindi  il  defli  in   kn   gaudio  fince» o 
Mifto  a  cene'  altri  gcnerofi  affetti  t 
Né  il  labbro  pio   di  benedir   fi   fazia 
L3  Autor  d*  ogni  ventura,  e  d'ogni  grazia. 

LXXXV. 

Vennero  incarno  a  prendere  licenza 
I  nobili  Orator  dal  Santo  Padre  , 
E  paghi  fi  moftrar  della   ienttnza 
Con  accorte  parole  3  e  infiem   leggiadre^ 
Diipofti  a  ritornar  verfo   Faenza 
Lor  sì  benigna  ,  ed  amorofa  Madre. 
Paolo  ierene  in  lor  le  luci  fi  fife  , 
E  colla  ftefa  man  li  benedille. 

LXXXVI. 

Paffaron  poi  dal  Cardinal  Farnefe^ 
Cui  per  auttorità  non  v'era  eguale* 
A  lui  da  ciafdudun  grazie  fur  relè  : 
Sol  Mughetto  al   parlar  portoli!  male; 
Mentre  al  Genio  immortai ,  che  li  difefe 
Diede  una  lode  ftohda,  e  befbaìe. 
Paragonò  AlcfTandro  ad  una  bifeia  9 
Che  diiFondc  il  terrore  ovunque  {infra; 

Od  LXXXVil. 
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LXXXVII. 

Rife  il  Farncfe  ,  e  di/Te:  O  galantuomo , 
Voi  liete  un  lodator  di  prima  clafte. 
Perche  non  farvi  Prete,  acciò  nel  Duomo 
Polliate  convertir  le   genti  baffe? 
Su  via  :  predo  ftampatc  i!  primo  Tomo 
Di  quanto  dal  cerve!   voftro  s'  eftrafFe. 
Faenza  a!  cerco  infuperbir  fi  deve  , 
Che  da  un  figlio  sì  grande  onor  riceve. 

Lxxxvm. 

Tali  cofe  all'   udir   fi  pavoneggia 
Quel  gaghoffaccio ,  che   ftampò  il  Mugello  5 
Qual  afino,  che  ih  cuojo  aver  fi  veggia 
D'  un  leon ,  che  provò  fato  rubelio  , 
O  civetta ,  eh*  e  altera  ,  e   fi  vagheggia , 
O  delle  piume  altrui  velato  augello , 
O  vecchia  s  fatta  ornai   fottuàgetwria , 
Che  in  ricche  gonne  dar  fi  vuv/l  grand' aria. 

LXXXIX. 

E  poiché  ver  coftui  torna  il  mio  dire, 
Benché  a  niun  prema  averne  qui  notizia , 
Non  parmi ,  che  fi  debba   preterire 
Nel  cavalcar  1'  eflrerna  fua  perizia. 
Quando  il  fuo  Scalzacan  volle  morire 
Vi  narrai  qual  Mughetto  ebbe  meftizia; 
Ma  poiché  in  vita  più  non  è  il  mefehino 
Comprò  1*  incauto  un  alerò  buon  ronzino. 

XC. 
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XC. 

Quefto  per  lui  valente  era  di  troppo  9 
Perchè  correndo  non    potea  frenarlo. 
Andava  ora  di  trotto  ,  or  di  galoppo  , 
Altri  fcherzi    facea  ,  di    cui  non  parlo. 
Mughetto  a'  fuoi  difegni  ebbe  ian  intoppo, 
Che  del  timor  gli  pofe  in  feno  il  tallo; 
Ma  non  volendo  poi  parerne  fchiavo 
Si  pofe  in  fella  ,  e  fece  alquanto  il  bravo» 

XCI. 

Appena  il  buon  Corfiero  ebbe  la  foma 
Ratto  andò  via  qual  Panica  kcita  > 
E  portò  il  cavalier   per  mezzo  a  Roma  > 
Qv'  è  la  gente  folta ,  e  più  riftretta. 
Al  Corfo  andò  (così  una  via  fi  noma) 
PreiTo  una  Piazza ,  che  Venezia  è  detta  % 
Ove  non  mancan  mai  Preti,  e  Curiali, 
E  ogni  razza  di  gente,  e  d*  animali. 

XCII. 

Di  Mughetto  la  faccia  affai  ridicola 
I  Romaneschi  accorti  a  rifo  muove  ; 
Vorrebbe  egli  ritrarfi  ,  e  indarno  fvicola  ,  (*) 
Da'  loro  fcherni  per  falvarfi  altrove. 
Già  di  cadere  accenna ,  e  non  perico'a 
Per  fomma  grazia  del  non  finto  Giove, 
Che  il  loco,  ove  alla  terra  il  capo  piega, 
E*  di  xnatecrazzaro  una  bottega, 

oda         xcnii 
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xeni. 

Appena  col  (edere  al  fuolo  e  giunto 
De'  circoftanti  allegri  imita  il  rifo , 
Col  dir  :  Io  qui  fmontar  voleva  appunto , 
E  già  gli  amici  mici  n'  avean  V  avvifo. 
Vedete  a  qual  grandezza   io  fono  a  (Tanto  ! 
Il   matterazzo ,  fu.  cui  redo  affifo  , 
E*  il  mio  voluttuofo   canapè  , 
Ove  ftarà  chi  vuol  parlar  con  me. 

xciv. 

Non  è  da  domandar,  fé  le  rifate f 
Tai  (ciocchezze  all'udir,  molupiicaflTero. 
Meravigliomi  ancor  y  che  le  faifaie 
Dalli  Trafteverin  fi  ri  fparmi  afferò, 
E  che  vi  fofler  genti  sì  garbare  , 
Che  non  richiefte  il  corridor  fermaffero , 
E  glìel  refticuifTer  poco  dopo  , 
Senza  che  di  pregarle  aveffe  à?  uopo: 

XCV. 

Benché  diffimulafTe  il  fuo  {pavento 
Volle  d'   un  tal  deftrier  teda  disfarli. 
Di  perder  per  metade  egli  e  contento  j 
Purché  feco  non   abbia  ad  impacciatfi. 
Di  quello  invece  acquifta  un  bel  giumento  * 
Che  d*  effer  Marchigian  porea  vantarli , 
Docile  y  ubbidiente  ,  e  manfueto  , 
E  degno  d'  un  Pacìron  cosi  difereto.    i 

XCVI. 
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xcvi. 

II  Naldi  intanto  dall'  amor  guarito  , 
Modo  da  un  nuovo  giovanti  defio  , 
D'  andare  in  Portogal  prefc   il  partito  , 
Senza  far  più  ritorno    al  faol  natio. 
Attefe  ,  che  T  affar  fofle  finito  , 
Che  narrato  vi  fu  dal  canto    mio  , 
Poi  fcrifìe  al  Magìlirato ,  ed  ai  parenti  , 
Che  dell'  andata  iua  furon  contenti. 

XCVH. 

Di  quattro  mafchj  era  il  minor  fratello  ,       \ 
E  non  facea  mancanza  alla  famiglia. 
Deftofli  in  lui  quefto  pender  novello 
Parodi  nei)*  udir  ,  che  lo  coniìglia. 
Bramava  l'ali  avere,  e  il  fuol   sì  bello  ,  ! 
Che  dal  Laerzio  Duce  il  nome  piglia, 
Veder  con  tutto  1'  agio  a  parte  a  parie, 
Non  più  curando  la  Città  di  Marte, 

xcviii. 

F  Non  dice  il  Gori  quel  di  lui  che  avvenne  f 
Ma  in  un' antica  ftoria  or  trovo  fcritto , 
Che  al  Tago  lo  portar  Ligmi  antenne, 
Senza  incontrar  perigli  in  quel- tragitto. 
Pofcia  in  Lisbona  il  domicilio  tenne, 
E  alla  Cittadinanza  ebbe  diritto 
Perchè  fposò  una  nobile  donzella  , 
E  gran  dote  in  contanti  ebbe  da  quella. 

xctx. 
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XCIX. 

Più  d' un  fecol  durò  de'  Naldi  il  ramo  , 
Che  di  quel  Pietro  fu   gentil   propago. 
Altro  di  Jui  ridir  qui  non  fappiamo , 
Che  non -ve  fi' è  memoria  in  riva  alTago. 
Alberto,  e  Bernardino  ora  vediamo  , 
Che  1*  ufrto  dover  rendono  pago 
Nel  congedarfi  dagli    amici  fiJi 
Che  s*  avean  fatto  nei  Romulei  lidi. 

C. 

Alberto  #  acquattò  la  confidenza 
D'  un  generofo   Cavaìicr  di  Como, 
Innamorato  delia  fua  prudenza  , 
E  del  caratter  bel  di  galantuomo* 
Quefto  Signor  d'  amabile   prefenza  , 
Come  il   mio  Autor  m' inlegna  adcilo  io  nomo, 
Baldaflare  Ode  (calchi  egli    lo  chiama  , 
E  dice,  che  a*  fuoi  giorni  ebbe  gran  fama. 

CI. 

Ch*  era  del  ceto  fuo  primario  fpecchio, 
Ammirato  da  ognuno  in  Lombardia  , 
Che  di  dottrina  avea  grande  apparecchio^ 
Ma  fenza  prefunzione  ,  ed  albagia  , 
Ch'  all'  altrui  preci   non  fol  dava  orecchio, 
Ma  foccorfi   porgea  la  deftra  pia  , 
Che  ad  accennarne  il  tutto  in  breve  detto 
D>  ogni  virtude  era  un  model  perfetto* 

CU. 
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cu. 

M'  immagino ,  che  fofTe  uno  degli  Avi 
Del  Papa  ufeito  da  sì  chiara  gente,  (/*) 
Che  die  di  Santità  frutti   foavi  , 
E  propagò  la  Fc  con  zelo  ardente* 
Ripofte  in  mano  fua  di  Pier  le  Chiavi 
Parvero  un  nuovo  aver  fregio  lucente, 
Ne  di  Lui  la  memoria  è  fpenta  ancora 
Sul  Tcbro  aitier ,  che  la  Pietà  ne  onora. 

CHI. 

Fu   di  Bracciano  Duce  un  fuo  Nipote, 
Ov'  ebbe  pria  comando  un   germe  Orlino; 
E  il  dominio  ottener  di  Sirmio  puote 
Là  fra  i  Pannonj  air  Ottoman  vicino. 
Del  fuo  fpiendido  oprar   le  prove  note 
Fur  vilte  un  giorno   nel  terren  Latino  , 
Fra  cai  di  marmi  un  beli*  alcar  mi  piacque 
Sacro  ad  Antonio  ,  che  in  Lisbona  nacque. 

CIV. 

Poiché  degli  Oiefcalchi  il  fangue   manca 
V*  è  quel  degli    Erba  tanto  a   lui  congiunto, 
Che  gii  ferve  d*  appoggio  ,  e  lo  rinfranca  , 
E  già   il  bel  Nome  n*  ha  con  gloria  aiTunto. 
La  Mufa  di  cantarne  un  dì  non  ftanca 
Or  di  lodarlo  fi  compiace  appunto: 
Che  fé  parlaflTe  ancora  al  Mondo  in  faccia 
D*  aduiatricc  qqh  avria  la  taccia. 

■    "-  cv: 
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cv. 

Qua!  Prence  fra  i  Roman  v'  e  più  compito 
Di  Livio ,  che  a  ragion  coranro  onoro  ì 
Bafti  i]  dir  ,  che  a  Terefa  era  gradito  , 
Che  gli  mandò  dall'  litro  il   vello   d'oro. 
L' alta  fua  Spofa  moftra  ognuno  adito 
Qua!  Protettrice  del   Caftaiio  Coro  : 
Bua  nclie  lue  ricche  iiiuftri  foglie 
I  Cigni  del  Tarpeo  cortefe  accoglie. 

cvr. 

Oh  qual  defio  ben  degno  al  canto  fprona 
Dc'fuci  Figli  ifprimier,  di  Ceri    il  Duce! 
Qual  tocca  di  fua  man  cetra  rifuona  ! 
Che  inioJito  piacer  nel!'  alme  adduce  ! 
Di  lauri  a  lui  per  d^r  vaga  corona 
Febo  nel  Lazio  riera  cinto  di  luce, 
Mentre  tant'  altri  Vati   a  Lui  d'  intorno 
Empion  di  lieti  accenti  il  fuo  foggiorno. 

CVII. 

Come  da  lunge  il  mio  penfier  lo  mira 
Tre  luftri  fon  eh'  io  Io  vedea  da  preflTo. 
So  ,  che  un  cortefe  genio  ognor   H  infpira  , 
Che  il  fuo  gran  cor  per  me  fempre  è  I'  iftcfso. 
Ma  in  altra  parte  il  mio  fermon  fi  aggira  3 
Perchè  di  Bernardin  fovvienmi  adeffo  ? 
Cho  s' a  quitto  un  fincero  >  e  faggio   amico  5 
Nato  in  Liguria.  d>  un  gran  Ceppo  antico. 
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CVIIf. 

Vincenzo  fi   chiamò  >  Nome,  che  poi 
Nella  Fam  glia  Tua  fi  tenne  in  pregio. 
Ei  fu  (picador  àz*f  Imperiali   Eroi  , 
Ch'  ebber  mente  fuh'ime,  animo  regio. 
Molti  vi  fur  dei  discendenti  fa  >i  , 
Cui  toghe,  ed  armi  dier  non  Jieve  fregio. 
Altri  le  vie  d' onor  feguendo  in  Roma 
Del  purpureo  cappello  ornar  la  chioma. 

CIX. 

/ 

De?J'  Imperiali  più  d*  un  Ramo  io  veggio 
Sul  S'beto  piantar  faide  radici  \ 
Veg§o  chi  tiene  in  Francatila  il   (eggio  , 
E  di  Latrano  i  polle  Hor  felici* 
Or  giungo   a  Quello?^  che  feordar  non  deggio  , 
Cui  già  mi  re.tet  noto  i  Fati  amici  5 
13'  una  Stirpe  sì  chiara  alto  Germoglio  y 
Pien  di    vara  bontà  >  kevro  ò*  orgoglio. 

ex, 

Vent*  anni  (on  eh'  io  lo  conobbi  prima      ■ 
Sul  Manzan^re,  ove  il  fuo  CARLO  regna. 
Ogn*    opra  ,  eh'  egli  fcritle  in  Tofca  rima 
Bella  mi  parve  ,  e  di  memoria  degna. 
Una   fra  quefte  con  affidua  lima 
Rivede  attento  ,  ed  emendar  non  fdegna. 
Ei  feguace  di  Marte  invitto  ,  e  prode 
D]  un  famgfo  guerrjer  cantò  la  lode, 

cxr. 
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cxr. 

Nei  fuolo  American  la  fua  dimora 
Taccio,  e  d'Europa  ai  lidi  il    iuo  ritorno, 
E  i!  grado  militar  ,  che  sì  Tonerà, 
E  la  chiave  ,  e  la  Fafcia  ,  ond'  egli  e  adorno. 
Non  dirò  ^  che  a  Madrid  venendo  ancora 
Lo  vidi  un  tempo  nel  real  foggiar  no  y 
E   come  il   Re  Lui  Capitano   Iceglia 
Del  fido  ftuol  y  che  in  (uà  difeia  veglia. 

CXU. 

Quel ,  eh-  palefe  altrui  render  mi  preme 
F'  il  raro  ben  d'  averlo  in  quelle  fponde. 
Oh  quanto  imparo ,  Te  rroviamei  infieme  ! 
Quai  vivi  di  fa;  cr  raggi  diiFonde  ! 
I  penfier  mefti  già  il  mio  cor  non  teme 
Quando  palio  con  lui  1'  ore  gioconde. 
La  {ila  prelenza  fa  minore  il  duolo 
Per  gli  oggetti,  che  traili  in  altro  fuolo. 

CXIII. 

Sia  benedetto  pur  quel   gran  Regnante  , 
Che  in  Portogallo   Ambafciator   lo  tiene; 
Sia  Tempre  glorioio  ,  e  trionfante 
Neil'  ardue  imprefe  ,  che  il  fuo  zcl  lofiiene. 
Io  per  Lui  prego  il  Gelo  ad  ogni  iftame 
Perchè  Vincenzo  lafcia  in  quefte  arene 
Ove  GIOV  AN  NI,e  in  unCARLOTTA1  Augufta 
Hanno  de'  mcrti  fugi  fìima  ben  giufta. 

exiv. 
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CXIV. 

Oh  quante  volte  alzai  \roce  giuliva, 
E  dir  potei   tenendo  un  vetr^*in  mano  : 
Coli'  amabil  Conforte  allegro  viva 
I!   Marche  fé  gentil  d*  Oira  5  eLatiano! 
Ambo  fo/pira  la  Sebezia  rivaf 
Che  piangente  li  vide  andar  lontano. 
Foife  un  dì  li  vedrà  con  tre  bei  Figli  7 
Che  fani  ferbi  il  Gel ,  bianchi  ,  e  vermigli. 

cxv. 

Di  lor  troppo  vorria  dire  il  mio  metro. 
Ma  non  è  quefto   di  parlarne  il  loco. 
I  pover  Faenrin  rimarti  addietro 
Ragione  avran  di  lamentarfi  un  poco. 
C5  à  di  Mughetto  nel  cervel  penetro  9 
E  gli   par  che  di    lui  mi  prenda    gioco  ; 
Biechi  già  volge  gli  occhi ,  e  mi  rampogna  : 
Che  riguardo  a  un  fuo   pari  aver  biiognsu 

cxvr. 

EfTo  farà  quello  ,  che  gli  altri  fanno  , 
Che  il  cenno  già  gli  dier  di  partir  rotto. 
Oh  con  quanto  fudore  ,  e*  lungo  affanno 
Nella  valigia  i  fuoi  veftiti  ha  porto! 
Tienlo  occupato  un  abito  di  panno  , 
Di  cui  racconta  V  eccedi vo  cotto  ; 
Dice ,  eh*  egual  non  v'  è  nelle  botteghe , 
Ma  in  affettarlo  vi  fa  moke  pieghe. 

CXVII. 
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CXVII. 

I  Tuoi  compagni  aquefta,  e  a  quella  banda 
Congedo  nei  pigiar  lo  trailer  feco. 
Alberto,  che  io  guida,  e  ^li  comanda, 
Lo  fa  girare  ali*  aer  chiaro  ,  e  al  cieco  3 
Benigno  !o   iniìnjifce  ,  e  gli  dimanda, 
Che  imiti  almeno  li  pappagallo  ,  e  1*  eco 
Nei  ripetere  ai  Grandi   ì  complimenti , 
Che  femira  dalai  con  (celti  accenti. 

CXVIH. 

Invan  precetti  inculca ,  invan  tempefta  , 
Che  vincer  non  fi  può  r  aipra  natura  , 
La  qual  per  caio  dato  gli   ha  una  tefta 
Pazza  non  mano ,  che   oftiaata  ,  e  dura. 
Dunque  perduta,  e  inopcrofa  refta 
Ogni  arTidua  fatica  ,  ogni  coltura  , 
Ciò,  eh' e  detto  in  Latin  ,  fé  il  ver  mi  pare  , 
Aurcs  a  felli ,  aut  latcrcm  lavare. 

CXIX. 

Villo ,  che  non  potea  cavarne  niente 
Lo  laicia  Alberto  ,  e  iin^je  un  poco  d'  ira  , 
Come  da  un   moribondo  impenitente 
Un   Direttore  afflitto  fi  ritira. 
Ma  Bernardin  fempr'  ilare,  e  ridente 
D'ambo  fi    burla,  e   il  tutto  in  fcherzo  aggira  , 
Dicendo  al  Sevirol  :  Tardi  cominci , 
Né  fia  iìupor,  fé  un  cranio  ul  non  vinci. 

cxx. 
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cxx. 

Saldati  fino  air  ultimo  quattrino 
Colla  di  (creta  L  bandiera  i  conti 
I  tre  Campion  fi  pofero  tn  cammino , 
Volte  le  fpalie  di   Quirino  ai  monti. 

I  due  ,  che  cavaicaro  un  buon  ronzino  , 
Sempre  marciàrrdò  al  paro,  ivano  pronti, 
Ma  quel  ,  che  V  afinelio  aveva   fono , 
Talvolta  a  ftar  indietro  era  ridotto. 

cxxi. 

Odefcalchi,  e  Imperla!,  fublime  Coppia 
Accompagnar  gli  amici  a  Ponte  Molle  : 
Là  degli  eftremi  baci  il  Tuono  (coppia  , 
Gii  dà  T  affetto  ,  che  dal  cuor  fi  tolte. 

II  Sevirol  ,  che  diferezione  accoppia 
Al  favio  oprar,  permettere   non  volle, 
Che  alla  Storta  veniiTero ,  o  a  Baccano, 
O  ancor ,  come  volean  ,  più  affai  lontano. 

CXXII. 

Gli  uni  dunque  tornaro  in  Ctn  dì  Roma 
Con  medi  lumi,  e  lagrimofa  guancia, 
Gli  altri  ,  che  ai  Ior  deiuier  (ervian  di  forna, 
Di  quei  col  fprone  pemuotean  la  pancia. 
E  poiché  lieve  oifpiacer  li  doma 
La  noja  fan  fugar  con  qualche  ciancia. 
Tempo  non  mi  iiman  par  farvi  parte 
De'  lor  difeorfì >  e  rceiurarli  in  carte. 

.    CSXIIL 
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CXXIII. 

Pria  li  veggo  paffar  per  Ronciglionc , 
Già  Farneilo  retaggio,  indi  a  Vite*  bo  $ 
Sul  colle  trov^n  f  oi   Monrefiafcone  , 
Che  d'  un  fquifìto  viri  può  andar  iuperbo. 
Colà  fi  narra  a  tutte  le  perforic 
D'  un  bevitor  Tcdefco  il  fato  acerbo, 
Che  a  caufa  deli'  e  fi  cfì  vi   fi  fermò, 
E  tanto  bebbe  alfin  ,  che  ci  crepò. 

CXXIV. 

Gli  altri  luoghi  minori  io  non  rammento  ^ 
Come  Bolfena,  e  Acquapendente  brutra, 
Radicofani  ariofa  ^  ove  dal  vento 
Han  fpedo  i  viaggiator  moietta  Iurta. 
San   Quirico  in  montagna  ,  e  Buonconvento, 
Paffabil  terra  ,  eh*  è  nel  pian  ridutta  , 
Ove  il  Settimo  Enrico  Imperatore 
Morì  d*  un  certo  incognito  malore. 

cxxv. 

Ecco  là  in  alto  la  graziofa  Siena, 
Che  giufta  il  detto  del  Banchier  Barazzi , 
Di  quattro  co  fé  Angolari    è  piena, 
li  che  fan  pur  le  donne,  ed  i  ragazzi. 
Ivi  quei  tre  reftaro  a  pranzo,  e  a  cena, 
E  i  loro  onetti ,  e  leciti  lollazzi 
Fur   T  ofiervare  attenti  in  varie  parti 
I  monumenti ,  che  produflcr  i'  arti. 


CANTO   DUODECIMO.    4*1 

CXXVI. 

Giunti  a  Fiorenza,  a  quel  che  dice  il  Gori 
Videi*  minutamente   i!  buono,  e  i!   belio  j 
Racconta  poi  come  per  nuovi  amori 
De  lira  (Te  P  Eroe  nato  s!   Mugello. 
Aveva  allora  la  Città   del   Fiori 
Un  certo  fuo  fpetracolo  novello , 
Metà  col  canto   in   rima,  e  metà  profa  , 
Ch*  era  y  fé  pure   e  ver  ,  rnirahil  cofa, 

cxxvir. 

Andaro  i  Faentin  nella  Platea  , 
Ov'  eran  per  feder  dei  lunghi  banchi. 
Intanto  apparve  una   vezzo  fa  Dea 
Entro  un  palchetto  ,  che  lor  (lava  ai  fianchi k 
Quefta  full*  Arno  refidenza  avea 
Col  Padre  ,  che  ferviva  il  Re  de'  Franchi 
In   certo  imbroglio  per  occulti   fini 
Predo  il  Duce  primier  dei  Fiorentini, 

Cxxvm. 

Mughetto  al  contemplar  tanta  beltade 
Si  fente  in  petto  un*   amorofa  piaga, 
Dell'  alato  fanciul  nei   lacci  cade , 
E  grida  ,  come  un  pazzo  :  oh  cara  !  oh  vaga  ! 
AI  fuono ,  al  canto  più  non  fia  che  bade  9 
Di  quell*  amabil  vifta  et   fol   fi  appaga  , 
Vanno  tutti  i  fuoi  (guardi  a  lei  diritti , 
E  vi  tien  eli  occhi  immobilmente  fitti. 

CXXIX. 
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CXXIX. 

Al  Teatro  ritorna  in  altra  fera  , 
Ma  fenza  avere  ì  fuoi  compagni  a  iato  ; 
Sempre  colei   riguarda,  e  fi  di  !  pera  , 
Che  una  fo!  volta  ella  non  P  ha  guardato. 
Si  fpurga,  e  foffia  il  nafo  >  e  fa  in  maniera  j 
Che  altin  ficilvifo  bel  ver  lui  voltato. 
Allor  1*  cftremirà  delle  Tue  dita 
Bacia  ,  e  in  cai  detti  il  iuo  defio  le  addita. 

CXXX. 

Vanne,  o  bacio,  al    mio  bene ,  al    mio,  teforo 
Dì  che  (manio  per  lei  5  mi  iento  uccidere  , 
Che  miracol  farà  fé  pur  non  moro 
Quando  da  qucfto  fuoi  m*  avrò  a  dividere. 
Lo  fcoppio  di  quel  bacio  alto  ,  e  fonerò 
La  ninfa  ,  e  i  fpetrator  fcf  molto  ridere. 
Gli  fìrappazzò  il  babbione  ,  e  un  tale  infuìto 
Quafi  il  Teatro  inter  pofe  in  tumulto^ 

CXXXI.     ■ 

Sepper  nel  dì  feguente  i  fuoi  colleghi 
Ln  fccna  agli  occhi  lor  poco  piacevole  , 
E  I*  efortaro  con  minacele  ,  e  preghi 
A  lafciar  tofto  !p  occafson  nocevole  $ 
Rammentar  poi  ,  come  il  dover  lo  leghi 
Prefto  a  trovar  la  conjuge  amorevole, 
Che  forfè  prega  il   Cielo  in  ciafeun  giorno 
Acciò  pronto  fucceda  il  fuo  ritorno. 

CXXXII. 
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CXXXII. 

Queir  animai,  che  non  (opporrà  il  freno 5 
D'ce  di  voler  far  (empre  a  Tuo  modo  , 
Che  rimarrà  in  Fiorenza  un  me  e   almeno  % 
Che  di  non  partir  pria  Affato  ha  il   chiodo. 
Poiché  il    poter  di   perfuafion  vien  meno 
Come   difeior  di  queft'  inciampo  il  nodo  i 
Penfaro  entrambi ,   fenza   fargli  danno  y 
Di  trafcinarlo  via  con  qualche  inganno, 

CXXXIIL 

Di  papaver  recente  un*  infufione 
ftleffa  nel  vino  tuffa  i  fenfl  in   Lcre^ 
E  dorme  sì  y  che  un  colpo  di  cannone 
Non  furberia  la  dolce  fun   quiete. 
In  agiata  lettiga  allor  lo  pone 
Un  fozio  fuo,  che  V  ha  tirato  in  rete. 
Fu  Bernardin,  che  vel  poro  di  pefo; 
Ei ,  che  nulla  fentì ,  non  fi  e  difco. 

CXXXIV. 


Due  facchinacci ,  eh*  avean  braccio  forte  > 
Lo  prefer  fu ,  come  una  paglia  folle. 
Neh'  arrivar  della  Città  alle  porte 
Dei  gabeilier  I'  intoppo  reo   lo  fco/Te. 
Un  tradimento  a  me  di  quefta  forte  ! 
Sclamò  con  occhi  biechi,  e  gu.inc  e  fo(T.  ! 
Voglio  tornar  indietro.  Oh  p.  ftar  bacco  ! 
A  chi  mi  ritien  qua  la  tefta  fpacco. 

Ec  CXXXVJ 
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cxxxv. 

DiiTe ,  ma  dei  facchin  poi  timor  ebbe  , 
Che  minacciar  di  fargli  onta  7  e  vergogna. 
Se  viee   partire ,  almen  paflTar  vorrebbe 
Pel  Mugellan  confin  ,  non  per  Bologna; 
Ma  a!!'  altrui  voglie  fottopor  fi  debbe* 
E  i  conduttori  fuoi   feguir   bifogna. 
Addio  dunque  di  Flora  almo  Paefe  , 
Addio   per  Tempre  ,  addio ,  bella  Francefe. 

CXXXVI. 

I  Jettichieri  Io  portar  due  miglia 
Sinché  del  monte  ritrovar  1*  afprezza. 
Allora  ei   prete  del  {ornar   la  briglia  , 

0  a  meglio    dir  V  ignobile  cavezza. 
Il  Conti  ,  chepcnfier  di  lui  fi  piglia, 
Mancato  non  avea  d9  avvedutezza 
Col  leco  trar  la  Marchigiana   beftia 
Per  farlo  viaggiar  fenza  moleftia» 

GXXXV1I. 

I  vezzi  della  Dea  per  via  V  affacciano 
Al  pender  di  Mughetto ,  ond'  ei  fofpira. 

1  fozj  ne  fan  fcherno  >  e  lo  rinfacciano  , 
Gli  dicono  ,  eh'  è  pazzo  €  che  delira. 

Ei  per   T  amor  del  Ciel  prega  ^  che  tacciano  9 
Acciò  la  moglie  non  lì  muova  ad  ira  , 
Né  fia  portata  a   far  giufte  querele 
Allo  feoprir ,  eh'  è  flato  un  infedele. 

CXXXVHK 
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CXXXVIIL 

Così,  varcato  V  Idice,  e  il  Santerno, 
Giungon   quelli  in  Faenza  a  lento  paffo. 
La  nuova  per  Città  fparfa  dìfeerno  : 
Che  tripudio  !  Che  fefta  !  E  che  fracaflb  ! 
Era  in  Decembrc  al  cominciar   del  verno 
Nel  giorno  fei  quando   con   gaudio  ,  e  fpaflò 
Di  tutti  i  Cittadin  fra  fommi  onori 
Alla  Patria  tornar  gli  Ambafciatori; 

CXXXIX. 

Andarono  al  Palazzo  a  diritrura ,' 
Ove  il  Configlio  pronro  fi  riduffe. 
Ivi  fi  fé  del  Breve  la  lettura  , 
E  la  Sentenza  il  Sevirol  produffe. 
♦Quefta  non  parve  lor  p  e  fame  ,  o  dura  » 
Tutto  approvoflì  7  e  nulla  fi  difeufle 
Gridò  ciafeuno  :  Io  qua  contento  venni 
Per  ubbidir  del  mio  Sovrano  ai  cenni. 

CXL. 

Teodorico ,  e  il  Permani  in  fico  terzo 
Si  rifeontraron  come  foffe  a  cafo  : 
Dell'  olmo  fi  parlò  qual   d'  uno  fcherzo^ 
Di  cui  veftigio  in  lor  non  èrimafo. 
L'  ifteffo  Sevirol ,  eh'  io  mai  non  sferzo 
Perchè  fi  moftra  di  prudenza  un  vafo 
Fu  il  mediator   di   quella  grata  pace  * 
Che  confola ,  e  ravviva  »  e  ai  buoni  piace. 

Ee  u  CXLI. 
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Andò  a  finir  la  lite  in  cene  ,  e  in  pranzi: 
Prima  in  Communità  convito  grande 
Dona    il  Fernian  ,  che  d*  oro  ha  moki  avanzi, 
Ove  fenza  riiparmio  e  fpcnde  e  fpande» 
Il   Pio,  che  parve  sì  terribil  dianzi, 
Ne    appretta  con  fceltifiìme  vivande  ; 
Il   IWagiftrato  invita  in  fua    dimora, 
E   quanto  puote  lo  accarezza  ,  e  onora. 

cxur. 

Colà  reiterò  gli  abbracciamenti 
Col  Prior  già  placato,  e  cogli  Anziani. 
Taccio  le  cerimonie,  e  i  complimenti  , 
Che  vi  faria  da  dir  fino  a  dimani. 
Solo  il  Conti  convicn  che  a  voi   rammenti, 
Il  qual   prefo  un  bicchiere  in  fra  le   mani 
Con  voce  ch'ara,  armonica,  e  foave 
Fé'  udire  ai  circolanti  un  par  d'Ottave. 

CXLIII. 

Dopo  le  rime  fue  dotte  ,  e  leggiadre 
Gridaron  altri  fra  V  applaufo  crebro: 
Viva  il   Farnefe,  il  noltro  Prence,  e  Padre, 
Profpero  regni   lunga  eà  fui  Tebroj 
Tardi  fi  vegga  fra  le  eteree  (quadre 
Di    gioja  ceicilial   per  efler  ebro. 
Viva  qui  MonAjnor  pien  di  clemenza, 
Viva  il  faggio  iPfcinian,  viva  faenza. 

■"  cxLiy, 
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CXLIV. 

Dopo  quel  dì  Tempre  comparve  il  Pia 
Difcreco  ,  uman  ,  benefico,  e  gentile  ; 
Parve  del  tutto  aver  porto  in  obblio 
L'  impeto  fuo  primier  cangiando  fti!ea 
Più  tardi  ancor  tutto  fi  volle  a   Dio  ? 
Fatto  Paftor  del  Faentino  ovile  ; 
E  in    opre  di  pietà  brillò  poi  tanto  , 
Che  molti ,  e  moki  lo  credeano  un  Santo, 

CXLV. 

Anche  il  Fernìan    prima  di  farfi  veglio 
Per    fuperno  favor    cangiò  coflume  , 
Di  fenno  ,  e  cortefia  divenne   fpeglio  , 
Fu  di  Faenza  un  ornamento ,  e  un  lume» 
I   diicendemi  fuor  di    bene  in  meglio 
Sempre  paflar   per  ingegnofo  acume, 
Per  gentilezza  ,  e  per  ceni9  altre  doti  , 
Che  irasfufcf  nei  Figli  >  e  nei  Nipoti* 

CXLVI. 

Pietro  Agoftin  con  nobil  cuore  ei   ftefio 
Fu  efecutore  del   Papal  Decreto  : 
Egli  il  dettar  fu  ir   di   fua   tafea  ha  mefio 
Per  far  di  dieci  coppie  il   nodo  lieto. 
Al  Magiftrato  d'  altri    pefi  oppreflb 
•Leva  tal  cura  coli1  op«"ar  difcreco   ; 
Poi  vo'a  a  Sarna  ,  ivi  il  Curato  abbraccia, 
E  del  prifeo  rancor  non  v'  è   più  traccia* 

CXLVH. 
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CXLVH. 

Ma  tempo  e  di  lafciar  Faenza  amabile  , 
Ove  del  fuolo  abbonda   ogni  prodotto, 
Ove  ho  provato  un  caldo  infopportabile 
Per  dieci  Interi  dì  ncll*  ottani  otto. 
Io  vidi  il  fuo  Teatro  sì  ammirabile 
Con  raro  ludo  a  perfezion  ridotto 
Sotto  gli  aufpicj  del  gentil   Valenti  , 
Che  adefFo  in  Roma  fta  fra  gli  eminenti, 

CXLVIII. 

Di  quel  Valenti ,  delle  Mufe  amante  y 
Che  fra  i  più  cari  fuoi  Temide  accenna  7 
Che  il  Paftor  fommo  in  Vatìcan  Regnante 
Tenne   fui  Ronco  per  bear  Ravenna  , 
Che  flato  fempre  eftimator  di  Dante, 
Pì'tor  di  grandi  idee  con  ferma  penna  , 
Gii  rinnova  di  marmi  il  Monumento  > 
Che  noto  fia  per  cento  etadi  y  e  cento, 

CXLIX. 

Vidi  in  Faenza  ancor  l'antico  Duomo: 
Ch'opra  fia  di  Bramante  opinion  corre. 
I  portici,  e  i   begli  archi  adeflb    io  nomo, 
La  vaga  Fonte  ,  e  P  elevata  Torre. 
Patto  in  ultimo  a  dir  d'  un  galantuomo  , 
Col  qual  gli   obblighi  miei  non  cerco  feiorre  : 
Qiiefto,  che  canto  d'abbracciar  de  fio  > 
E'  Vincenzo  Fofchini  »  amico  mio» 

cl: 
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CU 

Ei  ijon  è  Cavalier,  né  titolato  , 
Gli  balìa  ò'  effer  fol  buon  Cittadino. 
lo  non  conobbi  certo  il  più  onorato  y 
Ne  il  più  cordiale  y  e  bravo  Faentino  ; 
Serve  con  fedeltade  il  Magiftrato 
In  un  impiego ,  che  non  è  mefehino  3 
Si  gode  in  pace  di  lue  veglie  i  frutti  , 
Ben  vìflo  y  carnato  (il  pollo  dir)  da  tutti. 

CLI. 

Qui  termina  ,  o  Signori  ,  il  mio  Pafticcio  y 
Che  non  fai  a   ne  eroico  ,  né  bernefeo. 
Volli  in  ciò  foddisfare  un  mio  capriccio  , 
Quantunque  fappia,  che  affai  mal  riefeo. 
Chi  vuole  un  bei  lavor  con  ogni  riccio 
Legga  quel  d'un  cervel  corrìgianefeo  : 
In  mano  prenda  la  Rapita   Secchia  ? 
Che  piace  ognor ,  benché  fia  fatta  Vecchia» 

CLII. 

Può  divertirli   ancor  col  Cicerone  , 
Poema  ,  che  oltrepaila  i  Canti  cento  y 
Ove  iJ  Prete  Gian  Carlo  PafTerone 
Moftrò  tanto  faper^  tanto  talento, 
Rinviene  ivi    ogni  ceto  di  perfons 
Secondo  il  proprio  gufto  il  condimento» 
La  fiia  prudente  critica  per  tijrti 
Fa  di  buona  Murai  nafeerc  i   frutti. 

CLIII. 
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CLIII. 

Poiché  non  veggo  le  occafioni  offerte 
D*  efcrcitàre  il  canto  eftemporanco 
le    i.on  moftrarmi  inoperofo  ,  e  inerte, 
lei   {"cacciar  di   pigrizia  il  mal  cutaneo, 
Per  obbiar  le  pene  mie   (offerte 
3S?cl  gir   lontan  dal  margine  Eridaneo, 
Ov*  è  il  mio  folo  bene,  il  mio  teforo  y 
Compito  ho  l'agno  icorfo  un  tal  lavoro* 

CUV. 

lo  dico:  Uólc  oùa  nobìs  fecit  Deus: 
'1/ìe  panem  dat  w'bi.  O me 'feti cernì 
&£>  JOHASNEM  ìaudat  fermo  meta  , 
Mate  ejus  tam  benìgnam  GENITRICE^ 
Inarati  anhw  nunqmm  clicar  reus  (CEMi 

PROTECTORfìM  colendo,   W  PROTECTRI- 
Ifiud  NUME*  cantato,  &  iftam  DIVAM. 
Lubem ,  ex  toto  corde  ?  &  donec  <vivam% 

/ 
CLV. 

La  Protettrice  generofa  e  pia 
E'  quella,  che  il  mio  cor  venera,  e  inchina  j 
Ch'  io   feorgo  ognor  quanco   temuta  fia 
Dall'  Occidente  all'  Indica  marina. 
Bafta   per  farne  elogio  il  dir:  MARIA  y 
De*  Lufitani  fplendida  Regina. 
Ella  per  me  cangiò  il  tenor  degli  aftri , 
Emi  f  caraffe  ai  più  crudel  difaftri. 

'"      CLVI- 
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clvi; 

Com'  efler  può  che  la  ventura  io  taccia 
Fi  Salyatcrra  ne'  be  ti  campi 
Qu.  n  o  comparvi,  ai  Regio  Stuolo  in  faccia  $ 
Che  <'rargea  di  Virai  sì  vivi   lampi? 
Cam  i  per  cenno  fuo  Mufica  ,  e  Caccia  3 
E  qu»;   va  j  color   Natura  itampi 
Con  altri  £rati  inrereiTanti  oggetti, 
Ch*  io  rivelila  degi'  improvvifi  detti.  » 

CLVIL 

Chi  può  meg'io  di  me  le  imprefe  feriva 
Del   -uo  tranquillo  Inminofo   Regno, 
K.irri  .  che   il  fuoco  della   guerra  ichiva 
IVkncre  a  ftarfi  neutral  ferba  V  impegno»' 
Del    Delavar  dalla  rimota  riva 
PalTò  in  Europa  il  bellicofo  (degno  , 
Dei  Galli ,   ed'  Albion  gli  animi  punfe  , 
Dello  ali'  armi  i>  Ifpan  :  pur  qua  non  giunfe. 

CLVUI. 

Com'  ebbe   efempio  dall'  invitto  PADRE 
Fé'   di  Lisbona  il  'uftro  ovunque  forgere. 
Quante  per   Lei  s'alzaro  opre  leggiadre, 
Che  denno  agli   ftranier  diletto   porgere  l 
Quel    Tempio  ,  cui  flan  preffo  armate  fquadre 
Non  parta  giorno  eh'  io  noi  debba  feorgere. 
Parto  è  del  fuo  grsn  Genio,  e  un  buon  dettino 
kV uol  *  eh*  abbia  il  mio  fog^iorno  a  Quel  vicino, 

CLIX. 
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CLIX. 

Parlar  vorrei  qui  ancor  de'  legni  armati  y 
Che  predo  Calpe  T  Occan  difendono, 
Onde  il    furor  degli    Algerin   pirati 
I  Lufitan  guerrieri   inutil  rendono. 
Dir  le  leggi   in  vigor  nei  tanti  (lati, 
Glie  in  Libia  ,  Afta  ,  ed  America   fi  (tendono , 
E  in  qual  guifa  fall  di  Gloria  al  calle 
Grave  peio  mi  par  per  le  mie  fpalle. 

CLX. 

Ma  dove  va  il  penfier  ?  Folle  !  Che  ardifco  2 
Chi  m'  infegna   uno   ftil  degno  di  Lei  ì 
Come  una  tela  così  vafta  ordifco 
Da  fpaventare  i  miglior  Cigni  Alerei  \ 
La  fomma  mia  temerità  capifeo  : 
D3  un  volo  audace  fono   i  carmi   rei. 
Li  trae  riconofeenza  a  pie   del  Trono  y 
Ma  fé  incauto   follai  chieggo  perdono. 

CLXi. 

Se  poi  fi  cerca  il  Protettore  Augufto  , 
Che  in  ozio  così  bel    mi  lafcia  vivere  , 
Accennerò  quel  PRENCE  faggio  ,  e  giudo  , 
Le  cui  lodi  vorrei  faper    deferivere  , 
Ma  non  avendo  immaginar  robufto , 
Ne  penna,  che  dei  Re  vaglia   a  ben  fcriverc^ 
Rivolgerò  da  lunge  i  voti  ,  e  i  prieghi 
Ai  Romani  Cantori ,  ai  miei  Colleghi. 

CLXIL 
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CLXII. 

Arcadi ,  o  Voi ,  che  negli  crbofi  fcanni 
Camafte  ii  Nome  dell'  eccello  ARETE  , 
Lodando  in  elTo  1>  immortai  GIOVANNI, 
Che   vi  donò  il  Parrafio  ,  ove  or  fedete, 
I  fudor  vòftri  ,  e  gli  onorati  affanni 
Inni,  e  Canzoni  ora  a  formar  volgete, 
Coronando  la  fronte  a  un  fuo  NIPOTE  > 
Ch'  ha  un'  Alma  liberal  per  prima  dote. 

CLXIII. 

Forfè  verrà  quel   giorno  ,   anzi  eh*  io  muoja  , 
Se  pure  in   tarda  età  Febo  m0  irradia  , 
Ch'  io  vegga  ancora  con  immenfa  gioja 
La  fernpre  cara  a  me  Romana  Arcadia. 
E  le  potrò  ,  fenza  recarvi  noja 
Fra  la   dotta  reftar  fchiera  Palladia  7 
Starò  aflìfo ,  o  Paftori  ,  infiem  con    Voi  3} 
E  v*  udrò  celebrar  1'  armi-,  e  gli  Eroi. 

CLXIV. 

Volgendo  gli  occhi  al  gran  GIOVANNI 
Invitti  «imo  Re  di  Portogallo  (QUINTO* 

Nel  Serbatojo  Arcadico  dipinto  ? 
L'  eftro  fi  fveglierà  fenza  intervallo. 
Da  giuda  gratitudine  fofpinto 
Dirò  ii  NIPOTE ,  cui  fon  io  VafTalIo  , 
Di  tanti  Re  chiariffimo  Germoglio  9 
Unico  Erede  dell'  avito  foglio. 

CLXV. 
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CLXV. 

Dirò  quante  Virtudi  in  feno  accolfe  r 
Che  an  giorno  apprefe  alla  materna  fcuo!ay 
Che  quando  a  governar  T  animo  volfe 
li  cornuti   ben  fu  la  (uà  brama  fola  , 
Che  mai  da  un  tal  penficr  non  fi  dtitolfe, 
Che  dei  fudditi  ai  fguardi  Et  non  s*  invola  3 
Ma  tutti  afcolta  ,   ed  alla  fua  prcfcnza 
Qi*  infimi  ammette  con  Real  Clemenza. 

CLXVI. 

Se  i!  Secolo  di  ferro  or  regna  altrove 
Qui  abbiam  V  età  ,  che  agli  uomin  die  Saturno^ 
Qua  di   propizio  Ciel  V  infludo  piove  , 
Né  qui  di  fangue   appar  tinto  coturno. 
Grazie  fian  dunque  al  terren  noftro  Giove, 
Suoni  il  fuo  NOME  in  ogni  plettro  eburno», 
Io  per  cantarne,  benché  vate  infulfo, 
Ai  Cigni  Lufitan  darò  1*  impulfo. 

CLXVII. 

Mentre  l'Europi  fembra  andar   fozzopra 
Con  navigli,  guerrieri,  armi  ,  e  cavalli  , 
E  il  Mando  a  pervertir  pongono  in  opra 
Ogni  lor  mira  i  perniziofi  Galli  ,    (g) 
Par  che  feudo  cetefte  or  Lifia  cuopra  , 
L'  aurea  Pace  palleggia  m  quefti  calli  : 
La  Copia  la  precede,  e  il  Gaudio,  e  il  Rifa 
Dall'  anello  Piacer  non  mai  divifo. 

CLXVIIL 
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A 

CLXVIIL 

Come  colui  >  che  fla  in  ficuro  porro 
Mi 'a  fenza  timor  nembi  ,  e  tempefte  , 
Perchè  refpira  in  calma,  ed  ha  il  conforto^ 
Che  infulti  non  avrà  da  quei  ,  da  quefte ; 
]Vla  fé  alcun   legno  vede  a  un  tratto  abfort© 
Bella  pietà  par  che  in  fuo  cor  fi  defte  $ 
Onde  i  difaftri,  e  le  vicende  altrui 
li  pianto  fan  cader  dagli  occhi  fui; 

CLXIX. 

Così  quieto  il  Lufitano  or  gode 
Della  felicità,  che  il  Ciel  gli  accorda,' 
E  col  favor  del  Genio  (uo  Cuftode 
Non  fa  temer  che  Aletto  unqua  lo  morda  j 
Ma  fé  deh'  armi  ree  lo   ftrepìt'  ode , 
Che  del  noftro  Emisfero  i  Regni  all'orda , 
Nel  generofo  cor  pietofe  cure 
Rifente,  e  piange  per  le  altrui  fventure. 

CLXX. 

Or  fi  rinnova  la  comun  fperanza 
Per  P  annunzio  fauftiflìmo,  e  giocondo, 
Che  un  nuovo  GERME  illuftreràBRAGANZA; 
Che  di  CARLOTTA  il  feno  è  ancor  fecondo  , 
Che  il  tempo  al  parto proffimo  s'avanza, 
Che,  quando  deporrà  V  amabil   Pondo, 
Avrem  dopo  P  Aurora  un  Soi  lucente, 
Che  darà  poi  iplendore  all'  Occidente.  (&) 

CLXXfc 
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CLXXI. 

Queft>  e  I'  AUGUSTA  gloriofa  DONNA  t 

Che  il  Regio  Sangue  ha  da  due  rivi  mifto  , 

Di  faper,  di  virtù  falda   colonna  , 

Che  d'  ogni  fcelto  pregio  ha  fatto  acquifto  , 

Che  gli  opprefìl  a  giovar  mai  non  aifonna, 

Il  cui  volto  vezzofo  ha   Paolo  vifto 

Nel  fogno  fuo  mifteriofo  tanto, 

Da  me  deferitto  alla  metà  del  canto. 

CLXXII. 

Sempre  di  gioja  ,  e  di  rifpetto  Io  m°  empio 
Al  ripenfar  quale  in  Caxias  mi  porfe 
Di  bontà  rara  luminofo  efempio 
Quando  a  me  il  guardo  sì  graziofa  torfe. 
Volle  il  deftin  per  mio  rolTore  ,  e  feempio  7 
Che  il  Portogliele   io  mal  capiflì  torfe  , 
O  fé  il  capiva  un  po',  tanto  confondere 
Io  mi  fendi,  che  non  potei  rifpondere. 

CLXXIII. 

Altro  lavor  fucceder  neve   a  quefto 
Per  cantar  di  BRAGANZÀ  il  Ceppo  vecchio , 
E  ailor  ,  gran  PRINCIPESSA  ,  io  mi  protetto  , 
Che  a  celebrarvi  appien   già  m'  apparecchio. 
Narrar  vuò  in  quel  ciò  che  per  or  m*  arreflo» 
Dall'  efaltar  ,  fé  mi  darete  orecchio  , 
Spero  ridir  colli  Caftaiii  modi 
Ad  una  ad  una  le  voftr*  alte  lodi. 

CLXXIV. 
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CLXXIV. 

Non  devo  intanto  qui  lafciarc  addietro 
V  Onor  diBeira,  la   gentil  TERESA  ,j 
Né  le  grazie  tacer    del  giovin   PIETRO  , 
BORBONIA  PROLE  da  VITTORIA  fccfa. 
Di  lor  ragionerà  più  a  lungo  il  metro» 
E  di  nuov'eftro  fia  la  mente  accefa 
Qiundo   l'orme  in  feguir  degli  AVI  Regi 
Crefcendo  gli  anni  accrefceranno  i  pregi. 

CLXXV. 

Vorrei  nomar  1'  Augufta  BENEDETTA  , 
Nel  cui  fernbiante  amabile  y  e  vezzofo 
Scorgo  un  modello  di    beltà  perfetta, 
Emro  i  cui  lumi  fembra   Amore  afcofo  % 
Ma  tacerò  come  la  Parca  affretta 
II  colpo  ,  che  le  toglie  il  dolce  SPOSO  3 
Ond>  Ella  piange  ,  e  feonfoiata  ,  e  mefta, 
Perduto  il  caro  Ben  ,  Vedova  refta. 

CLXXVL 

Lei  col  penfìer  parmi  vedere  in  Runa 
Ove  il  faper  d'un  abile  Architetto 
Per  fuo  comando  un  ftuol  guerriero  aduna 
Sotto  Un  immenfo ,  e  maeftofo  tetto. 
Quei  ,  che  in  feguir  la  militar  fortuna 
Ebbero  ai  fier  perigli  efpofto  il  petto , 
Del  tutto  abbandonato  il  ferro  ,  e  il  foco  } 
Trovano  un  cheto  alilo  in  quello  loco. 

CLXXVIL 
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CLXXVII. 

Ma  non  Tempre  reftar   là  fra  gì*  [jwtlidi 
Dee  quella  illuftre,  e  faggia  PRINCIPESSA. 
Ecco  di  Caìdas   già  li  Bagni  calidi 
Col  vago   afpetco  a  rallegrar  s'  appieda. 
Chi  inoltrami   i  color  robulti  ,  e  validi 
Se  la  fua  mano  a  pingere  s'  è  meiTa  ? 
Chi  fa  ridire   a  noi  tanf  altre  dori  , 
Che  i  noftri  invidieran  tardi  Nipoti  ì 

CLXXVIII. 

Del  par  va  feco  h  Reale  INFANTA  ; 

La  fua  Sorella,  l' inclita  MARIANNA, 

Che  il  nobil   fpirto  di  domina  ammanta, 
Talché  coi  dotti   può  fede.e  a  Icranna. 
Oh  come  la  fua  voce  aggada  ,  e  incanta 
Se  con  tremule  noie  il  tempo  inganna  ! 
In  Lei    ben  fembra  rinnovato  P  eitro 
Di  quel  Davidde,  ch«  le  fu  maeiiro. 

CLXXIX. 

Al  par  delie  fublimi  aline  Sorelle 
Effa  l'animo  volfe  in  verde  etade 
Ad  imparar  dolci/fine   tavelle  , 
Che  in  ufo  fon  nell'    Europee  contrade} 
Dovrei  dir  pai  delle  vinù  più  belle 
Come  s'adorna*  e  il  pregio  fuo  n.mcade 
In  quello  Rc^no,  ov'  Elia  è  a  tutti  cara, 
E  ognun  fi  affretta  ad  onorarla  a  gara, 

CLXXX. 
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CLXXX. 

Vorrei  cantar  del  gran  GIOVANNI  i  Figli  , 

Ne*    quai  veggo   apparir   tante   virtui. 

Tu  ,  Pagliavan  ,  da  lor   la  gloria  pigli  , 

Tu,  Cintra  amena  ,  or  nel  tuo  ien  li  chiudi,  (/) 

Vorrei  dir  come  Quello  a  Quel  (ornigli 

Nella  pietade  ,  e  ne'  più  colti  ftudj. 

La  fraterna   amiflà  ,  che  in  lor  riluce  , 

Caftore  ci  rimembra,  e  il  fuo  Polluce» 

CLXXXI. 

Vorrei  poi  far  menzion  d'  un  Duce  invitto^ 
Che  per  mole'  anni    fui    Danubio   ville. 
Adiverfi  terren  fece  tragitto, 
Vide  genti,  e  coltami  al  par  d' UiilTe. 
lì  Nome  (uo  fra  quei   più  Saggi  è  fcritto  , 
Cui  la  Scienza  un  bel    (oggiorno  fide  : 
Ivi  prefiede,   e  con  didimi  onori 
Lettere  uniice,  ed  armi,  e  mirti ,  e  allori, 

CLXXXIL 

Non  mi  dovrei  feordar  due  Drme  illuftri, 
Cui  Febo   non   fu  mai   bieco  ,  e  finiftro  3 
Anzi   perchè  fan  far  de' carmi  induitri 
Fra  i  miglior  Vati  Lufi  10   le  regiftro. 
Le  vidi  altrove ,  ne  fon  molti  luftri  : 
Quella  al  Tamigi  ,  e  quella  in  riva  all'  Iftro. 
L'ima  d'effe  in  Francete  (  e  non  è  ciancia) 
Scrive  bei  verii^  onde  par  nata  in  Francia. 

ti  CLXXXIIL 
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CLXXXIII. 

Dovrei  lochr  due  gran  Miniflri   infittii  , 
Che  da  mole*  anni  grazie  al  Ciel  cenofeo  , 
Che  afeolean  con  piacer  di  PmJo  i   Cigni  , 
Che  fan  ,  come  un  Sanale  ,  il  parlar  Toico. 
Ambo  con  me  fi    dimoftrar  benigni  , 
Né  in  me   potrà   Y  obblio   con  velo   rofeo 
Cuoprir   di  Jor  bontà  V  alta  memoria  , 
Ch5  altrui  rammento  per  mio  vanto  ,  e  gloria. 

CLXXXIV. 

Con  quefti   infiem  dovrei  mettere  un  terzo, 
Che  più  tardi  conobbi    in  quefta  fponda. 
Per  Lui  Ja   tantafia  ravvivo,  e   sferzo, 
E  chiedo   al  biondo  Dio  vena  feconda. 
D*  eflfo  già  non  fi  dee  parlar  da   Icherzo 
Vedendo  qual  rifpetto  a  tutti  infonda 
Mentre   fa   sì  che  in  dolce  nedo  ftrette 
Giuftizia ,  e  Pace  fon  fra  noi  dilette. 

CLXXXV. 

Dovrei   nomare  un  Conte  ,  e  tre  Marchefi  , 
Con   tre  Prelati  ,   eh'  han   Ja  Croce  in  petto , 
Che   in  ognitempo  ritrovai  correli , 
Che  nutrono  per  me  (incero  affetto  ', 
Ma   fé   li  faccio    al  Pubblico  palefi 
Gli  altri   fautori  miei  n'avran  difpetto  : 
io  dunque    per  levarmi  d'ogn'  impaccio 
Li  venero  col  cuor  ,  ma  qui  ne  taccio. 

CLXXXVI. 
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CLXXXVI. 

To  pur  di  volo  in  quelle  carte  accenno 
Due  G:n\  ,  la  cui   Fama  alta   fi  leva, 
Che  il    Portola!  ritien  per  Regio    cenno 
Quinci   fui  Manzanar  ,  quindi   ùjl  Neva. 
Ui  a'tro    ancor  ,  che  i  verfi  miei   dir  denno  y 
Acciò  pubblico  onor  da  me  riceva  , 
E'  quel  Signor   per  la   bontà  sì  noto  , 
Dalle  cui  mani  la  penfion  rifeuoto. 

CLXXXVH.  / 

Dovrei  poi  ricordar  quei  galantuomini 
Di  Piemonte  ,  di  Roma,  e  di   Liguria, 
Ne'  quai   par  che  avarizia  non  predomini, 
E  che  a'  argento  ,  e  d*  or  non  han  penuria. 
Ma  s'uno,  o  due  di  loro  avvien  che  nomini, 
Gli  altri  ciò  prenderan   per  un'ingiuria, 
Diranno  allor,  che  non  mi  voglion   bene  y 
Il  che  y  per  dire  il  ver ,  non  mi  conviene, 

CLXXXVIII. 

Voi ,  che  nel  fen  tenete  in  abbondanza 
La  compaffione  ,  e  carità  Crifl'ana, 
Che  v*  aanojàit©   per  la  mia  baldanza 
Stando  ad  uJir  quefta  Leggenda  ftrana  , 
Perdonate,  o  Signori.   Or  che  m'  avanza 
Fuorché  augurarvi  in  guifa  chiara  ,  e  piana 
Denari,  fanicà  ,  buon  appetirò, 
Bei   figli  ,  beila  mo  :lie?  ...  Ed    ho  finito. 
Bine  del  Canto  Duodecimo ,  ed  ultimo. 

H  ii  AN- 
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ANNOTAZIONI. 

(a)  Stanca  7  <verfo  r.  Ingozza  è  lo  fteffò 
ihe  wgtt'ot'tfèe.  Efprmefì  coti  quefìa  parola  il 
ge/lo  Ai  chi  coìto  iwprovvifjmente  in  fallo  ,  <* 
da  timo»  e  Jorprfo  mentre  per  fa  come  J  cu  far  fi 
fa  certo  avo  che  par  thè  inghiottita.  Così  dice 
il  imo  pie  fimo  £  arotti  nelle  Dichiarazioni  al 
Canto  XFUL  St.  8.  <v,  6    del  Furiofo. 

(/>)  St.  29.  x'.  7.  //  Tefauro  nel  fuo  Canncc- 
chiule  Arijiotel  co  v  ed  altri  Scrittori  racconta- 
no »  che  Pier  Luigi  Farne  fé  primo  fatica  Ai 
Parma  e  Piacenza  fu  avvertito  da  un  AJìrolo- 
go  ,  che  gli  farebbe  infilata  la  vita  da  alcu- 
ni dei  pin  potenti  fra  f<oi  novelli  Sudditi.  Il 
Duca  cercò  di  f  oprir  quali  f'.ffero  ,  ed  il  pre- 
tefo  in  io  vi  no  dijje  ,  che  li  t  roderebbe  feitti  nel- 
le proprie  monete  II  detto  Pier  Luigi  effemo 
fiato  uccifo  in  Piacenza  fi  capì ,  che  la  predi- 
zione dell'  Afirohigo  wniva  a  cadere  fui  la  par 
rola  Piacenti^  cioè  PLAC ,  che  a  hbre-viata  Ug- 
(reuaji  nelle  indicate  monete.  Infatti  i  pr'marj 
Congiurati  furono  un  Palla-vicini  ,  un  Landi > 
un  An^u  fola  ,  e  un  Gonfalonieri  ,  le  cui  insali 
formano  le  dette  quattro  Lettere  PIjAC.  Il  Mu- 
uz'-uri  m  funi  Ann  li  d7  Italia  crede ,  cheque/la 
p>ed?y'one  delp  A/irologo  fi  a  una  favola  inveri- 
t  ?a_  come  d  cono  i  Fr  ance  fi  apres  Je  coup  3  £ 
così   !a  vedo  anch''  io. 

(e)  St,  \(j.  t>.  7.  Mi  è  f emirato  alquanto 
fidato,  cle  la  parola  ribelle  impiegata  d** mot~ 
tifimi  Scrittori  non  ft  trovi  in  alcuno  dei  dive rfi 

Irò* 
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Vocabolari  da  me  confittati.  Vaglia  per  tutti 
gli  altri  elempj  quello  dèli9  immortai  Scipione 
Maffei  nella  fua  Merope. 

(*?)  St.jy  <v.2.  I! primo  Sovrano  ,  d'avan- 
ti il  quale  ho  avuto  P  onore  &>  improvvifare  ,  è 
fiato  S.A.  R  il  Sig  Infante  Don  Ferdinando, 
Duca  Regnante  di  Parma  ec.  Egli  mi  ammife 
alla  fua  prefenyi  in  Colomo  mi  Ghigno  1774. 

■{/)  «ft.92.  rv.  3.  Svicolare  non  è  <verbo  adot- 
tato nella  fcrivire  ,  ma  non  mancano  efempj  di 
chi  fé  ne  ferve  nel  difeorfo  fa'-ni tiare.  Un  uomo ì 
che  (vicoli,  è  uno  *  chi  allontanando^  dalle Ji  ra- 
de maejire  prende  il  fio  cammino  per  me\%o  i 
*zicoli. 

(/)  St.  102.  <v.'i.  Il  Veti.  Papa  Innocenzo 
XI. ,  che  chiamava^  avanti  il  Pontificato  Bene- 
detto Odefealcbi. 

(g)  St.  167  n).  4.  Qui  intende  fi  di  parlare 
delle  detefiabilì ,  e  perniciofe  majfvne  degli  ora 
inermi  Giacobini  ,  e  non  già  dello  Stato  pre- 
fente  della  Francia. 

(h)    St.  170  <v   8.  Qttefta  Stanca  fu  da  me* 
fcritta  /'  ultimo  giorno  di  Ottobre  1794  tn  tem* 
pò  che  S.  A.R,  V  Augujìa  Principe  (fa  delBrafi* 
le  avanxavaf  felicemente   nella  fua  gravi dan- 
\a. 

(  i  )  Io  vidi  CintrA  nelV  Ottobre  dello  fcor~ 
fo  Anno  179^,  e  baciai  la  mano  alle  Lh.  A A. , 
efendo  per  mia  buona  ventura  ofohe  del  S'g* 
Giuftppe  Co  fine  Ili}  Negoziante  Geno  ve  fé. 


FINE. 


Il  celebre  Gio  :  Antonio  Volpi  Lettore  di  umane 
Lettere  nella  Uni verfità  di  Padova  ha  lafciato 
ferino  in  una  Prefazione  premetta  all'  Edizione 
Cominiana  delle  Opere  Volgari  di  Sannazaro  : 
Perfuadetevi  pure  ,  che  i  libri  più  co/ retti  fon 
quelli  ,  che  hanno  /'  Indice  degli  errori.  Coli* 
autorità  di  quefto  valentuomo  Talaflì  dice  anch' 
egli  lo  ftedo,  Previene  il  Lettore  >  eh*  e  (Tendo  vi 
nella  Stampa  del  poema  ,  che  gli  sì  dà  ,  24  verfi 
per  ogni  pagina  ,  nell'Errata  fi  noterà  il  nu- 
mero della  pagina  5  e  della  linea  ,  ove  fi  {copri- 
ranno gli  errori  più  intereOanti  ,  quelli,  fono 
principalmence  nei  due  to^ìi  M  ,  e  N  perchè 
quando  fé  ne  fece  l' imprelKone  i1  Autore  era  in 
Villavizzofa  ,  ne  potò  veder  le  prove. 
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